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FRANCESCO SANSOyiNO. 



Ic e vano glian 
tichi, magnani- 
mo & valorofo Si 
gnorc 5 ch eia poe 
fia era veramen- 
te ho norato do- 
no di Dio , eccel- 
lente miniftra 
della natura, & 

__ -, cara compagna 

de gli Audi de gli huomini grandi , perciò 
eh* ella nacque ne primi principi) infieme 
con lo huomojilqual arrichito dalla Maeftji 
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delfuo Signore di tutte le cofe buone ac- 
cio ch’egli folle compiuto,hebbe anco qué 
flomodo diuino,d’efplicari fuoi concetti 
altamente. Et con tutto che molti in diuer 
fi tempi fi fieno affatticati per riflringer fiot- 
to regole i termini della Poefia , non è però 
flato alcuno che diftinguendo i concetti dal 
la teftura de uerfi non habbia detto che el- 
la è puro & vero furor diuino ,• conciofia 
che non è dubbio alcuno chei Poeti fieri— 
uendo, hanno cognitione non folamentc • 
/ cfivn’artefola , ma di molte infieme fienza 
*' ch’efsilehabbiano apprefe, come quegli, 
nelle menti de quali fono fiate loro mara- 
uigliofamente infufie dai Cieli, Vediamo 
poi che molti d’efsi,& de piu eccellenti, ha- 
uendoefplicatoi lor concetti quafi come 
Profeti, non hanno poi fiaputo intender le 
cofe loro,effendo lor mancato il fauore,c 
il lume fopranaturale. Vltimamente lap- 
piamo che fono flati eletti a quello minifte 
rio,nonfoIametiteglihuomini dotti , mai 
femplici & rozzi,fi come fi dice che fu Ho- 
mero,& Lucretio,o veramente Hefiodo,et 
Ione, perche elfiendo la fiapienza de morta- 
li ftoltitia appretto àfiua Maeftà, gl’ha pia- 
ciuto moftrarnele fueincoprenfibiiigradefc 
ze col mezzo di quelle perfòne ch’alia fui 

profon- 


profónda fapiétìaha paruìo.Et quatunque 
tutte le cofe de noftri tempi fieno molte di 
Uerfe da quella primiera forma ch’elle era- 
no nelor principi^ che s intenda affai me 
no di quel che fi richiede al uero huomo* 
pure gli amici piu eletti di Dio,riuolgédofi 
con fanimo à quei lumi col mezzo de qua- 
li fi poflon dilcernerelecofe diuine,fi fo- 
no attenuti a quella buona Uia che gli ha 
potuti condurre in parte ficura,tra quali 
hoggifi com e in etàfioritilfima& chiara > 
fono fiati molti celebri , & illuftri fcrittori. 

Et perciò ch’il fin della Eoefia nonconfifte 
in altro,ch ’inritrarli huominidal uitio,oa 
d’ella c dono di Dio, indirizzandoli a i buo 
ni ordini della natura fua .minifira , accio- 
ch'eflì riconofchino la mente loro, di qui è 
ch’alcitni udendo conlèguir cotal fine,han 
no fcritto precetti della uita fiumana (òtto 
uarie forme di diuerfi,conciofia chalcuni 
fi fon dilettati d’altiflìmi & gran concettila! 
tri di humili & bafsi,fcriuendo chi con mol. 
to artificio, &chi liberamente fenz’altro ,• 
fu o cojch ia mandole lorcompofitioni Tra 
gedie,Comcdie,o Satire, o Poemi Heroici. 

Ma tra tutte le predette maniere, i buoni 
hanno hauuto Tempre caro le cofe Satiri- 
ccjcome quelle che non (blamente muouo^ 
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no, ma chéancho fanno effetto negli altrui 
cuori, percioche fi come fon libere nella lor 
qualità, cofi anchofono ardentifsime ri— 
prenditrici delle cofe non buone. Ora ha— 
wendo io fatto vna fcelta come amator de 
poeti, & come defiderofo digiouarin quan 
to ch’io pollo a ciafcuno,di molte Satire, mi 
fon riuolto,fi come colui che mi fon fempre 
dilettato de gli huomini illuftri , alla fama 
del voftro honorato nome,perciocheinten 
dendo non (blamente dalla bocca delgen- 
tilifs . M. Marc. Antonio Patterò, vero cono 
feitor de gli ingegni eleuati,ma da molti al- 
tri qual fia la bellezza deirintelletto di V.S. 
ho voluto fcoprirle con la penna il defidei- 
riointéfo ch'io ho di feruìrla. Et anchora 
ch’ettendo V.S.nata del Grandifs. Sig. Si- 
mon Portio ( lume de filofofi de noftri tem 
pi, la fama delquale farà fempre viua nelle 
menti de gli huomini per i fuoi marauiglio- 
fiferitti) fi habbia incontanente da prefu - 
porrechcV. S. fia notabile per ogni nobil, 
grandezza, nondimeno a megioua grande 
mente,quandoioododa lodati& celebrar 
huomini dire, che V.S. habbia non fola- 
mente nel cuore un ampio mare di nobiiif- 
fimi&alti defiderij, ma vn profòndifsimo 
•a biffo di cor tefi a nell’animo ,&.chc reai- 
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mente, & virtnofamente viuendo co manie 
ta illuftrc, faccia animo a i grandi, non vo- 
glio dir folamente d*amarla, ma di imitarla 
anchora, perciò ch’i nobili Caualicri, gli ho 
norati Signori Tuoi amici, e i Tuoi valfalli c5 
tinti gli altri di piu balla fortuna fapendo 
quallia l’eccellenza del fuo viuace inge- 
gno^ quanta la dolcifsima forza della fua 
molta eloquenza fono agretti a confelfar- 
la,& a predicarla percoli raro eamoreuole 
Signore, come habbia cor elio Regno^Del- 
la qual cofa elfendo io piu che certo, per le 
gno di quella reuerenza ch’io le porto, ho 
voluto honorar il prelente voi urne coi fuo 
nome ili uftre,che oltre ch’egli feguirà il co- 
fiume anticode gli fcrittori,iquali s’appog- 
giano a veri amatori delle virtù, li mi farà e- 
gli digrandilsimo fauore in quello, che ac- 
cettando V. S. con animo largo quello mio 
picciolo prefente,a me parrà d’eiferappro- 
uato dal fuo prudente giudicio per fuo lin- 
eerò è vero fèruidor . La onde anchora che 
ella habbia appreso il Sig. Giouan Pietro 
Cicca rellodotfifsimo giouane per ammi- 
rator del fuo molto valore, io non rellcrò 
per quello d’eller tuttauia tellimonio ar-- 
denriffimo della fua (ingoiar Immanità ; & 
voce viuente delle fuelodi in quelle parti.. 
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Et fe bène la mìa fortuna nonmìhaconcÉ' 
duto modo fecondo Tanimo di farle ueder 
aperto la fincerità del mio cuore, nondimc 
no ella non potrà giamai cofi fattamente 
operare, fi ch’io non le dedichi infieme con 
quefio libro ogni mia uoIontà.Er V,S,farà 
contenta accettarii mio buon uolere,met- 
ten dolo a conto di bene, poi ch’io non la- 
prò far altro che celebrarla. Pregando in 
quefio mezzo il Signor Dioche le conce- 
da lunghezza d’anni felici, & tranquillo 
ripofo,accioche ella pofiagiouare a 
coloro, che ó per conto della 
patria, o per ragion di fan- 
gue, o per uia d’ami- 
citialono amati 
~ e conofciu 

ti da 

lei, . ' 
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E I^CHE molti 
compiacciono 
Satire: & molti an~ 
co fcriuono in quefla 
materia: però haueti 
do noi fatto un rac- 
colto delle prefenti 
cofe,le quali credia- 
mo che dilettaran - 
no, a piu chiara in - 
telligen^a della Sa » 
tira, dico, che qmn* 
do le genti del Mondo in quei primi principi : j erano 
ancbora ignoranti , & di. cefi mi piu tolto naturali 

che 


che artificio fi, ufauano come religio fi , di facrifi ca- 
re a gli Iddij con molta folennità , & fodisfaceuano 
auotifattida loroiLaqual cofaefsi coftumauano di 
fare in ogni tempo, ma molto piu nel tempo del ricol 
to delle biaue, &de uini,perciocbe efsi riducendo fi 
in diuerfe brigateci adunauano ne lor campi, & qui 
ni di golle,& di ccfpugli faceuano gli altari, & po 
floui fuoco, togliendo un becco, che in Greco fi chia 
ma Tragos lo facrificauano , cantando una certa lor 
forte di uerfi molti roggi, & inculti . La onde da que 
fla uoce Tragos hebbe principio la Tragedia, & 
per quefto a colui che cantaua meglio degli altri fc 
gli donaua in premio un Trago cioè un becco. Et fa 
crificauano piu tofio un capro o un becco eh* uri al- 
tro animale a Bacco , percioche egli nuoce grande- 
mente alle uiti col fuo morfi.'fifon era adunque al- 
tro allora là Tragedia che un ringratiar Dio della 
buona uendemia,& eh' un laudarlo della fua bontà , 

C dellafua grandezza Ma percioche gli huomini 
grandi, & potenti cominciarono poi ad ufurparfi le 
laudi che fi conueniano agli iddij tennero perfine 
d'intelletto, le quali cominciarono a mofìrar ne u erfi 
loro quanto fojfe debile & fiacca la fragilità degli 
huomini a comparatiorii della felicità de gli Iddij da 
qual coja uolendo efsi mofìrar con gli effempi ricor 
dauano le calamità di quei l\e,& di quei gran Trin 
cipiyi quali da altifsimo , & magnifico fiato erano p 
diuerfi accidenti caduti, & uenuti in miferia.La on- 
de fi crede che da quefto principio la Tragedia hauef 
feilfuo cominciamento , Terciocbele Tragedie nd 

, prin- 


^principio fon fcmpre allegre , ma nel fine mefliffi - 
me & dolorofi .Cofa che non fi fa nella Comcdiafia 
quale bebbe anch'ella la fiua origine in quefia ma- 
niera. Innanzi che gli Mheniefi ( percioche loro 
è la gloria ) edificherò la Città loro : conciofia 
cb’efsihabitauano per cafali>& per borghiy douen- 
do fiacri ficare ad cipolline T^omio 3 faceuano lor 
brigate :&:infieme mangiando , & facendo diuer- 
fi giuochi pafifauano il tempo ^cantando uerfi ror^gi, 
i quali e jsi chiamauano Comedia da quefia uoce Co-. 
mefifatione 3 o conuentione che uuol dir mangiare ,0 
conuenircinfieme.E quefia co fi fatta Comedia non 
tontenena altro che uerfi , i quali riprendeuano 
principalmente gli altrui uitij , onde nacquero poi 
gli Scrittori dell'antica Comedia : i quali co grandi f 
filma libertà notauano i uitij non folamente de gli 
huomini uiui, ma molte uolte ancho di coloro che fi 
trouauano quiui alla prefenga loro . La qual libertà 
di riprendere giouò lungamente alla uirtn y e a buo- 
ni cofiumi . Verciocbe haucndo molti paura di non 
effere infamiatìy & uituperati per le cattine ope- 
rationi . saficneuano di uiucr disbonefiamente t & 
fi guardauano di non peccar almeno in publico •' 
'Ma acciocbegli Scrittori potefifero piu liberamen- 
te tajjar i uitij disbonefiiffimi , & uergognofi a par- 
larne , introduceuano alcuni Satiri , i quali fon 
Dei faluatici , & che s allegrano delle lafciuie , 
che fono sfacciati . La onde fi come a nofiri 
tempi è lecito introdur buffoni , pag^i , & gli 
ebbri ac hi da coloro che temerlo dì ragionar libe- 
ramene 


Vilmente: a quali fanno dir ciò eh' efsi uogliono,e(pri 
mendo il concetto loro , cofi a quei tempi coloro che 
non haueuan ardire raccontar quelle bruttezze di 
quei tempi, in/roduceuano i Satiri , feruendofi di lo- 
ro fecondo l'età . £ a queflo modo fu introdotta la SU 
tira antica, &la Comedia, le quali erano molto fimi 
li nella materia, & ne uerfi. Ma erano differenti in 
quefio, che nelle Comedìc non s' introduce uano i Sati 
ri, fi come nella Satira . La Satira adunque nacque 
fubitodopo l'antica Tragedia. Ma poi che i Greci 
hebbero per gran tempo ufato queflo modo di ferine 
re; cominciarono a diuenir nello fcriuere affai piu 
liccntiofiyperciocbe mofst da preghiere , o corrotti 
da prefenti fi diedero a dir male alle perfine da be- 
ne, La onde fu fatta una legge , cheniuno potejfe 
compor libri, o publicar uerfi con tra qualunque per- 
fona che uiueffe fitto il fuo proprio nome ; T erebe 
Menandro per queflo ritrouò la C omedia nuoua, e in 
ultimo Lucilio fu inuentor della nuoua Satira, il qual 
conferuò l'antica ufan%a del riprendere i uitij , ma 
mutò il modo de uerfi : aff renando però alquanto la 
libertà per rifpetto della legge . Ma percioche efsi 
fecondo il coflume de' Satiri andauano d'un uitio in 
un altro, rima fe il nome di Satira a co fi fatto modo 
di fcriuere . Ora la Satira uuol ejffer di flit bumile, e*r 
baffo: & imitamela naturatpercioche bafla al Sa- 
tirico apertamente riprendergli errori altrui f enfiai 
irò artificio . £ però non fon lodati coloro i quali feri 
vendo Satire, ufano lo flilc H eroico & grane: per cip 
che quella forte di uerfi ricerca materie magni- 


fiche & aitei & però s'inuocano ne principij de 
Toemi granigli lddq,quafi confeffando che quel che 
fi dee cantare,, fùperiie forze dello Immano ingegno , 
fiche non amen nella Satira ; perciocl) ella tratta co 
fe Jmmilij & baffie. La onde i Satirici nò cominciane 
con inuocation 3 o con maraui glia jna o confdegno,o 
quale!) altra maniera cofi fatta, qua fi che effendo co 
tne prono cati dalla moltitudine de uitij de gli huomi 
rii fi muouinofdegnofamente, et con ira a riprender- 
le ,non potendo a un certo modo piu tacere , Oltre a 
ciò nella Satira s* introducono a fauellar perfine bu- 
rnii, dome ferui peccatori, & tali altre perfone, che 
ne uetfi grani entrano Heroi , & huomini grandi , 
de quali )l Toeta cantando adorna l'opera di molte 
fittioniToeticei& di elette parole & illuflri.M* 
la Satira richiede la uerità nuda & aperta , intan- 
to che tìor atto fra Latini, & l' Miofiofra i uolgari 
fanno uerfi cofi bafsi,che non ui è punto di differen- 
za tra loro, & la profa.Mnzi qualche uolta la paro- 
la è diuifit in cofi fatto modo, che fit continoui il pe- 
riodo come fi fa nelle profe, come farebbe a dire • 
Egli le man le pofe addoffo, & fiera - 
Mente le diede per ira , & per [degno : 

‘La onde fi uede manifefiamente eh' alla materia Sa- 
tirica non fi conuien l'ornamento ne la gratia,ne i fu 
chi, ne la foauità del dire che uuol la materia Heroi 
ca & alta: ma una fchietta femplicità,con una acer 
bità feuera, mefcolata talhora con qualche fiale , « 
con qualche tratto gufteuole, e acuto , 
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0 de fiderò intendere dauoi. cari r 
Tercbioò molto hi fogno piu che uoglia . 6 
— Voi eh* Aniballe intendere uuoi come, n 

Il mede fimo giorno di Febraio. 16 

pa tutti gli altri amici Jlnibale odo. z 7 

'Bembo, io uorrei come è il comun de fio s 2 7 

Tiflofilo tu fcriui che sappreffo ; , 1 

DelBentiuoglio. 1 

A ndrea tra le paggie che fon non meno ; 3 6 
S cura i bei colli che uagheggian l'amo. 5 8 
Sempre ne lamia mente Antonio faggio. ao 

Quando pens’io come han ueloci l'ali. \ 4J 

tirano penjier per certo, & uan di fio. ~ 45- 

Quando incomincian quejli inftabil delti a 8 
DelPAlamani. 

T l{a che folti penfier,tra quanti inganni. 5/ 
Mai non uà piu cantar come io folea . 5 ^ 

Carco forje taibor dij degno amico : fs 

Tofcta cb andar coni muejcato piede. 1 


58 


'Peren to fou ente già ut uidi prima. 7 “ 6 i 

Ver quantunque dolor m ajtringa licore :■ ^ 

Quanto piu li mondo d ogni intorno guardo; 67 

fpojeia che lunge uot tafciando uidi. 69 

73 


Se con gli occhi del uer guardale bene. 


lo ut dirò poi che d'udir ut caie. 


Chi defia ai ueder come fia frale: 
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Hor mi minaccia u mondo, & modia 3 & teme. 7 <p 
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Del Nélli. 

M E/Jer Gentil gentil, bench'io u'eflòrti . 84 

S'io hauefsi l Jpirto di Tietro ^Aretino: 89 

Sanfedonio io ho un coruo,a cui rincrefce. 94. 
Capitan, io uorrei fra uoi , e io. 99 

lo mi ni feufo auanti eh io ui ferma. 105 

D iomede non fu mai taglia cantoni . 109 

lo uorrei pur padron , che quefla mia . 1 14 

Liorfo miOipiu toflo t orrei patto, 1 2 o 

Del Vinciguerra . 

Hi è quel che po/Ja contra il uolgo ignaro .130 
j Quando in e /ilio pouere e delufe . 

.Se dietro il gran dolor la u/'ataiira ~ 141 

Quando ho ben uolto i penfier fianco intorno . 14.6 
Spirto gentil magnanimo (ubhme. i Zi 

S J il tuo palagio fuj]'e il cielfupernò. 


O / acre Muje il uoftro bel Taxnaj'o .a 
Sacro connubio acciò ch’altri non creda. 
Del Sanfòuino. 

S ignor fe quefta è uofira fantafia . 

Se tu eleggi per ben la Toefia. 

Voi eh' è giunto al fuo fin V amico nó/lro , 
De diuerlì ^ 
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J A ^ Dio mandato a i duri tempi noflru 
1 J S'io non crede/si e/Jer tenuto matto 

Ho letto un libro di riputatione: 
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280 
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Tace battaglia de la uita mia. 
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Dapoì cho inte/ò certo che uolete . 
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Ira bafiijra mentii, e fra gli Herou 
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Si comprende di che maniera debbon efler coloro cheli 
li mettono alleCorti per acquetar qualche grado con 
la loto fefuitu.Si duole ancho ch’il fuo Furiolònon fof* 
le riconolciuto dal fuo lignote con quel premio ch’egli 
s era imaginato di ritrar da quel Cardinale. 


O Desidero inten- 
dere da noi 

- AleJJandro fratei, compar 
mio Bagno, 

Se la corte ha memoria 
ypiu di noi» 

S e piu il Sig nor mi accu- 
la, fe compagno 
■c la cagione, $= 

Ter che partendo gli altri io qui rimagno: 
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0 tutti dottti ne la adulatone: 

L'arte che piu tra noi fi fludia e cole 
Valutate a biafimarmi oltre a ragione* 

. *Pa%go chi al fino Signor contradir uole: 

— ' Se ben die effe 3 cha ueduto il giorno 

T?ienodiflclle y ea me^a notte il Sole» ■ ^ 
O ch'egli lodifO uoglia altri far [corno: 

Di uarie ho ci J ubito un concento 
S'ode accordar di quanti riha d'intorno • 

£ che non ha per humilità ardimento 
La bocca apprir, con tutto il uìfo applaude: 

E par che uoglia dir 3 anch'io confento . 

MaJ'e in altro biafmare, almen.dar laude - 
Don e te, che uolendo io rimanere , 

Lo di fisi a uifo aperto , e non con fraude : 

Difsi molte ragioni: e tutte uere : \ 

De le quali per fe fola ciafcuna 
Effer mi douea degna di tenere . 

'Prima la uita>a cui poche o neffuna 
C ofa ho da prefeririche far piu breue 
‘K.on uoglioyche'l C tei uoglia o la fortuna 
Ogni alt era t ione, ancor che lene, 

C hauefst al mal eh io fento 3 one morrei: 

0 il V al ornino 3 e il Voflhumo errar deue . 

Oltre, che l dicano efsi,io meglio imei, 

Cafid ogni altro intendo: e quai compenfi 
Mi fi ano utili fo,fo quai fien rei 
So mia natura, come mal conuienfi 
< C oi freddi uernite cofiì fotto il polo 
Gli hauete noi, piu che m Italia intenfi. 

• > . . £ non 
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E non mi nocerebbe il freddo falò , 

Ma il caldo de le ftufe , ch’ho fi infeflo , 

Che piu che da la pefie me gl' muoio. 

il uerno altroue s habitaùn cotefio 
Taefe ui fi mangia 3 giuoca 3 e bee, 

Eui fi dorme , e uifi fa anco il re/lo. 

Che quindi uien 3 come forbir fi dee 

L' a ria , che tien fempre in trauaglio il fiato, 
De le montagne profsime Bjfee. 

Dal uapor che dal flomaco cimato 
Fa catarrho a la tefia , e cala al petto , 

Mi rimarrei ma notte fojfocato , 

E il uin fumofo a me uia piu interdetto 
Che’l tofcoycofiì a inuitti fi tracanna: 

E facrilegio è non beer molto e fchietto: 

1 cibi tutti fon con pepe e canna 

Di ^imomo, & altri aromatiche tutti. 
Come nociuiyil medico mi danna . 

Qui mi potrefli dir 3 ch’io h aurei ridiati, 

Oue fiotto il camin federia al foco, 
r F[e piei,ne afe elle odorerei, ne rutti : 

E le uiuande condiriami il cuoco. 

Come io uolefsi , & inacquami il uino 
Totrea mia pofla , e nulla berne o poco . 
Dunque noi altri infi em e, io dal mattino 
JL la fera fiarei falò a la cella. 

Solo a la menfa,come un certugino? 
Bìfogneriano pentole, e uafella 
Da cucina e da camera , e dotarne 
Diimjferitie,qual faofa nomila. 
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Se feparatamente cucinarne 

Vorrà maflro Tafijuino una o due uolte. 
Quattro e fei,mi farà il uifo de Tarme. 
S'io uorrò de le cofe c'baura tolte 
Francefco di Siuier per la famiglia , 
Totrò mattino e fera hauerne molte . 

S'io dirò fpenditor, quefla mi piglia , 

Che Ihumido crudel poco midrifce; 

Queflo nò , chel catar troppo ajfottiglid > 
Ter una uolta , o due, che obedifce, 

Quattro, efei fe gli f corda, o perche teme , 
Che non gli fia accettato non ardifce, 
lo mi riduco al pane, & quindi freme 
La collera, cagion che a lui do mòtti 
Gli amici & io ftamo a contefa infteme ; 
fidi potrejìi dire anco de’ tuoi feotti 
JFa>cbel tuo fante comprator ti fia ,• 
Mangia i tuoi polita li tuoi Lari cotti , 
lo perla mala feruitute mia 

Tqon ho dal Cardinale ancora tanto , 

' Ch'io pofja far e in corte l'hoflcria. 

* Apollo tua mercé tua mercè fanto 
Collegio de le mufe, io non mi trouo 
Tanto per noi, eh' io po/fa farmi un manto ; 
JL felSignor m'ha dato, onde far nuouo 
Ògn anno mi potrei piu d'un mantello , 
Che m’babbia per uoi dato, non approuo , 
f gli l'ha dettolo dirlo a queflo a quello 
Voglio, uerfì miei poffo a mia pofla 
Mandare al Culifeo per lo fuggello • 
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Opra, cb'in efaltarlo babbi compofia, 

Jon uuol , che ad aquifiar mercè fio, buona* 

Di mercè degno, è l'ir correndo in pofla, 
tAchi nel Barco e in uilla il fegue, dona , 

A chi lo uejle e fpolia, o ponga i fiafchi 
Ts^el poggo per la fera in frefco a nona» 
Vegghi la notte , in fin che i Bergamafchi 
Si leuino a far chiodi, fi che fpeffo 
Col torchio in mano adormentato cafchis 
S'io l'ho con laude ne' miei uerfi mefjo, 

Dice, ch'io l'ho fatto a piacer e, e in otto t 
Tiu grato fora effer gli fiato appreffo 
E fe in cancellare m'ha fatto fotio 
A Melan del confiabil,fi cho il tergo 
Di quel , ch'ai notaio nien (fogni negotiog 
E, perche alcuna uolta io fprono e sfergo 
Mutando befiie e guide, e corro infrena 
Ter monti e balge,e con la morte fchergo 9 
Fa a mio fenno Mar on, tuoi uerfi getta 
Con la lira in un ceffo,e un arte impara , 

Se beneficio uuoi, che fìa piu accetta > 

Ma tofló che n'hai,penfa che la cara 
Tua libertà non meno habbia perduta , 

Chef e giuocata tu l'bauefsi a gara, - \ 

E che mai piu (fe ben a la canuta 
Età uitti, e urna egli di TfeflorreJ 
Quefia condition non ti fi muta 
E fe difegni mai tal nodo f dorè, 

B uon patto haurai,fe con amore e pace 
Quel che t'ha dato, fi uorrà ritore. 

A | Ame 
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A me pereffer fiato contumace y t 

Di non uoler Agri a ueder,ne Buda , 

Che fi ritoglia il fuo già non mi friace: ' ! 

Se ben le miglior pene eh' a la muda 
tìauea rim effe 3 mi tarpaffe:come 
Che da l'amor egratiafua mi efcluda: 

Che fewga fede e fenica amor mi nome , 
j E che dimoftri con parole e cenni , 

Che in odio, e che in di fretto h abbia l mio nome , 
E quefio fu cagion ch'io mi ritenni 
Dì non gli comparir dinanzi mai 
Dal dì, che in damo ad efeufar mi uenni, 
I(uggier fé a la progenie tua mi fai 
Si poco grato , e nulla mi preuaglio. 

Che gli altigefii e'I tuo ualor cantai: " \ 

Che debbo far io: qui poi ch'io non uaglio 
Smembrar fu la forcina in aria fiume, 

T^efo a fparuier ne a can metter guinzaglio ? 
7{on feci mai tai cofe,e non fo farne , 

A gli ufati, o agli frronfper ch'io fon grande) 

TS {on mi poffo adattar per porne o trame • 
lo non ho molto gufto di uiuande, 

Che Scalco fiaiFui degno effer al mondo 
Quando uiueanogli huomini hi ghiande % 

Hon uo il conto di man torre a G ijmundo: 

Andar piu a P K oma in polla non accade 
A placar la grand! ira di Secondo 
E quando accadere anco in quella etade 
C ol mal c'hebbe principio al bora forfè , 

7^on fi conuien piu correr per le firade. 
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Se far colai feruigi,eraro torfe 

Di fina preferita dee, chi (Foro ha fite, 

E fi ar gli, come Artofilacea Forfè: 

Tip toflo che arricchir, uoglio quiete: 

Tiu toflo che occuparmi in altra cura , 

Si che inondar lafci il mio fìudio a Lethe: 
il qual fe al corpo non può dar paflura , 

Lo dà a la mente cdn fi nobiFefca, 

Che merta di nonflarfenga coltura , 

Fa, che la pouertà meno mincrefca, 

E fa, che la riecheggia fi non ami. 

Che di mia libertà per fuo amorefea . 
Quel, eh* io non Jperohauer,fa che non brami 
Che nc fdegno ne inuidia mi con fumi. 

Ter eh e Marone o Celio il Signor chiami . 
Ch* io non affetto a mega fiate ilumi 
Ter effer col Signor ueduto a cena , 

Ch* io non lafcio accecarmi in quefii fumi . 
Ch* io uado filo, e a piedi, oue mi mena 
il miobifogno,e quando io uo a cauallo , 

Le bifaccie gli attacco fu la fchiena : 

E credo che fiaqueflo minor fallo, 

Che di farmi pagar s io raccomando 
jLl principe la caufa d'un uafallo . 

O mouer liti in benefici, quando 

Ragion non u habbia, e facciami Tiouani 
* Ad offerir penfion uenir pr egando. 

%Anco fa che al Ciel leuo ambe le mani , 
C'habito in cafa mia commodamente. 
Voglia tra Cittadmi,o tra u Ulani: 
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E che ne i ben patemi il rimanente 
Del uiuer mio ferina imparar non arte' 
Taffo , e fen^a roffor far di mìa gente* 
M&iperche cinque foldi da pagarte 
Tu che noti y nonho;rimetterr uoglio 
La miafauola allocò y onde fi parte . 
Dauer cagion di non uenir,mi doglio. 

Detto ho la prima y es* io uo l’ altre dire, 
'Ne quefio bafiarà,ne un'altro foglio: 
Tur ne dirò anco un’altra, che patire 
L{on debbo che fienaio ogn foflegno) 
Cafa nofira in roitina Labbia a uenire. 

Di cinque che noi fianriy Carlo è nel regno. 
Onde c ac darò i T urchi il mio Oleandro , 
E difiarui alcun tempo fe difegno 
GalaJJo brama in in la Città di Euandro 
Tor la camitia J òpra laguarnacia, 
Ettufei co’l Signor e ito JLlejfandro. 

Ecci Gabriel , ma cheuuoi tu eh’ ci faccia > 
Che da fanciul reflò per mala forte 
De li piedi impedito e de [e braccia 
Egli non fu ne in pianga mai ne in corte 
Età chi uuol ben reggere una cafa > 
Quefio fi può comprendere , che importo • 
la quinta foreìla che è nmafa, 

E di bifogno apparecchiar la dote , 

Cge le fiam debitori hor che fi accafa * 
L’età di noflra madre mi percuote 

Di pietà il cor , che da tutti in un tratto 
Senga infamia lafciata efier non puote 
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10 fon di dieci il primo, e ueccbio fatto \ 

Di quaranta quattro anni,e il capo caluo 

Da un tempo in quà fitto la cuffia appiatto* . k 
La uita che mi auanga,me la faluo . 

Meglio eh* io fi : ma tu che diciotto anni 
Dopo me tc mdugiafli a ufi ir de faluo, 

Cli Angari a ueder torna e gli Alemanni : ... 

Ter freddo e caldo fegui il Signor nofiro: . Z 

S erut per amendua, rifet i miei danni. . 

11 qual feuuoldi calamo , e et incbioflro hi 

D i me feruti fi , e non mi tor da bomba f •> 

Digli , Signore il mio fratello è noflro. :\ 

lofi andò qui farò con chiara tromba -x L- w 

il fuo nome fonar forfè tanto alto > a j 

Che tanto mai non fi leuò colomba . , 

A V ilo , a Cento in Ariano , e a Calto, ' l 

Arriuerà,ma non fino al Danubio z 
Ch'io non ho piè gagliardi a fi gran falto * 
Mafeauolgerdinuouobauefsialfubio 
l quindici b anni, che inferuirloho fpefit , 

Tajfar la T ana ancor non farei in dubio . 

S e hauermi dato, onde ógni quattro me fi 
Ho uenticinque fcudi,ne fi fermi , 

Che molte uoltenon mi fian contefi. 

Mi debbe incatenar, febiauo tenermi , 

Obligarmi ch'io fidi, e tremi finga 
mfpetto alcun ch'io muoianocelo m' infermi, 
T^ongli lafciate hauerquefla credenza. 

Ditegli, che piu toflo cb'effer feruo 
T orrò lo pouertadc in p attinga * 

V* 
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Vrì*Aftno fu già, ch'ogni ojfo e neruo 

Moflraua di magrezza, e entrò pel rotto " 

Bel muro, oue di grano era uno aceruo . 
jff tanto ne mangiò, che l’epa ( otto 
Si fece piu d' una gran botte groffa. 

Fin cbefufatio, e non però di botto . r - 

Temendo poi, che gli fien pefle l'offa. 

Si sforma di tornar, doue entrato eraì 
Ma par chél buco piu capir noi pojfa * 

Mentre s’ affanna, e ufcir indarno fiera, , 

Gli dijfe un topolino, fe uuoi quinci 
Vfcir, tratti compar quella panciera: 

, A uomitar bifogna che cominci \ 

Ciò chai nel corpo, e che ritorni macro, " 

* Altrimenti quel buco mai non uinci: \ 

tìor concludendo dico, eh e lei f acro \ . 

Cardinale, comprato bauermi ftima 
Con li fu oi doni , non mi è acerbo & aera * 
fenderli , e tor la libertà mia prima . 
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SATIRA SECONDA 


Difcriuédo la fua natura medefima,moftra che la natura 
è contenta di poche cofè come dice Seuerino Boetio, Et 
che tra le molte cofe del Mondo la libertà fi dee ante- 
porre ad ogni altra . Dice q uanto fia piena di faltidi la 
vita de Prelati: Sdainfelice&milèraconditione de Cot 
tigiani . 


H E ^ cbo molto bìfogno , piu che 

D'cJJer in T\oma>hora chei Cor - 
jiguifa de le Serpi mutan {po- 
li or che Jòn men perì colo fi i mali 

%A corptycincor che maggior pcfle affligli 
Le trauagliate menti de mortali ; 
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Quando la ruotai che non pur cafligd 
lfion rio y fi uolge in mego T{oma 
L' anime a cruciar con lunga briga : 

Calajjò, appresoli tempio che fi noma , 

Da quel Vrete ualente che l y orecchia 
jLMalcO allontanar f e da la chioma , 

> Stanga per quattro befiie mi apparecchia 
Contando me per due con C iannt mio 
Voi metti un Mulo, e un altra rogga uecchia: 
Camera obuca,oue aflangare habbix io * 

;» Che luminofa fiacche poco faglia* 

E da far fuoco comoda de fio, 

Jge de'caualli ancor meno ti caglia : 

Che poco gioueria,c haueffer po(le 9 
Douendolor mancar, poi fieno o paglia % 

Sia prima un mataraggo,cbe a le colle 
Faccia ueggi , di lana, o di cotone 
Si, che la notte io non habbia ire a L'bofte* 
Trouedimi di legna fecche e buone , 

Di chi cucini pur co fi a la gr offa 
; Vn poco di Vaccinalo di montone . 

*tfon curo d‘ un, eh e con fapori pofia 
Di uari cibi fufeitar la fame. 

Se fufje morta e chiufa nella fofja . 

Vnga il fuo fchìdon pur,o ilfuo tegame* 

Sin al' orecchio a fer Forano il mufo 
Venuto al mondo fol per letame . 

Che piu cerca lafame,perchegiufo 
Mandi i cibi nel uentre,che per trarre 
Lafame,cbe cerchi hauer di cibi l'ufo . 


Il 


? \ 1 M 0. 
il nuouo camerier tal cuoco innarre 
Di faue d'aglio ufo a sfamar fi, poi 
Che ripofte ai fratelli hauean lemarre, 

JLt egli a cafa hauea tornato i buoi , 

Che hor uol fagiani ,hor tortòrelie,hor fìat 
Che fempre un cibo ufar parche t'annoi . 
Hor fa , che differenti è da la carne 

Di capro e di cinghiai chepafca al monte 
Da quel chel'Elifea foglia mandarne , 

E a ch'io troui de l'acqua non di fonte. 

Di fiume fi che già fei di ueduto 
T^on h abbia Siflo ne alcun altro ponte: 
7{on curo fi del uin,nongia il rifiuto : 

Ma a temprar l'acqua me ne bafla poco, 
Che la Tauerna mi darà a minuto, 

Senga molta acqua i nofìri nati in loco, 
Talufire, non a/faggio, perche puri 
Dal capo tramo in giu che mi fa roco , 
Cotefti , che f ariani che fon ne iduri 
Scogli de Cor fi ladri, o d'infideli 
Greci, o d'inflabil Liguri maturi ? 

Chiufo nel fludio frate Ciurla, feti 
Bea, mentre fuor il popolo digiuno • 

Lo afpetta che gli /ponga gli Euangeli ; 

E poi monti fui pergano piu dì uno 
Gambaro cotto, roffo,e romor faccia 
E un minacciar, che ne jfiauenti ognuno , 
Et a mejjer Mofchinpur dia la caccia, 

Mlfra Gualengo,& a compagni loro, 
Chemetton carefiia ne la uernaccia 
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thè fuor di cafa,o in Gorgatello,o al Moro 
Mangian grofsi piccioni e cappongraf si. 
Come egli in cella fuor del rcfettoro . 

Fa che ui fian de’ libri, con che i pafsi 
Quelle bore, che comandano i "Prelati 
JL lor ufcier,che alcuno entrar non lafsi . 
Come anco fanno in fu la terga i frati. 

Che non li muoue il fuori del campanello. 
Poi che fi fono a tauola affettati. 

Signor dirò, non sufa piu fratello. 

Poi chà la uile adulation Spagnuola 
Meffa la Signoria fin in bordello. 

Signor ( fe foffe ben moggo da Spuola) 

Dirò, fatte per Dio, che Monfignore 
F^euerendif simo, oda una parola. 
*4gora,non fe puede:& es megiore: 

Che uos torneis a la magnana ; al meno 
Fatech'ei fizppia, ch’io fon qui di fnore • 
diffonde cbe’l padron non mol gli fieno 
' Fate imbafciateje ueniffe Pietro 
Paol, Giouanni,e il Maflro T^agarenoi 
Ma fe fin doue col penfier penetro, 

Hauefsi a penetrami occhi Lincei , 

0 i muri trajparejfer come uetro ; 

Forfè occupati in cafa li uedrei. 

Che giuflifsima caujà di celar fi : 

Haurian dal Sol, non che dagli occhi miei, 
Ma fia a un tempo lor agio di ritrarfi , 

E a noi di contemplar fiotto il camino 
Pe i dotti libri i faggi detti Jparfi . 
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Che mi muoua a ueder monte jluentinol 
So ckeuorrèfli intendere ,dirolti : 

E per legar a carta un pimbolino , 

Si che ottener, che non mi fieno tolti 
P offa pel uiuermio certi baiocchi , 

Che a Melan piglio , ancor che non fian molti 
E proueder ch'io fi a il primo che mocchi 
Santa rigata, feauien che' lue echio "Prete > 
Sopr acuendogli io, di morir tocchi . 

Dunque io darò del capo ne la rete. 

Ch'io foglio dir, che' l Diami tende a quefli , 
Che del [angue di Chrifio han tanta fete . 

7^on è già mio penfier,ch'ella mi refi. 

Ma che in mano a per fona fi riponga 
Saggia e [dente, e dì coflumi honefli , 

Che con periglio fuo poi ne dijponga: 
lo, ne- pianeta mai , ne tonte ella, 

T<le cinerea uo,che in capo mi fi ponga. 

Come ne fole, non credo anco anella 

Mi leghin mai, che in mio poter non tenga 
Di elegger fempre,o qitefta cofa o quella • 
Indarno è s io fon Prete, che mi uenga 
Difiir di moglie, e quando moglie io tolga , 
Conuien che d'efier Prete il defir Jpegna 
Hor perche fo, com'io mi muti e uolga 
Di uoler tofto, [chino di legarmi. 

Donde [e poi mi pento, io non mi [dolga. 

Qui la cagionpotrejli dimandarmi, 

Perche mi leuo in collo fi gran pefe. 

Per deuer poi fu un'altro [caricarmi. 
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Ter che tu e gli altri frati miei riprefo . 
M'haurefie,e odiato forfè , fe offerendo 
Tal don fortuna , io non Vhauefsi prefo . 
Saiben,cbe’L ue echio la riferua hauendo 
lntefo da un còflhcbe la fua morte 
Bramaua : ediuelenperciò temendo: 

Mi pregòy eh e à pigliar uenjfsi in corte 
La fua rinuntiajche potria fol torre 
Quella fperanga 3 onde teme a fi forte. 

Opra feci io, eh e fi uoleffe porre 

Jge le tue mani 3 o d' Alaff andrò, il cui 
Ingegno da la chierca non abborre. 

Ma ne di uoi 3 ne di piu giunti a lui 3 
D* amicitia fidar unqua eifiuolle: 

10 fuor di tutti feelto unico fui. 

Quella opimoitmia fohen 3 che folle 

Diranno molti , che falir non tenti > 

La uia 3 chuom fpeffo a grandi honori eflolle: 
Quefiapouere 3 fciocche 3 inutil genti. 

Sordide 3 infami,ha già leuato tento , 

Che fatti gli ha adorar da 1 Re potenti; 

Ma chi mai fu il faggio , o mai fi finto , 

Che di effer fenga macchia di pagaia, 

0 poco 3 o molta, dar fi poffa uantoi 
Ognun tenga la fua: quefi'è la mia , 

Se a perder s'ha la libertà non fiimo 

11 piu ricco Capel 3 che in Roma fta . 
Chegioua a me federe a menfa il primo 

Se per queflo piu fatio non mi leuo 
Di quel 3 c he è fiato afsifo a me%p 3 o ad imot 
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Come ne cibo,cofi non riceeuo 

Tìu quiete, piupace,o piu contento ; 

Se ben di cinque Mitre il capo aggreuo, 
Felicitade iflima alcun, che cento 
Terfone t'accompagnino a Valaggo, 

E cheflia il uolgo a riguardarti intento ; 
lo lofiimo mi feria, e fon fi paggo, 

Ch'io p enfio, e dico che in {{orna furio ft 
il S i gnor e è piu fcruo;che'l l{qgaggo, 

T^on ha da feruir qucfli in maggior cofa ; 

- Che d'ejfer col Signor, quando caualchi ; 

lf altro tempo a fuo fenno ua, o fi pofa . 

La maggior cura, che fui cor gli calchi 
E, che Fiammetta fila lontana, e jfejfo 
C aufi che l'hora del Tinel gli ualchi. 

A queflo , oue gli piace, è andar conceffo 
Accompagnato, e foto a pica c audio, 

Fermar fi m potè, in bachi, e in chiajfo appreffo . 
Triglia un mantello ,o roffo, o nero, o giallo , 
Etfcnon l'ha,ua in gonellin leggero, 
mai gli è attribuito a fallo, 

Quell’ altro perfodrar di uerde il nero 
C apel, taf ciati bai ricchi uffici , e tolto 
Minor util 3 piu fpcfa,e piu p enfierò. 

Ha molta gente a p afe ere, e non molto 
Da Jpender che a le Bolle è già ubligato 
Del primo e del fecondo anno il ricolio 
E del debito antico uno cp affato. 

Et uno ; e al tergo termine fi affetta 
Ejferful muro m public o attaccato, 

, B M pli 


' V L I B li 0 ; 

Cli bi fogna a fra "Pietro andar in fretta. 

Ma perche il cuoco } o lo fpenditor manca: 
Che gli fiati dietro, gli è la uia interdetta . 

Fuori èia Mula o chefiduol d'uri anca, 

0 che le Cingie,o che la fella ha rotta, 

0 che da ripa uien sferrata e fianca: 

Se con lui fin ilguattaro non trotta, 

Ts^on può il mifero ufcir,chc fiima incarco 
il gire e non hauer dietro la frotta, 

èli Juo fiudio ne in Matheo ne in Marco 
Ma jpecula e contempla a far la {pefa 
Si,che'l troppo tirar non {peggi l'arco . 

D'uffici, di Badie, di ricca Chiefa 

Forfè adagiato alcun uiue giocondo. 

Che ne la fialla,ne il titiel gli pefa, 

M chel difio d'algarfi il tiene al fondo: 

Già il fito grado gli {piace, e a quello ajpira , 
Che dalfommo Pontefice è il fecondo. 

Giugne a quell' anco, e la uoglia anco il tira 
M Calta fedia,ched' hauer bramata 
T auto in damo il Boario fi martira. 

Che fia s'baurà la cathedra beata è 
Tofio uorrà firn figli, o fuoi nepoti 
Leuar da la ciuil uria priuata. 

P{on petfarà d'jlrchiui o d'Epiroti 
Dar lor dominio,non haurà difegno: 

T^e la More a o ne l'erta far Difpofii . 

*F{pn cacciarne Ottoman per dar lor regno* 
One da tutta Europa hauria foccorfo , 

E faria del fiuo ufficio ufficio degno. 
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Ma fregiarla Colonna, c ffiengerl' Or[o 
Ter torgli Talefiina e Tagliacoggo, 

E dargli a fuoìffarà il primo dijcorfo . 

E qualfiro 7 Igato,e qual col capomoggo. 
Ala Marca la fidando, o la F(omagna t 
Trionfara del Cbriflian [angue Jòggo. 

Darà V Italia in preda a Francia, a Spagna, 
Che foggopra uoltandola , una parte . 

Mi [uo baftardo [angue ne rimagna . 

Di [communiche empir quinci le carte 
E quindi effer miniflre fi uedranno 
V indulgenti e plenarie al fiero Marte . 

Se'l Suigero condurr e, ol' alemanno 
Si dè fin fogna ritrouar i nummi , 

E lutto al [eruitor ne uien il danno , 

Ho [empre intefo e [empre chiaro fammi , 
Ch' Argento che lor bafìi, non bau mai 
Vefcoui, Cardinali, e T a fi or fi mimi . 

Sia fiotto indottogli, fia peggio affai; 

Farà quel ch'egli uuolfie pofio infieme, 
Haurà the[oro:e chi baiar uuol bai . 

Ter ciò gli auangi le mfierie efireme 
Fanfii, di che la mifera famiglia 
Viue affamata, c grida indarno e freme: 

Quanto è piu rie co, tanto piu affot figlia 
La (fi e fa, eh e i tre quarti fi delibra 
Tor da canto di ciò che l'anno piglia . 

Da l'otto onde per bocca , o meliga libra. 

Si uien di carne, e al pan, di cui la neccia 
7{ata con lui, ne il Loglio fuor fi cribra. 
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Cometa carne el panico fi la feda v\ 

Del uin fi dà, cha feco una puntura , 

Che piu mortai non l'ha fiiedo ne freccia , 

0 eh’ egli fila, e moftra la paura, 

C'hebhe a dar uoltadi fiaccar fi il collo. 

Si che men mal furia ber l' acqua pura* 

Se la bacchetta per leuar j atollo 

lafciajfe il capellan,mi farei cheto , 

Se ben non gufio mai Fitei ne pollo . 

Quefto dirai,puo un feruitor difereto 

'Patir; eh e quando monfignor fuo accrefce, 
jlccrefce aneli egli e ne ha da uiuer lieto 
Ma tal fpcranga a molti non riefee, 

Che per dar luogo a la famiglia nuoua , . 
Piud’un necchto d'ufficio e d'honor efee: 
Camarier, Scalco, c Secretano truoua 

il Signor degni al grado ; e rihai bon patto , - 
Che dal feruitio fuo non ti rimuoua. 

Quanto ben difse il mulattier quel tratto , 

Che tornando dal bofeo hebbe la fera 
r Nuoua,che’l fuo padron Papa era fatto. 

Che per me fleffe Cardinal meglio era; 

Ho fin qui hauuto da cacciar duo Muli; 
Hornhauro tre : chi piu di me ne fiera, 
Comperi» quanto io riho d'hauer duo giuli. 
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Ragionali come nell’altra pattata della fèruitù della Cor- 
te:& del I e ampie promi/Iìoni fattegli da Papa Leone . 
Defcriuc gli (lenti &gli affanni che fi prouano perca 
loro che in Corte fi (tanno per ottener offici & benefici* 
E biafima rauaritia de Cortegiani . 

0 1 che jlnnibai intendere uuoi , come 
Lafo col Duca t Alfonfo , e s io mi fento 
Viu grane omende le mutate fome: 
Vercbe s 3 anco di quello mi lamento , 
Turni dir ai > c 3 bo il guidar efeo rotto , 

E che io fon di natura un roggon lento , 

Senga molto penfar dirò di botto , 

Che un pefo e l 3 altro ugualmente mi {piace t 
E fora meglio a neffun effer f òtto . 

Dimmi i bor c ho rotto il dojfo , fe 3 Iti piace , 
Dimmi eh 3 io fauna rogga , e dimmi peggio $ 
In fomma effer nonfo , fenon uerace , 

JS $ Che t 



L 1 B K. 0 

Che, ri almio genitor,tofio ch’aleggio r 
Daria mi partorii fa cena il giuoco. 

Che fe Saturno al /ito ne laltofeggio. 

Si che di me , fòl fofl'e quello poco, 

7s lei qual dieci tra i frati e le [crocchie 
E bisognato che tutti habbian loco , 

Lapag^gja nonhaurei de le ranocchie 
Fatta giamai,d’ir procacciando, a cui 
Scoprirmi il capo,e piegar le ginocchie . 

Ma poi, che figliuol unico non fui; 

T<^e mai fu troppo a miei Mercurio amico, 

E uiuerfon sformato a jfcfe altrui; 

Meglio è, ri appresoli Due a mi nutrico. 

Che andare a quefio e a quel de l’ burnii uolgo 
Mccatandomi il pan, come mendico . 

So ben che dal parer de i piu mi tolgo: 

Lo fare in Corte filmano grandeTga: 
lo pel contrario a feruitn riuolgo. 

Stiaci uolentier dunque chi l a pregia: 

Fuor riufeirò beri io: ri un di il figliuolo 
Di Maia uorrà u/àrmi geniilegga. 

'Non fi adatta una fella,oun bafiofolo 
M.d ogni doffo : ad uno par che l’habbia : 
jL l'altro Siringe e premergli dà duolo. 

Mal può durar il Byofignuolo ingabbia: 

Tiu ui fia il cardellino, e piu il Fanello : 

La fondine in un dì muor di rabbia. 

Chi brama honor di Jproni , o di Capello, 

Scrua I{e, Duca, Cardinale, o 'Papa , , 

lo no, che poco curo e que fio c quello. 
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In cafa mia mi fa meglio una rapa. 

Ch'io cuoco,e cotta sun (lecco l’inforco , 

E mondo e jpargo poi di aceto efapa : 

Che a l’altrui rnenfa Tordo, Starnalo Torco ' V 
Seluaggio: e co fi fitto ma uil coltre , 

Come difeta,o d’oro ben mi corco, 

E piu mi piace di po/far le poltre 

M embra, che di uantarle, che a gli Scithi 
Sian(ìate,a gl' Indiagli Ethiopi,& oltre. 

Degli huomini fon uarij gli appetiti. 

A chi piace la chierca, a chi la fpada , 

A chi la patria, a chi li frani liti . 

Chi uuol andar a torno, a torno uada , 

Vegga Inghilterra, Ungheria, Francia, Spagna; 
A me piace habitar la mia contrada. 

Vi/l o ho T ofcana, Lombardia, Romagna; 

Quel monte che diuide , e quel che ferra 
Italia, e un Mare el' altro, che la bagna . 

Queflo mi bafla, il refto de la terra 

Senga mai pagar l’ bofle, andrò cercando 
ConT olomeo,fia il mondo in pace o in guerra; 

E tutto il mar finga far uoti , quando 
Lampeggi il ciel/ficuro in fu le carte 
V errò , piu che fu i legni uolteggiando . 
llferuigio del Duca da ogni parte. 

Che ci fi a buona ,piu mi piace in que/la ; 

Che dal nido natio raro fi parte. 

Terciò gli (ludi miei poco molefìa, 

?^e mi toglie , onde mai tutto partire 
7{on poJJÒ, perche il cor fimpre fi refta ; 

B 4 Tarmi 
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Tarmi uederti qui ridere ; e dire , 

Che non amor di patria ne di fìudi , 

Ma di Donna ècagion , che non no gito ire. 
Liberamente tei confeffo , hor chiudi 
La bocca , che a difender la bugia 
T^on uolli prender mai jfada ne feudi . 

Del mio far qui qual la cagion fi fi a , 
lo ci flouolenti eri , horaneffuno 
H abbia a tor piu di me la cura mia . ‘ 

S'io fofsi andato a Poma , dirà alcuno , 

M farmi uccellator de' benefìci , 

Trefoa la rete n'ha uria già piu d'uno . 
Tanto piu , chora è degli antiqui amici 
Del Tapa , innanzi cheuirtude , o forte 
Lo fublimaffe al fommo de gli uff ci , 

E prima che gli appriffero le porte 
1 Fiorentini 3 quando il fuo Giuliano 
Si riparò ne la Feltrrfca Corte , 

Oue col formator del Cortigiano , 

Col Bembo , egli altri facri al diuo apollo 
Facca l'efilio fuo men duro , e frano y 
E dopo ancor , quando leuaro il collo 
Medici ne la patria , e il Gonfalone 
Fuggendo del palagio hebbe il gran crollo 
E fin che a poma s'andò a far Leone , 
lo gli fui grato fempre , e in apparenza 
Moflrò amar piu di me poche perfone • 

E piu uolte Legato & in Ficrenga 
Mi dijfe che al hifogno mai non era 
Ter far da me al fratei fuo differenza , 
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Ver queflo parrà altrui có/a leggiera , 
Chetando io a Roma già , m’hauefsi pofla 
La crefla dentro uerde , e di fuor nera . 
chi parrà co fi farò riffofla 
C on uno efempio: Leggilo , che meno 
Leggerlo a te , che a me fcriuerlo cofia « 
Vna flagion fu già , che fi il terreno 
Arfe , chel Sol di nuouo a Faetonte 
Defuoi corfier parea hauer dato il freno : 

S ecco ogni poggo , fecco era ogni fonte . 
Lifiagni , e i riui, e t fiumi piu famofi 
T uni pajfar fi potean fenga ponte . 

In quel tempo d'armenti, e de lanofi 

Greggi , io non fo s io dico ricco , o grane 
Era un paftor fra gli altri hifognofi , 

Che poi che t’acqua per tutte le caue 
C ercò in damo , fi uolfe a quel Signore , 

Che mai non fot fraudar chi in lui fede haue , 
Et hehbe lume einfpiration di core , 

Ch’indi lontano troueria nel fondo 
Di certa , ualle il defiato humore , 

Con moglie e figli , e con ciò chauea al mondo * 
Là fi conduJJ'e ; e con gli ordigni fuoi 
L’acqua trono, ne molto andò profondo, 

E non hauendo con che attinger poi. 

Se non un uafo picciolo & anguflo, 

Biffe, che mio fia’l primo non u annoi. 

Di mogli ema il fecondo e’I tergo è giuflo , 
Chefia de figliai quarto, e fin checefsi 
L’ardente fete, onde è ciafiuno adii fio , 
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Gli altri uo ad un ad un , che fien concefsi 
Secondo le fatiche, a li famigli, 

Che meco in opra a far il poggo ho mefsi : 
Toi fu ciafcuna hejlia fi configli : 

Che di quell e, eh e a perderle è piu danno ; 
lnangi a l'altra la cura fi pigli. 

Con quefia legge un dopo l'altro Hanno 
JL bere: e per non efifer i fienai. 

Tutti iui grandi i lor meriti fanno. 

Quefto una Gwga , che già amata affai 
Fu dal padrone & in delitie h aulita. 
Vedendo, & afe oltando, grido, guai, 
lo non gli fon par ente, ne uenuta, 

JL far ilpoggo,nedi piu guadagno 
Gli fon per ejfer mai, eh' io gli fia futa: 
Veggio, che dietro a gli altri mi rimagno . 
Moro di fete, quando non procacci 
Di trouar per mio fcampo altro rigagno. 
Cifgin con queflo efempio uo che j spacci 
Quei, che credon che'l Tapa porre manti 
Mi debba a 1s^eri,aVanni,a Lotti, e a Facci 
1 nipoti e i parenti , che fon tanti , 

Trima hanno a ber : poi quei che l'aiutaro 
jl uejlirfii il piu bel di tutti i manti . 

Beuuto c'habbian quefli,gli fia caro 
Che beano quei, eh e contra il Soderino 
Ter tornarlo in Firenze fi leuaro. 

L'un dice, io fui con T tetro in Cafentino; 

E d'effer prefo è morto a rifico uenni : 
logli preflai.denar grida Br andino. 
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Dice un altro, a mia ffiefe il frate tenni 
V ti anno i e lo rimefsi in uefle e in arme : 

Di caudllo,e d'Mgento gli fouenni. 

Se finche tutti beano, affetto a trarrne 
La uolontà di bere;omedifete , 

O fi ecco il poggio d'acqua ueder parme. 

M eglio è fiar ne la [olita quiete , 

Che pr oliar, s egli è uer, che qualunque erge 
Fortuna in aitò , il tuffa prima in Lethe , 

Ma fia uer, fé beagli altri uifommerge, 

Che collui fol non accoflaffe alriuo , 

Che del paffuto ogni memoria aderge. 
Tefìimonio fono di quel chiù feruio; 

Ch'io non V ho ritrouato, quando il piede 
G li baciai prima, dì memoria priuo . 
•piegòfsi a me da la beata fede: 

La mano, e poile gote ambe mi prefe , 

E' l finto bacio in amendue mi diede . 

Di me%a quella bolla anco cortefe 
Mi fu, de laqual bora il mio Bibiena 
Ejpedito m'ha il refio a le mie fpefe. 

Indi co’l fieno, e con la falda piena 

Di fpeme,madi pioggia molle e brutto 
La notte andai fin al Montone a cena . 

Or fia nero, che l Tapa attenga a tutto 
Ciò che già ojferfe , e uoglia di quel f °.me 
Che già tant'anni ffiarfi,ho , darmi il frutto. 
Sia uer, che tante mitre ediademe 
Mi doni,quanti Giona di Capella) 
jL la Mejfa Tapal non uede infteme: 
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Sia uer , che d'oro m'empia la ficar fella , 

Eie maniche e l grembo, e [e non balta , 
M'empia la gola , il neutre, e le budella , 

Sarà per quefio piena quella uafia 
ingordigia di hauer? rimarrà fiatia 
‘Perciò la fitibonda mia Ccrafla ? 

Dal Marocco al Catai , dal T^Jloin Dalia , 

J^on che a Bgma riandrò, fc di poterui 
Saltare i defiderij impetro gratia ; 

Ma quando Cardinale ,o de liferui 
- lo ftail granferuo , e non ritrovino anco 
Termine i defiderij miei proter rii , 

In ch'util mi rifinita effierui fianco . ; 0 
In fialir tanti gradi? meglio fiora 
Starmi in ripofo , o affaticarmi manco • 

Nel tempo , ch'era nuouo il mondo ancora # 

E che inefferta era la gente prima , 

E non eran l'aflutie che fon bora , 

JL piè d'uri alto monte ; la cui cima - . 

Tarea toccafisi il Cielo , un popol , quale 
Non fio moflrar , uiuea ne la ualle ima , 

Che piu uolte ofifieruando la inequale 
Luna,horcò corna,bor sè%a,horpicna,horficema 
Girare il del al corfio naturale , 

E credendo poter da la fiuprema 

Tarte del monte giungenti, enederla , 

Come fiaccrefca , e come infiefi prema « 

Chi con caneftro , e chi con fiacco per la 
Montagna cominciar correr in fu > 

• ingordi tutti a gara di uedcrla . 
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Fedendo poi non efier, giunti piu 

Vicini alei,cadeano a terra lafsi , A 

Bramando in uan d'efifer nmafi giu; vu ^ ;(1 

Quei ,cb' alti li uedean da i poggi bafsi, smD 

Credendo che tocca)] ero la Luna, o ;o»i 'i v / ; 

Dietro uenian con frettolofi pafsi. 

Quefio monte è la ruota di Fortuna , ^ 

N e la cui cima il uolgo ignaro penfa, . .!'• - VA 

Ch* ogni quiete fia,ne ue riè alcuna . ^ ^ 

Se ne l'bonor contento,o ne la immenjà , 

Bjchegga fi trouaJfe,i loderei < : 

7s {on bauer,fe non qui la uoglia intenfa, 2 

Ma fe uediamo i Tapi, e i I{e , che Dei 

Stimiamo in terra flar fempre in trauaglio , 

Che fia contento in lor,dir non potrei . 

Se di riccheg^e al Turco, e s'io m’aggualio t ' 

, Di dignitade al Tapa, & ancor brami r * 

Sali r piu in alto, mal mene preuaglio. 

Conueneuole è ben, che ordijca e trami 
Di non patire a la uita di/agio. 

Che piu di quanto ho al mondo è ragion ch'ami: 

Ma fe Vhuomo è fi ricco, che fia adagio 
Di quel che dà Tgatura contentarfe 
Douria;fefren pone al defir maluagio. 

Che non digiuni, quando uoria trarfe 

L'ingorda fame, & habbia fuoco e tetto , s 

Se dal freddo,o dal Sol uuol riparar f c, 

'Ne gli conuenga andare a piè,fe aftretto 
E di mutar paefe, & habbia in cafa 
Chi la menfa apparecchi e acconci il letto . N 
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Che mi può dare o meta, o tutta ra/a : 

La tefla piu di queflo ? ci è mifura 
Di quanto puon capir tutte le uafa: 

Conueneuole è ancorché shabbia cura 

De l' honor fuo,ma tal che non diuenga 
jlmhitione,e pafsi ogni mi fura) 

Il uero honore,è,c huom da ben ti tenga 
Ciafcuno,e che tufiaicbe non effe ndo , 
Fona è, che la bugia toflofijpenga. 

Che Caualier,o Conteso ferendo 
il popol ti chiami, io non t'bonoro 
Se meglio in te che'l titol non comprendo . 
Che pioria tè ueflir difeta o d'oro ; 

E quando in pialla appari, o ne la chieja 
Ti fi heui il capuccio il popol foro . 

•Poi dica dietro, ecco che diede prefa 
Te danari a Trance fi Porta Gioue , 
Chelfuo Signor gli haueua data in dijeja. 

Quante collane, quante cappe nuoue 

Ter dignità fi comprano, eh e fono 
Tublici uituperij in 1 \oma e altroue . 

Vefiir di B^omagnuolo, & effer buono, 

lo mi contento : & a chi uuol con macchia 
Di barreria,l' oro e lafeta dono . 

Diuerfo al mio parer il Bomba gracchi a, 

E dice, babb io pur robba,efiia l acquilo 
0 uenuto pel dado o per la macchia : 
Sempre ricchezze riuerir lo ui(lo . 

T Hi, che uirtu : poco il mal dir mi noce. 

Si rinlega ancbo,efi beftemmia Cbrtjto. 
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* Viari pidno Bomba,non aliarla uoce : 

BiaRemman Chriflo gli huomim ribaldi ' 
Veggi or di quei, che lo chiauaro in croc< 
Ma ben gli honefli e i buoni dicon mal di 
Te, e dicoti ucr , che carte / alfe e dadi, 

T i danno i beni, chai mobili e /aldi, 

E tu dai lor da dirlo, perche radi 

Viu di te in quefla terra flraccian tele 
D'oro e broccati, e uelluti, e zendadi. 

Quel, eh e deurefie a/condere,riuele 
M. furti tuoi, che ftar deurian di piatto: 

Ver me'moflrali allumi le candele. 

E dai materia ch'ogni fauio e matto 
Intender uuol, come Ville e Vaiagli 
Dentro e di fuor in fi pochi anni hai fatto . 
E come cofi uefli e cofi fguaggi, 

E rifonder éforga, che a te è auifo 
EjJ Ct S 1 a vde huomo, e di dentro neguaggi 
Tur che nonfe lo ueggia dire in uifo, 
'ìflonflima il Borno, che fila bia fimo, s' ode 
Mormorar dietro c'habbia il frate ucci/o. 
Se ben e flato in bando un peggio, hor gode 
L ber editate in pacete chi gli agogna 
Mal, freme in damo, e in damo fe ne rode. 
Quell altro itafefleffo a porre in gogna, 
Facendo fi ueder con quella aggugga 
Mitra, acquiflata con tanta uergogna . 
Tfon battendo piu pe l dì una Cucugga , 

Ha meritato con.brutti fcruigi < 

La dignitatee l titolo che pugga 
gli IP ir ti celcfli , Immani, e fligi. 
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Scrfue , ch’egli non è buono a far altro che’attendere àgli 
ftu di della Poefia: & quantunque egli fofl’efattoPode- 
ltà o gouernator dal fuo Duca nella Garfignana,che pc 
rò non (è ne curaua. E che l’efler prefo d’amore non è 
laudabile molto ne gli huomiui di tempo. 

I Ventefimo giorno di Febra- 
io 

Chiude boggi Tanno, che da que- 
fti monti ; 

Che danno aT 
{{ouaio 

Qui j'cefi , doue da diucrfi fonti 

Con eterno romor confondon Tacqu * 

La T urrita col Serchio fra duo ponti. 

Ter cuflodir,come al Signor mio piacque 
il gregge Grafagnin,che a lui ricorfo 
Mebbe tofio che a B^oma il Leon giacque. 

Che 
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Che jpauenta e mejjo in fuga e morfo 

Gli baueua dinante l' bauria mal condotto , 
Se non uenia dal cielgiuflo foccorfo . 

E t fueflo in tanto tempo è il primo motto , 

Ch'io fo a le dèe , che guardano la pianta , 
De le cui fronde io fui già co fi ghiotto. 

La nouità del loco è fiata tanta , 

C' ho fatto, come jLugel,che muta gabbia , 
Che molti giorni refla,che non canta . 
Sigifmondo cugin,che taciuto habbia, 

T^on ti marauigliar , ma marauiglia 
Habbi, che morto io non fia h ormai di rabbia , 
Vedendomi lontan cento è piu miglia , 
Emhabbian monti c fiumi, fclue efclufo 
Da chi tien del mio corfolola briglia , 

Con altre caufe,e piu degne ini fcufo 

Con gli altri amici (a dirti il uer ) ma te co 
Liberamente il mio peccato aceti fo . 

±Altri,a chi lo die e f si , un occhio bieco 
Mi uolgcrebbe a doj]o,e un mufo flretto 
Guata poco cernei poi diria foco. 

Degno huom da chi ejfcr debbia un popol retto; 
Huom } che poco lontan da cinquanta anni 
Vaneggi ne i penfier di giouinetto, 

JE direbbe ilVangel di s an Giouanni . 

Che feben erro, pur non fon fi lofio, 

Che 7 mio enormi cono fia, c ch'io no l danni 
Ma che gioua , s io il danno, e s'io’l cono fio <? 

Se non ci pofjo riparar ? ne tritoni 
Rimedio alcun, che [fienga qtiefio tofeoì 

V/v 


j o 




s.a 


L J B 11 Ò 

Tu forte e faggio, eh e a tua pofla muouv 
Quefli affetti da te, eh e in huom nafeendo 9 
Tintura effige con fi faldi chioui: 

Fiffe in me queflo , e forfè non borrendo , • 

Come in alcun, c ha di me tanta cura , . 

Che non può tolerar,ch*io non mi emendo: 

E fa, come io fo alcun, che dice e giura. 

Che quello e queflo è Becco e quanto e lungo 
Sia il Cimier del fuo capo non mifura . 

Io non uccidono non percuoto, o pungo: 
io non do noia altrui, fe ben mi dolgo: 

Che da chi meco è fempre, io mi dilungo . 

Ter ciò non diro, ne a difender tolgo. 

Che non fia fallo il mio: ma non fi graue , 

Chi di uia piu non mi perdoni il uolgo. 

Con minor acqua il uolgo, non chelaue 
Maggior macchia di quefia,ma fouentc 
jil uitio titol di uirtu dato haue . 
tìermilian fi del denaio ardente , 

Come d 3 aleffo il Gianfa,è: che lo brama 
Ogn bora in ogni loco da ogni gente . 

T{e amico ne fratei, ne feflejjo ama , 

Huomo d'induflria,huomo di grande ingegno , 

Di gran fii per, di gran ualor fi chiama . 

C onfia linieri, & ha il fuo grado a f degno ; 

Effe/ gli par quelche non è, e piu inan%i 
( Che in tre Jàlti ir non può) fi mette il fegno . 
Tlon uuol,che in ben ueflir altro l'auan'gi , 

• Spenditor, Scalco, Falconi ero. Cuoco, 

Vuol chi lofcalgi,e chi li tagli inan^i, 
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Hoggi uno, e diman uende un altro loco, 

Quel,che in moli anni acquifiar gli auiei patri 
Getta a man piene , e non apoco apoco\. 

Co fluì non è'.cbi morda ,o che gli latri, - . .) 

Ma liberalymagnanimo finoma 
Fra i uolgari giudici ofcuri & atri . * * ò 

Soloniodi facendefigranfomma ' ' ' £ 

Tolde a portar , che ne faria già morto \ *> : 

il piu forte Somier,che nuda a Bpma; > 

Tu 3 1 uedi in Banchi ,a la Dogana ,ai Torto, 

In camera ^tpofìolica , in Caflcllo 

Da uh ponte di altro a un uolger d occhio forto, 

Si filila notte e dì fempre il ceruello ; 

Come al Tapa ogribor dia fr efebi guadagni 
Con nuoui Datij e multe con balzello. 

Gode fargli faper che J e ne lagni, > <> 

E dica ognun, che a iutil del padrone ‘ V 

T{on riguardi parenti ne compagni . • ' • ' 

Il popoli odia, & ha d'odiar ragione: * V ' i 

„ Se d'ogni mal, che la Città flagella, -C ** ' 

Gli è uer, ch'egli fia il capo , e la cagione . r - - ' 

E pur grande & Magnifico s'appella , ; j i. 

J^efenga prima dijcoprirfi il capo, • 

il nobile, o’I plebeo mai gli fanello. ; •>. fi 

Laurinfifa della tua patria capo: •' • ' ? 

Et in priuato il publico conuerte: ■»*'. 

T re ne confina , a fei ne taglia il capo: 

Comincia Polpe, & indi a forge aperte A -* 

Efce Leon, poi ch'ai popolfaputo 1 j ’ 

Con licenge,con donile con offerte: 
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Gl'iniqui aliando è deprimendo in lutto , 

I buoni ; acquifla titolo di faggio, 

Dif urtb{lupri 3 e d'homicidi brutto . 

Cofi dà honore a chi dourebbe oltraggio : 
tge fa da colpa a colpa fcerner l'orbo 
Giudi ciò, a cui non mofira il Sol mai raggio : 

E {lima il corbo cigno , e il cigno corbo . 

Se fenti]fe 3 ch y io amaffi, faria un uifo, (() • 

Come morde]] e albora alhora un forbo . -, \ * 

Dica ogn'un come uuole,e fagli auifo 
Quel che gli pare: in fomma ti confejfo , 

Che qui perduto ho il cantoni giuoco 3 e il tifo 
Quefla è la prima 3 ma moli' altre apprejfo. 

E moli' altre ragion pcffo allegane , 

Che da le Dee mha tolto di Termejfo. 

Già mi fur dolci inulti a empir le carte i 

1 luoghi amerindi che il noflro peggio, 

E il natio nido mio nha la jua parte . 
il tuo Mauriùanfempre uagheggio, 

La bella ftanga 3 c’l godano uicino 
De le Tsfaiade amato ombrofo foggio . 
il lucido uiuaio ( onde il giardino 

Si cinge intorno il frefco rio ) che corre 
Rigando l'herbe 3 ouepoi fa il Molino, 

*L{on mi fi può de la memoria torre, 

Leuigne]e i folchi del fecondo laco , 

La ualle e'I colle 3 elaben pojla torre . 

Cercando hor quefto hor quel loco opaco , 

Quiui in piu d’ una lingua 3 e m piu d' un f ile, 

J\nti trabea fin dal G orgoneo laco . 
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Erano albora gli anni mie i fra aprile 
E Maggio belli, c hor l'Ottobre dietro 
Sì lafciano,e non pur Luglio e Se file. 

Ma ne d’Mfcra potrian ne di Libetro . • > ? o 

Le amene Halli fenga il cor fereno v • 

£<* r ^ «/#> gioconda rima , o metro . > . •* i 

albergo era diquefto meno , --otk \ 
Conuenientc ai fiacri (ludi noto • \ . 

D' ogni giocondità d' ogni horror pieno; • \» 

Lanuda pania tra l’aurora e’I noto • -.v* - v 

JDd / a/fr* i/ gioco mi circunda , \ 

Che fa d’un pellegrini gloria noto» 

Quefio è unafalda,oue habìtò, profonda, <* £ 

D’onde non muouo i piè fenga falire 
Del filuojo * Apennin la fiera (fonda; v 

Oflarmi in rocca, o uoglio a l’aria ufcire, iti 

Mccufe, e liti, e fempregridi af colto, i; . 

Furti , bomicidijj odo uendette & ire ; ' • 

S i che hor con chiaro , hor con turbato uolto . \ 

Conuicn, eh’ alcuno prieghi, alcun minacci* 

Mitri condanni, & altri mandi affatto» ; . 

Ch’ogni dì Jcriua, & empia foglie e (facci 
Mi Duca hor per configlio , hor per aiuto, 

E che i ladron , cho d’ ogrì intorno, fcacci» 

Dei faper la licentia,in eh’ è ueiiuto ' ^ « . ... 

' Quefio paefe,pci che la Vantbera, ^ mttoci 
Indi il Leon t’ha fra gli artigli hauuto. ' <>\\ 

Qui uanno gli afsafsini in fi gran J chiera , ' n 0 

_ Che un altra, che per prendergli ci è pofia, 

*Hpn ofit trar dal fiacco la bandiera» 
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Saggio chi dal cafl el. poco fi fcofia : 

Ben ferino a ehi piu tocca y ma non torna 
Secondo eh 3 io uorrei y mai la rifpofla * 

Ogni terra in feflejfa alga le corna ; 

Che fono ottantatre tutte partite 
De la feditioni che ci foggiorna: 
Vhdihor,fe apollo y quando io ce lo inulte, 
Vorrà uenirfla filando Delfo e Cinlho, 

In quefle grotte à fentir fempre lite * 
Dimandar mi potrefti chi m’ha fpinto 
Da i dolci /ludi, e compagnia fi cara 
lnqueflo rincycfieuol laberinto ? 

Tu dei faper , che la mia uoglia auara 
Vnqua non fu ch'io folea {iar contento 
Deloflipendioj che traheaa Ferrara* 

Ma non fai forfè ; come ufei poi lento. 
Succedendo la guerra, e come uolfe 
Il Duca y cherefiaffe in tutto /pento* 

Fin che quella durò;non me ne dolfe: 

Mi dolfe di ueder che poi la mano 
Chiufa reflòj ch'ogni timor fi fciolfe. 

Tanto piu che l’ufficio di Melano ; 

Toi che leggi iui taceanfra l'armi , 
Bramargli affliti fuoi mi facea in uano. 
Bj_corfi al Duca , o uoi Signor leuarmi 
Douete dibifogno , o non u’increfca. 

Ch’io uada altra paflura aprocaciarmi * 
Crafagnim in quel tempo , ejjbndo firefea 
La lor riuolution, che fpinto fuori 
li auean Marzocco a procacciar d*altr*efca 
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C on lettere frequenti , e ambafciatori 
eplicauano al Duca , e fa ce am fretta 
D'hauer lor capii e lor ufati honori. 

Fu di me fatta una improuifa eletta , 

O forfè perche il termine era hreue 
Di configliar chi pel miglior fi metta , 

O pur fu appreffo il mio Signor piu lieue 
il bifugno defubditi che’l mio , 

Di ch‘ obli go gli ho , quanto f e gli deue: 
Obligo gli ho del buon uoler piu, ch'io 
Mi contenti del dono,ilqual’ è grande , 

Ma non molto conforme al mio defio . 
tìor fé di me a queff huomini dimande , 

Totrian dir che bi fogno era di ajftregga 
Tgon di clementia a Vopre lor nefande . 
Come ne in me, co fi ne contenterà 
• E forfè in lor , io per me fon quel Gallo, 

Che la gemma ha trouata,enon l^appreggai 
Son come il Venetiano,a cui il Cauallo 
Di Mauritania in eccellentia buono 
Donato fu dal 1\e di “Portogallo , 
il qual per aggradire il reai dono, 

Igon def cernendoci) e miflier diuerfi 
Volger temoni e regger briglie fono ; 

Sopra uifalfe , e cominciò a tener fi 

Con mani al legno, e co' (proni a la pancia: 
7^on uoffeco diceajche tu mi uerfi • 

Sente il Cauallo punger fi, e fi lancia , 

E'I bon Inocchi er piu alhora preme e Siringe 
Lo Sprone al fianco agur° piu che lancia . 
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E di fan gue la boccali freti li tinge: * 

T^on fa il cauallo a chi ubidire, o a queflo , 

Crii torna in dietro ,o a quel che Iurta e /finge: 
Tur fé ne sbriga in pochi falti prefio : 

Ramane in terra il Cauallier col fianco , 

Con la /palla e co’l capo rotto e peflo . ^ • v 

Tutto di polite , e dì paura bianco • a 

Se leuò alfin dalfi^e mal fatisfatto , 

E lungamente poi fe ne dolfe anco: 

Meglio haurebbe egli:& io meglio baurei fatto: 
Egli il ben del cauallo: io del paefe : 

dir, o Re,o Signor, non ci fori atto, ' ^ 

Siepur a uri altro di tal don cortefe, ■ « ~ 
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Imita Iuuenal in una fua nella ftefla materia. Dimoftra di 
che maniera dee Eh uomo maritarli Etdifcrìuendo per 
molti capi del matrimonio fnlègna i modi che dee te- 
neril marito nelgouernar la moglie. v . r 


A T utti gli altri amici Mnibale * 

odo , . j 

Fuor che da te, che/eiper pigliar 
moglie. ' - 

Mi duci, che il celiarne, chelfaC 
diodo . 

,5 Forfè me l celi, perche a le tue uoglie _ * 

Tonfi che oppor mi debbia, come io danni , J 

'Hpnl hauendo tolta io, s 3 altri la toglie . 1 ^ 

5 * e penft di me quello , tu t % inganni. ? * r ° * r ‘ - 

Benché fenga io ne fia, non però accujo. 

Se Tiero l'ha } Martin , Volo, e Giouanni: 

Mi 
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Mi duol di non l’ batter, e me ne ifcufo 
Sopra uarij accidenti y che lo effetto 
Sempre dal buon uoler tennero efclufo 
Ma fui di parer fempre: co fi detto 

L'ho piu uolte y cbe fenga moglie a lato 
Ts^on puotehuomo in boutade effer perfetto* 
J^e fenga fi può flar (eriga peccato , 

Cbe chi non ha del fiuo,fuoraccatarne 
MendicandOyO rubandolo è sfiorato. 

E chi su fa a beccar de l'altrui carne 

Diuenta ghiotto ,e hoggi Tordo , o Quaglia 9 
Diman Fagiani >urì altro di uuol Starne . 
7^on fa quel che fia ancor ,non fa che uaglia 
La caritade: e quindi auuien,che i Vreti y 
Sono fi ingorda e fi crudel canaglia P 
Che Lupi fieno y e che Jlfiini indifere ti 9 
Me i douerefie faper dir uoi da peggio > 

Se già il timor non ui teneffe cheti. 

Ma fenga che l dichiate, io me ne atteggio : 

De t* o/linata Modona non parlo : 

Che tutto cheflia malcerta flar peggio, 
Tigliala, fe la uuoi: fa fe dei farlo , 

E non uoler ycome il Dottor Buonleo , 
jl Veflrema uec chieda prolungarlo : 
Quella età piu alferuitio di Lieo 
Che di [Vener conni enfi, e fi dipinge 
Ciouane e frefco y e non uecchio H imeneo: 
il uecchio athorayche'l defir lo (finge. 

Di fe profiume y e fiera far gran cofe y 
Sifgannapoiyche al paragon fiftringc : 
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uoglion rimaner però le fpofe 
'2>^el danno fempre:ci è mano adiutrice » 
Chefouiene le pouer'bifognofe . 

£ fe non foffeancor,pur ognun dice. 

Ch'egli è co fi, non pon fuggir la fama 
Tìti chedeluer,delfalfo relatrice . 

Za qualpatifce mal chi l'honor ama: 

Ma quella pafsion debole è nulla 
Verfo un'altra maggior fer Glorio chiama. 
Teggio è dice uederft un ne la culla, 

E per cafa giocando ir duo bambini, 

E poco prima nata una fanciulla : 

Et efjer di fua età giunto Sconfini, 

E non hauer , chi dopo fe lor mofiri 
La uia del bene, e non le fraudi e uncini • 
biglia la, e non far , come alcuni nofiri 
Gentil' h uomini fanno, e molli fero, 

C'hor giaccion per le Ckiefe e per li Chioflri 
Di mai non la pigliar fu il lor penfiero. 

Ter non hauer figliuoli: eh e far peT^i 
Debbi am di quel, che a pena bafia intero 
Quel, eh e acerbi non fer, maturi e meg%i 
Fan poi con biafimo,truouan neleuiUe 
E per le cucine anco a chi far ue^gi. 

Jlafcono figli, crefcon le fauille. 

Et al fin pufillanimi e bugiardi: V 

S'inducono a fpofar uillane e anciìle » 

Ter eh e i figli non refiino bajlardi, 

Quindi èfalfificato di Ferrara 

in gran parte il buon fanguefe ben guardi: 
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Quindi lagiouentà aedi fi rara , ~ V v \i r . •> y 

Che le uirtudi, & i bei fludi; e molta r ' Vi JC 

C he degli aui materni i modi impara* . - O • 

Cu gin fai ben a tor moglier,ma afcolta: , *ov. . . 

Venfaci prima, non uarrà poi dire , v. ù 

Di nò,s'haurai di fi detto una uolta, • a\ 

In queflo il mio confi gito proferire \ \ w r, . ; 

Ti uò,emoflrar,fe ben non lo richiedi, y : 
Quel che tu dei cercar , quel che fuggire • -V 

Tu ti ridi di me forfè non uedi, ^ 

Come io ti poffa con figliar, c hauuto > \ «\ ;l 

Tfon ho in tal nodo mai collo, ne piedi . 

3S Ipn hai,quando due giuocano,ueduto, w • . ■ , 

Che quel , che {la a ueder, ha meglio fpeffo < • \ 

Ciò che s'ha a far, che Igiuocator faputot 
Se tu uedi , che tocchi o uada apprejfo tu 

il fegno il mio parer, dagli il confenfo; » < ■ •. .. » 

Se nò reputa fciocco,e me con effo . ' ò 

Ma prima, ch'io ti moflri altro comperi fo, u u - i 

T'haurei da dir, eh e fe amorofa face , ' - :& ? 

T i fa pigliar Moglier, che fegui i l fenfo . :.o 

Ogni uirtude è in lei s'clla ti piace: .. 3 ,\ : *. -, . 

So ben che nè Orator Latin,ne Greco ; v.jvì 

Sdrztf a dijfuadertclo efficace . 

7o non fon per moflrar la fratta a un Cieco: • . 

Afa /è tu il bianconi rojjò , e'I «er comprendi , 
Efamina il con figlio ch’io ti arreco, \ i 

T ti che uuoi donna, con gran {Indio intendi, 

Qjgal fta fiata, e qual fia la madre, e quali 
Stenle forelieyS* al' honore attendi. 

Se 
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Se in cauailijfe n buoi,fe'n befiietali 

Guardiamole rag^e . che faremo in quefli, *• 

Che fon fallaci piu ch'altri animali i 
Di Vacca nafcer Cerna non uedefli, *s 

Tremai Colomba d'aquila, ne figlia 
Di madre infame, di coflumi honefii . 

Oltre , che il ramo al cepo s' ajfomiglia: 

il domeflico efempio: che Le aggira, r } 

Del capo fempre ogni bontà f compiglia. 

Se la madre ha dueamanti, ella ne mira 
A quattro, e a cinque, e (fejfo a piu di fei 9 
Et a quanti piu può, la rete tira . 

E quefio per mofirar,che men di lei 
Ts^on e lggiadra,e non le fur del dono 
De la beltà men liberali i Dei . 

Saper la Balia c le compagne è buono : 

S'appreJJo il padre fi a ?iodrita,o in corte : 
jllfufo,a V ago, o pur m canil e in fuono, 

7{on cercar chi piu dote , o chi ti porte • , 

Titoli e fumi, e piu nobil par enti. 

Che al tuo ìmucrfi conuenga e alatila forte, *' 
Che diffidi farà : fe non ha uenti 
Donne poi dietro, e fiaf fieri, e un ragazzo, 

Che lefciorini il cui : tu la contenti . 

Vorrà una nana , un bufone elio, un paggo, 

E compagni da tauola, e da giuoco, 

Che tutto il dì la tenghino in J'olaggo, 
tor di cafa il piè ne mutar loco ~ u '_ u 

Vorrà fenga carretta : bench'io fiimi -fi • ^ " 

Fra tante ffiefe quefia Jpefa poco . v ;U .v 
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Che fe tu non la fai , che fei deprimi 
E dì /angue, e d'bauer ne la tua terra ; 
K{Qn la far an già quei, eh e fon degli imi : 
E fe mattina e fera ondeggiando erra 
C on caualli a Uettura la giannicca ; s 
Che farà chi del fuo li pajfce e ferra? 

Ma fe r altre n'han due, ne uuol la ricca 
Quattro : fe le compiace piu, chel Conte 
Hinaldo mìo; la ti auuiluppa e ficca. 

Se le contraili pon la pace a monte , 

E come ylijfe al canto, tu l'orecchia 
Chiudi apianti,alamenti,a'gr\di,a l*onte % 
Ma non le dire olr aggio ,o t'apparecchia 
Cento udirne per uno, et che ti punga 
•Piu che punger non fuol ue/pe ne pecchia , 
Vna,che ti fa ugual,tecofi giunga: 

Che por non uoglia in cafa nuoue ufan%e , 
J^e piu del grado hauer la coda lunga . 
7{pn la uo tal, che di bellezze auange 
V altre, e fa in ogni inuito , e fempre uada 
Capo di fchiera per tutte le danze. 

Fra bruttezza è beltà truoui una firada , 

Doue è gran turba,ne bella, ne brutta , 

Che non t'ha da /piacer, fe non ti aggrada. 
Chi quindi efee a man ritta truota tutta 
La gente bell a, e dal contrario canto 
Quanta brutterà ha il mondo effer ridutta 
Quiui piu f e poi piu foz$e, quanto 
Tu uai piu inanzj,e quindi truoui i uifi 
Tiu di bellezza, e piu tenere in uanto . * 
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Se oue dei tor la tua uuoi eh* io t'auifi. 

Dirò nel mego,o a man ritta ne campi: - . : 

Ma che dì là non ften troppo diuifi; . . n * T 

7<^ontifcoftar,non ir doue tu inciampi 

In troppo bella moglie, fi eh' ognuno . •« v ; 

Ter lei ti Amor e di difirc auampi . : ? 

Molti la tenteranno: e quando ad uno 

Hepugni,o a dui,o a tre,nonfiare in Jpeme , 

C he non ne debbia hauer uittoria alcuno: 

7^on la tor brutta , che torrefli infieme 
Terpetua noia ,mediocr e forma 
Sempre lodai, fempr e biafmai l' eflreme : 

Sia di buon aria, fia gentil,non dorma 

Con gli occhi aperti; che piu l' effer [ciocca 
D’ogrì altra ria deformità deforma . u 
S e quefla in qualche fcandolo trabocca , v s \. 

lo fa palefe in modo , che da fopra 
I fatti fuoi facenda ad ogni bocca . 

L'altra piufaggiafi conduce a l'opra 
Secretamente,efludia come il gatto. 

Che la immoditia fua la terra copra • ■ C 

Sia piaceuol,cortefe,fia ti ogni atto 
Di fuperbia nimica, fia gioconda , 

Tfon mefia mai, non mai col ciglio attratto 
Sia uergognofa,afc olti, e non ridonda 
Ter te: doue tu fia: ne cefsi mai, 

rrtaiflia in otto : fia polita, è monda . 

Di dieci anni, o di dodi ci, fe fai . , o 

Ter mio configlio fia di te minore : 

Di pari o di piu età non la tor mai 

J: Ter - 
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Terche paffando. come fa, il migliore 

Tempo, e i begli annijn lor prima che in noi , 

Ti parria uèccbia,effendo anco ti4 in fiore. 

Terò uorrei lo fpofo bau effe i fuoi 

Trentanni; quell’ età, che l furor c effa 
Vreflo al uoLer,prefio al pentirfii poi. 

Tema Dio, ma che udir piu ci’ una MeJJa 
Voglia il di, non mi piace , e uoxhe bafli 
S’una,o.due Molte l’anno fi confeffa . 

T^on uoglio, che con gli Jl fini , che bafli 
Jgon portano, habbia ne pratica: ne faccia 
Ogni di torte al confeffore e pafii. 

Voglio , che fi contenti de la faccia , 

Che Dio le diede, e lafsi il roffo e’I bianco 
la Signora del Signor Ghinaccia . va 

fuor che lifciafft,un ornamento manco 
D’altra ugual gentildonna ella non habbia: 

Lifcio non uo,ne tu credo il uogli anco . 

Se fapeffeHerculandouc le labbia 

^Ton, quando bacia Lidia ffauria piu afebipo ,4 

'ffjfhe fe bacciaffe un cui marcio difcabbia . 

Tgon fa,chel hjcio è fatto col faliuo . • i 

De le Giudee,che’l uendon,ne con tempre a 
Di mufchio ancor perde l'odor cattiuo > v? 
T^on fa, che con loflerco fi diflempre % 

De’circoncifi lor bambini il graffo 
D’ bornie Serpi, che in pafìura hanfempre . 

0 quante altre fpurcitie a dietro laffo: 

Di che s'ungono il uifo, quando al fonno 
Si dà fpeffo fianco, e il ciglio baffo. . * • ; 
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Si che quei, che le baciano, ben pomo 
Con men fchiuegga efìomachi piu faldi 
Baciar loranco a nuoua Luna il conno • 
il Solimato eglialtri unti ribaldi. 

Di che ad ufo del uifo empion gli armari 
Fan, eh e fi toflo il uifo lors' affaldi : 

O che i bei denti, che giafur fi cari , 

Lafcian la bocca fetida e corrotta, 

0 neri e pochi reflano mal pari. 

Segua le poche , e non la uolgar frotta : 

Kfe fappia farla tua bianco neroffo: 

Ma fia del filo c de la tela dotta. 

Se tal la truoui configliar ti poffo. 

Che tu la prenda, fe poi cangia flile, 

E che fi tiri alcun galante a dojfo: 

O faccia altra opra enorme, e che fnnile 
il frutto in tempo del rie or, non efea 
sA molti fior, c’baueua mofirato ^Aprile , 
De la tua forte, e non di te fincrefca, 

C he per diligenza e poca cura 
Cujli dmerfo aVapetitto fefea. 

Ma chi uà cieco a prenderla a uentura: 

0 chi fa peggio affai, che la conofce , 

E pur la uuol , fi a quanto uoglia, impura : 
Se poi pentito fi batte le cofcc : 

jlltro che fe,non dè imputar del fallo, 
tfe cercar compafsion de le fue angofee . 
7*oi ch'io t'ho pofto affai ben a canòtto, 

T i uoglio pur rnofirar , come lo g uidi , 
Come finger lo dei, come fermalh .- 
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Tolto che tu haurai moglie, lafcia i nidi 

De gli altri, e Jì a jultuoiche qualche augello 
Trouandol ferina te, non ùi fi annidi • 

Balle carene, & amala con quello 

Mmor,che uuoi ch'ella ami te: aggradi fci, 

E ciò che fa per te,paiati bello. 

Se pur tal uolta errajj'e: l' ammonifci 
Sen^a ira con amor.e fia affai pena , 

Che la facci ano fsir ferina por lifci. 

Meglio con la man dolce fi raffrena , 

Che conforma il cauallo: e meglio i cani 
Le lufingbefan tuoi, che la catena. 

Qucfli animai che fon molti piu humani, 
Corrgger non fi puon fempre con fdegno , 
Ne al mio parer mai con menar di mani . 
Ch'ella ti fia compagna, babbi difegno: 

E non, come in comprata per tua ferua , 
Reputa hauer in lei dominio e regno , 

Cerca di foti s farle, oue proterua 

'Non fia la Jua domanda: e compiacendo , 
Quanto piu amica puoi, te la conferua • 

Che tu la lafci far, non ti commendo 
S eriga faputa tua ciò eh' ella mole: 

Che mofiri non fidarti, anco riprendo: 
ire a' conti iti, e a publice carole 

Non le uietara i tempi fuoi,ne a chiefe , 

, Doue ridar la nobiltà fifuole. 

Cli adulteri, ne \np 'ia7^a,ne in palefie. 

Ma. in cafa de mein, e di Comadii 
t di ialgcnii bah le lor reti tefe , 
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Habile fempre a i chiarì tempi , e a gli adiri 
Dietro il penfter, ne la lafciar di uijìa : 

Chel bel rubar fuol far gli huomini ladri. 
Studia, che compagnia non habbia tnfla: 

JL chi ti uien per cafa babbi auertenga , 

Che fuor non temi, e dentro il mal con fi ft a . 
Ma Jlttdia farlo cautamente finga 
Saputa fua,che fi dorria a ragione 
Se in tefentiffe quefla diffidenza. 

Lettale, quanto, puoi, la oc cafone 

D’effer puttanaio pur,s'auuien che fia, 
*Almen,ch' ella non fia per tua cagione , 

10 non fi la miglior di quefla uia. 

Che già t'ho detta per /chinar, che in preda 
*Ad altri la tua Donna non fi dia . 

Ma s’ella nhaurà uoglia: alcun non creda 
Di ripararci: ella faprà ben come 
Far eh' al fio inganno il tuo con figlio ceda. 
Fu già un Tittor ( wnmi ricorda il nome) 

Che dipinger ildiauolofolea 

Con bel uifo, begli occhi e belle chiome : 

T^e pie d*augcl,ne coma gli facea, 

Jge ficea fi leggiadro,ne fi adorno 
L'^ingel da Dio mandato in Galilea . 

11 diauol reputandoft gran fi orno. 

Se foffe in cor te fi a da coflui uinto , 

Gli apparue in fogno un poco mangi il giorno 
E gli diffe in parlar breue e ficcinto. 

Chi gli era,e cheucnia per render metto 
De l’kauerlo fi bel fempre dipinto. 

Dì. T 
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• Terò lo richiedeffe: e [offe certo - \ x;ù z\\àz. \i 

Di fubito ottener lejfue dimande : 

E d’hauer piu che non fe gli era offerto: 
il mefchin, c’hauea moglie d'ammirande 
Bclle^e; e ne uiuea gelofo,e nera 1 

Sempre in fojpetto & m anguflia grande ; 
y regò 9 che gli moflraffe la maniera : . 

Che s haueffe a tener, per che il marito . t 

*pot effe flar ficur de la mogltera ; . ?. 

•Par che’l Diauolo alhorgli ponga in dito ^ 
yn anello, e ponendolo gli dica ; v . 

fin che cel tenghi, effer non poi tradito • 

Lieto chomai la Jua Jen'ga fatica 
Potrà guardar, fi fucglia il mafiro: & tritona 
Che* l dito a la mogher ha ne la fica . 

Quejìo anel tenga in dito, e non lo muoua 
Mai, chi nonuuol riceuere uergogna 
Da la Jua Donna, e a pena anco li gi otta 
Tur che non uogha,efartofi diffogna. 


M . 







Scriue a Mons.Bembo in materiali Virginio ruofigffuo- 
loÀ fi ucdcanco una lettera Tua inquefta materia che 
habbiamo ftanìpara nel uolume delle lettere Scritte a 
Mof.Bembo. Difcotrequi lequalftà di un maestro che 
ha da metter f gfoiianniperla uia delle belle lettere. 

Embo , io uorrei ; come il cornuti 
defiò 

De folleciti padri > ueder 
th 
Che e j 
ginio mio , 

iL perche d ejje in te le miglior parti 
V eggiOiC le piuydi quello alcuna Cura 
Ter E ami citi a nofìra uorrei darti . 

7^on creder però eh' e fra di mi fura 
La mia dimanda: eh' io uogha tu 
L ufficio di Demetrio » o di Mufura , 

JD 3 



L I B 0 

7fon fi danno a’ par tuoi filmili impacci: 

Ma fiol che p enfi , e che dificorri teco , 

E fiaper degli amici anco procacci: 

S'in Tadoua y o in Vinegia è alcun buon Greco 
Buono in ficientia,epiu in coflumi: il quale 
Voglia infiegnarli , e in cafia tener fieco% 
Dottrina habbia 3 o bontà :ma principale 
Sia la bontàiche non ni effóndo quella , 
molto quella a la mia fiirna uale . 

So ben chela dottrina fìa piu prefla 
A laficiarfi trouar,che la bontadei 
Si mali 1 una ne l'altra hoggi s'inejla , 

0 noflra maleauenturofa etade: 

Che le uirtudiy che non habbian mifli 
Viti] nefandi, fi ritrouin rade, 

Sen'ga quel uitio fion pochi humanifli , 

Che dèa Dio fiorga^non che perjuafe 
Di far Gomorray e fiuoi uicini trifli: 

Mandò fuoco dal del c'huomini e cafe 
Tutu diflrujfe y & hebbe tempo a pena 
Loth a fuggir y ma la mogli er rimafe . 

Bidè il uolgoje fente un chabbia uena 
Di poefiaipoi dice y è gran periglio 
A dormir feco, e uolgerli la fchiena * 

Et oltra quefla nota y il peccadiglio 

Di Spagna gli danno anco:che non creda 
In unità di flirto il padre e'I figlio. 

T^on che contempli } come l'un prò ceda 
Da L'altro e'nafcaie come il deboi fenfo 3 
Ch'uno e tre poffano cjftre conceda 
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Ma gli par, che non dando il fuo confenfo 

JL quelycbe approuan gli altri, moflri ingegno 
Da penetrar piu fu cbel C ielo immenfo. 

Se 'Is^i coletto, o fra Martin fan f ?gno 
D’infidele, o d*H eretico, ne accufo 
il faper troppo, e men con lor mi sdegno: 

T crcbe fai endo lo intelleto in [ufo 
Ter ueder Dio , non de parerci frano. 

Se talbor cade giu cieco e confufo. 

Ma tu, del qual lo fludio è tutto humano : 

E fono tuoi foggetti i bofchi e i colli , 

Il mormorar d'un rio che rigbi tl piano: 

Cantare antichi gejli,e render molli 
Con preghi animi duri , e far fouente 
Di falfe lodi i Trincipi (atolli: 

Dimmi, che troni tu,cbe fi lamente 
Ti debba auuilupar ? fi torre ilfennoì 
Che tu non creda cornei altra gente f* 
llnomc,cbed'Mpoflolotidenno, - 

0 d' alcun minor fanto i padri quando 
C hrifliano d'acqua, & non d'altro ti fenno: 

In Ó ofìnico , in Tomponio uai mutando, . 

Jdtri Tietro in Tierioialtrii n Giouanni 
In Inno, e in Iouian uan racconciando . 

Quafi cb'el nome i buon giudici inganni ; 

E che quel meglio t’babbia a far Toe'ta, 

Che non fard lo fludio di moli' anni 
Ejfer tali douean quelli che uieta, - 

Che fian ne la Bgpublica Tlatone: 

Da lui con fi fami ordini dtf creta: 

D 4 Ma 
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ManonfutalgiaFebo 3 neM.nfìone: 

Itegli altri 3 che trouaro i primi uerfi: 

Che col buon {hle , o piu con l’ opre buone, 
Terfuafero a gli huomim a douerfi 

Ridurre infìeme, e abandonar le ghiande: 

Che per lefelue li trahean difpcrfi. 

E fer, che i piu robufiida cui grande 
Forga era ufata a gli minori torre 
J-Ior mogliihor gregge & hor miglior uiuandei 
Si lafciaro a le leggi fottoporre , 

E cominciar uerjando aratri) e glebbe 
De fitdor lor piu giujli frutti accorr e, 
lifcrittori indi fer l'indotta plebe 
Creder ) che al fuon de le foaui Cetre 
Vun Troiai e* altro edificale T hebe • 

E hauefsin fatto difcender le pietre 

D e gli alti mónti ,& Orfeo tratto al canto 
Tigri e Leon,da le jfelonche tetre , 

*F{on è s’io mi corruccio) e grido alquanto 
Tiu con la noftra,che con f altre fiale , 

Che io non ueggia ne l’ altre ancho altre tanto « 

JE altra correttion,che di parole 
Degne : ne del fallir defuoifiolariy 
K^on pur Quintiliano è 3 ch e fi duole. 

Ma fe de gli altri )io uofcoprirgli altari , 

Tu dirai )che rubato ,e del Tifloia 
E dì Tietro . Areimo habbia gli armari . 

Dogli altri fiudi 3 honor 3 e bia[mo 3 noia 
Mi da, e piacer 3 ma non come 3 s’io finto , 

Che uiua il pregio de’ Toeti,e muoia. , 

i/ii" 
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^Altrimenti mi dolgo, e mi lamento J 

Di fentir riputar ferina ceruello , a 

Il biondo Aónio,e piu leggier cbel uento . /;> 

Chefe del Dottoracelo fuo fratello 

Odo il mede fimo, al quale un altro paggo 
Donò rbonor del manto, e del capello. r i 
Tiu mi duoly eh' in uec chiegga uoglia ilguaggo 0 $J> ^ 

Tlacidian,cbegiouen dar foleua , 

E che di Caualier torni r agogno. 

Che di fentiriche fimil fango aggreua , \ a 5. 

il mìo uicino Andronico, e ui giace ' l V C 

Già fett’ anni, & ancor non fe q e lieua: 

Semi è detto, che Tandaro è rapace, ... vi v. a> 

Curio golofo,Tontico Idolatrò, .V 

F Ionio biafiemmator,uia piu mi {piace, ,? 

Chefe per poco preggo odo, Cufatro \- 

Dar lefententiefalfe,o che col tofeo ' 

Maftro Ba tifa mefcoli ueratro, . } 

O che quel majlro in Tbeologia , ch'ai ThofcO 
Mefce il parlar facchin fi tien la fero fa. 

E già n ba dui Bafiardi, cb ioconofco. 

'Ke per fatiar la gola fua gaglioffa «'} £ 

Verdona ajpefa ; e lafcta, che di fame 
Langue la madre, e uà mendica e goffa • 

Toi lofento gridar: che par che chiame i , , 

Le guardie, cb' io digiuni, e ch'io fia cafio, 

E, che quanto fi eJfo,tl prof sime ame. 

Ma gli error di quefii altri, cofi il bafìo 
De' miei penfier non granano, che molto 
Lafci il dormir , ó perder uoglia un paflo , 

Uà 
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J Ma per tornar là d'onde io mi fon tolto : 

Vorrei che a mio figliuol un precettore 
TruouaJJì meno in quefii uitij inuolto. 

Che ne la propria lingua de l'Uuttore 
Gli infegnaffe d'intender ciò ch'Vliffe 
Sofferfe a Troiane poi nel lungo errore , 

Ciò che UpoUonio,e Euripide già fcrijje , 
Sofocle ,e quel che da le morfe fronde 
Par che Toeta in Ufcra diuentjje . 

E quel che Galathea chiamò da l'onde, 

‘Pindaro, e gli altri, a cui le Mufe Argiue 
Donar fi dolci lingue , e fi faconde . 

Cia per me sa ciò che Virglio fcriue, 

T erentio, Ouidio, Horatio, eie Plautine 
Scene, ha uedute guafle,e a pena urne: 

Homai puofenga me per le Latine 
Vefiigie, andar a Delfi , e de la [rada. 

Che monta in Helicon, uedere il fine . 

Ma perche meglio, e piu ficur ui uada , 

De fiderò eh' egli habbia buone [corte. 

Che fieri de lamedefima contrada . 

Jon uuol la mia pigritia , o la mia forte : 

Che del T empio d'apollo, io gli apra in Deio, 
Come glifei nel Palatin le porte . 

Uhi laffo,quando hebbi al Pegafeo melo 
L'età difpofla, e che lefrefche guancie 
T{on fi uedean ancor fiorir d'un pelo , 

Mio padre mi cacciò con (piedi e lande 

(Tsfon che con (proni ) a nolger tefli,e chiofe: 
E m'occupò cinque ami in quelle dande, 
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Ma poi che uide poco fruttuofe. 

L'opre,&il tempo inuangittarfr.dopo 
Molto contraflo fin libertà mi pofe . 

Tuffar uent'anni io mi trouaua , & uopo 
Hauer di Tcdagogo:che a fatica 
Intefo haurei quel che tradì* fie Efopo : 
Fortuna molto mi fualhora amica , 

Che mi offerfc Gregorio da Spoleti; 

Che ragion uuol,che fempre io benedica . 
Tenea d'ambe le lingue ibei fecreti: 

E potea giudicar, fe miglior tuba 
Hebbe il figliuol di Venererò dà T hetL 
Ma alhora non curai faper di Hecuba 
La rabbiofa ira, e come Vliffe a 1{ beffo 
La uita a un tempo , e2r i canali i ruba ; 
Ch'io uolea intender prima, eh e hauea ojfefo 
, Enea Giunon, che'l bel regno da lei 
Gli doueJfed'Hejfieria effffer conteffo, 

Che'l faper ne la lingua degli ^Achei 
'Non mi reputo honor,s io non intendo 
Trima il parlare de i Latini miei . 

Mentre l'uno acquifiando, e differendo 
yò l'altro fi'occafion f ugge f degnata , 

Toi che mi porge il crine, & io no'l prendo : 
Mi fu Gregorio da la sfortunata 

Ducbeffa tolto , e dato a quel figliuolo , 
chi hauea il Zio la Signoria Iettata* 

Di che uendette, ma con fino gran duolo. 

Vide ella l ofio, oimè perche del fallo 
Quel che peccà^non fu punito folo ? 
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Coiaio il nipote, e fu poco interuallo, 

Del regno, e de l'hauer {fogliato in tutto 
Vngiom andar J otto il dominio Gallo» 
Gregorio a' preghi d' If ab ella indutto 
Fu a feguir il iifcepoloyla doue 
Lafciò morendo i cari amici in luttoi 
Queffa iattura, e l' altre cofe nuoue , 

Che in quei tempi fucceffero, mi fero 
Scordar Talia , & Euterpe , e tutte noue . 

Mi more il padre , e da Maria il penfiero 
Dietro a Marta bifogna ch'io riuolga ; 

C h'io muti in fonarci, & in uacchette Homcro 
Truoui marito , e modo , che fi tolga 

Di cafa una [or ella , e un'altra appreffo ; 

E che l'her edita ,non fe ne dolga ; 

Co i piccioli fratelli, a i quai fuccef ro 
Era in luoco di padre, far l'ufficio 
Che debito, e pietà m’bauea commeffo * 

JL chi fludio,a chi corte, a chi efercitio 
filtro proporre; e procurar non pieghi 
Da le uirtudul molle animo al uitio . 
queflo è fole, eh e a' miei {ludi niegbi 
Di piu auangarfi,e bafli che la barca » 
Terche non torni a dietro, al lito leghi • 

Ma fi trono di tanti aff anni carca 
jllhor la mente mia, c'bebbe defire. 

Che la cocca al mio fi, f effe la Varca « 

Quel,la cui dolce compagnia nutrire 
Solea i miei fludij,e flirnulando inaridì 
Con dolce emulai ion, folca far ire . >■ 
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il mio parente 9 amico, fratello, angi 
L’anima mia, non mega no, ma intera 
Senga che alcuna parte me ne auangi} 
Morì Vandolfo poco dopo. .Ah fera 

S coffa > che hauefli alborflirpe ^triofla 
Vi ch’egli un ramose forfeit piu bel era . 

In tanto honor 9 uìuendo t’ bauria pofla , 

Che altra a quelle in Ferrar a,ne in Bologna , 
Ond’bai 1’ antiqua origine s’accofla. 

Se la Seruitu dà honor, come ucr gogna 
Il uitio ; fi potea fperar da lui 
Tutto l’ honor, che buon’ animo agogna • 
tA la morte del padre, e de li dui 

Si cari amici aggiungi: che dal giogo 
Del Cardinal da Efleopprejjo fui: 

Che da la creatione infimo al rogo 
Vi Giulio fé poi fette anni anco di Leo 
Mon mi la feto fermar molto in un luogo; 

JE di Toeta caualiar mi feo. 

Fedi fe per le balge, & per le foffe 
lo poteuo imparar Greco, o Caldeo, 

Mi marauiglio che di me non foffe. 

Come di quel Filofofo,a chi il faffo , 

Ciò che mangi fapea,dal capo fioffe , 

Bembo , io ti prego in fomma,pria ihe’l puffo 
Chiufo gli fia ch'ai mio Virginio porga 
La tua prudenza guida, che m Vara affo; 

One per tempoir non feppi io,fiorgaf 
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Dicechegli huomini mutando Fortuna, mutano ancho 
coftumi , & per Io piu non riconofcono color, che gli 
hanno aiuta ri forfè afàliragrado . Et difeo tre che l’a- 
nimo fuo era di viuercnefuoi (tudi,con molta ttanquil 
lità dipenderò. 






ISTORILO tu fermi, chefe 
apprrtfo 

Tapa Clemente,ambafciator del 
Duca 

Ver uri annodo per dui uoglio ef. 
fermejfo 

Ch’io tene auifi : acciò che tu conduca 
La pratica , e proporre anco non refli 
lualche uiua cagion,che mi ri induca 
Che Lungamente iofia flato di quelli 
Medici amico: e corner far con loro 
Con gran dimeflicbeTgarni 
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Quando eran fuor ufciti,e quando foro 
Bfmefsi in cafa y e quando in fu le roffe 
S carpe Leone hebbe la croce d'oro. 

Che oltre, che a propofito affai fqffe 
Del Duca,ifiimi che tirare a mio 
V tile,e honor potrei gran pofle e gr offe i 
C hi piu da un fiume grande, eh e da un rio 
To/fo jferar di prender e, s io pefco: 

Hor odi quanto a ciò , ti rijpond'io: 
lo ti ringratio prima , che piu frefco 

S iafempre il tuo deftre in efoltarmi, , \ . r 

E far di Bue mi uogli un Barbarefco: 

7?oi dico, che pel fuoco, e che per l'armi 
Jlferuigio del Duca in Francia e in Spagna , 
E in India, non che a l\oma puoi mandarmi : 
Ma per dirmi che honor ui fi guadagna* 

E f acuità: ritruoua altro limbello, 

S e uuoi che l’augel cafchi ne la ragna. 

Ter che, quanto a 1 honor, n ho tutto quello 
Ch'io uoglio: bajla,chein Ferrara ueggio 
JL piu di fei leuarfmi il capello: 

Ter eh e fan che talhor co'l Duca feggio 
Jl menfa,ene riporto qualche gratta , 

Se per me,o per gli amici glie la chieggio: 
Efecome d' honor mi truouo fatia 
La mente, haue/si f acuità a baflan^a : 
il mio de (ir fi fermarla: eh or Jpatia. 

Sol tanta ne uorrei,che uiuer fenica 
Chiederne altrui mi foffe in libertade. 

Il che ottener mai piu non ho Jferan^a: 
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Toi che tanti ntiei amici potefìade 
, Hanno hauuto di farlo: pur rimafo 
Son fempre in feruitude,e in pouertade • 
7^on uò piu che colei, che fu del uafo 
De l f incauto Epimetheo a fuggir lenta» 

Mi tiri come un Buffalo ,pel nafo: 

Quella ruota dipinta mifgomenta. 

Ch'ogni mafiro di carte a un modo finge ; 
Tanta concordia non credo io, che menta. 
Quel, che le fede in cima, fi dipinge 
Vno M fin elio. Ognun lo enigma intende , 
Senza, che chiami a interpretarlo Sfigne , 
Vi fi uede anco che ciafcun,che ajcende , 
Comincia a in JL finir le prime memhre, 

E refia fumano quel, che a dietro pende : 

Fin che de la fferanga mi rimembre. 

Che co i fior uenne,econ le prime foglie , 

E poi fuggì* finga affettar Settembre. 

Venne il dì, che la C biefa fu per moglie 
Data a Leone, e che a le nogge uidi 
JL tanti amici miei rojfele ffoglie. 

Venne a Calende, e fuggì innanzi a gli Idi , 

Fin che me ne rimembre effer non può te. 

Che di promejfa altrui mai piu mi fidi . 

La fciocca ffeme a le contrade ignote. 

Salì del del quel dì, eh e' l Taflor fanto 
La man mifirinfe,emi bacciò le gotte. 

Ma fatte in pocchi giorni ( poi di quanto 
Totea ottener ) le ffenenge prime , 

Quanto andò in alto, in già tornò altrettanto . 
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Tu già una gucca,cbe montò fublime 

In pojcbi giorni tanto, che coperfe \ 

JL un Vero fuo uicin l’ ultime cime, 
il Vero una mattinagli occhi aperf e, 

C' hauea dormito un lungo fonno: e uifli 
Li nuoui frutti fu’L capo federfe 
Le die e, chi fei tu ì come f dilli 

Qua fu § doue eri diangi? quando laffo 
JLl fonno ubandomi quelli occhi trifii f . 

Ella li diffe il nome ; e doue al baffo 
Fu piantata moflr ottime che in tre me fi 
Quiui era giunta accelerando il paffo; 

Et io ( L'arbor fogtun/ej a pena afeefi 

^Aquefia alterca, poi che al caldo , e al gielo 
Con tutti i uenù trenta ami conte fi. 

Ma tUyche aunuolger d' occhi arriuiin cielo 
fenditi certa , che non meno in fretta , 

Che fia ere feiuto ,mancherà il tuo ftclo . 

Co fi la mia fferanga che a fiaffetta 

Mi traffe a \oma,potea dir, eh 9 io battuto 
Ter Medici fui capo hauea l'accetta . 

Chi gli hauea ne Affilio Jouuenuto , 

0 chi a riporlo in cafa , e a chi crearlo 
Leon et burnii agnelgli diede aiuto. 

Chi haueffe bauuto lo ifirito di Carlo , 
Sofenaalbora; bauria a Lorengo forfè 
Detto, quando, [enti Duca chiamarlo. 

Et hauria detto-il Duca di 7 \£ amorfe , 

Mi Cardinal deI{ofsi, & al Bibiena 
M cui meglio era effer rimafo a Torfe. 
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E detto a Conte finale a Maddalena - 
w Ala nuora, a lafuocera,& a tutta 
Quella fam iglia d.' alleggregja piena: 
Quefla fimilitudine fia indutta 

Tiu proprio a uoi,che come uojbra gioia 
Tojlo montò, toflo farà diflrutta > 

Tutti morrete ,& è fatai, che muoia 
Leone apprefro, prima che otto notte 
Torni in quel fegno il fondator di Troia: 

Ma per non far, fle non biflognan, molte 
Tarole,ÓLico,cheflur flemprepoi, 

L'auare fremi mie tutte flepolte. 

S e Leon non mi diéjche alcun defuoi 
Mi dia, non fr ero, cerca pur queflo hamo 
Coprir d'aUrefca,fe pigliarmi uuoi. - 
Se pur ti par, eh' io ui debbia ir e, andiamo : 

. Manongia perhonor,neperricckegp$a: 
Quefla non frero , e quel di piu non bramo ,• , 
Tiu toflo di, eh' io laflciarò l' a frre^ga 
Di quefli Jafsi, e qu efla gente inculta 
Simile al luogo, ou’ ella è nata e aueg^a. 

E non haurò,qual da punir con multa. 

Qual con minaccie,eda dolermi ognhora , 

C he qui la florga a la ragion influita, .... 
Dimmi ch'io potrò hauer ottio tal' bora . y’. 
Dinuederde Mufe; econlor flotto 
Le flacre frondi,ir poetando ancora . 

Dimmi, che al Bembo, al Sadoleto, al dotto 
iouo, al CauaÙo,alBlo(io,al Molga, algida 
Totrò ogni giornOiC al Tibaldeo far motto]. 
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7 or cC efsi hor uno , e uri altro guida . 

I 5 e i /èwe colli, che col libro in mano 
B^oma in ogni fua parte mi diuida . 

Qui dica il Circo, qui il foro [{ornano, ?. 

Qui fu Suburra: e quefio il Sacro Cliuo. 

Qui Ve fi a il tempio, e qui ilfol a hauer latto. 

Dimmi, cbaurò di ciò ch'io leggo o ferino a ) 

S empre configlio, o da Latin quel torre 
V oglia,o da T hofeo, o da Barbaro . Argino . * ^ 

DÌ libri antiqui anco mi puoi proporre V<J, 

llnumer grande,che per publicoufo . A % 

Siflo da tutto il mondo fe raccorre . • 

“Proponendo tu quefio, s’ io ricufo ■ jAìu . \À ) 

L’andata ; ben dirai, che triflo humore 
H abbia il difeorfo rational confufo . 

Et in rijpòfia, come, Emilio, fiore \ . - \> 

Porgerò il piè, e dirò tu non fai, douc 
Quefio calcar mi prema, e dia dolore . ' ^ . 

Dame fieffomi tol che mi rimuoue • • Z 

Da la mia terra,, e fuor non ne potrei 
„ ^f Her contento, ancor che in grembo a Gioue. 

E s’io nonfofsi d’ogni cinque , ofei v V 

Me fi, fiato uno a paffeggiar fra il Domo , 

E le due fiatue de’ Mar che fi miei; 

Da fi noiofa lontananza domo k 1 

Già farei morto, o piudt quelli, macro, 

Chefian bramando in purgatorio il pomo . 

Se pur ho dafiarfuor,mi fìa nel facto 
Campo , di Marte fenga dubbio meno , 

Che in quefiafoffa habitat duro & acro . 
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Mafe'lSigrt'oruuolfarmigratiaapietìòf'' ; r 5 ’ • 

Ufe mi chiami; e mai piu non mi mandi ‘A* - e *- 
Tiu là à'Mgc.nta>o piu qua dal Bondety , 1 v > 

Se perche amo fi il nido mi dimandi; • - - : 

lo non te lo diro piu uolentieri , v A 

Ch' io foglia al frate i falli miei nefandi;' ' 

Che fo ben che dir efii, ecco penfieri *■ 

D’buom 3 cbe quarantanoue anni a le ffalle. " < " 
Groffi,e maturi fi lafciòl'altr'hierì. '• 'V\ 

Buon per me,ch'io m afe ondo in quefia ualle : '• — * 

?{e l'occhio tuo può correr cento miglia - ; 

JL fcorger } fe. le guancie ho r offeso gialle; - 

Che uedermi la faccia piu uermiglia, - ? 

Ben ch’io ferina da Unge, ti parrebbe. 

Che non ha madonna > Ambra ne la figlia , 

0 che' l padre canonico non hebbe, 

Quando ilfiafco . del uingli accade in piatta. 

Che rubò al frate oltre gli dui che hebbe 
S'io ti f offe min; forfè la m<tt£a • ‘ -a . . ” : v 

Terbaflonami pigliar efli,tofio vAs-.a 

Che mudifsi allegar, che ragion par?? u n 

7 ipn mi la/ci da noi uiuer difeoflo , 

■* ' . -\\ A<l. 
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L T R E al Fiiriofb fcritto 
dal TArioftó, fono ancho 
fiate foinmametecommen 
date le fuc Satire, percio- 
che imitando elfo Gioue- 
nale & gli altri antichi, non 
dico folamente ne concetti , ma nella ma- 
niera de Io flile humile & pedeflre,è riulci- 
to m a rauigli olà mente in quella maniera di 
dire , Tentò quella uia nella qual harebbe 
fatto profitto , ma impedito dalla fua ope- 
ra maggiore, fcrillè poche cole. Lo Itile 
è facile & candido & propria della fatira; 
percioche fi come lo huomo nel dir mal 
d’altrui tirato dairaffetto dell’ira non può 
feruar precetto alcuno deirarte, cofi lo 
flile di quella materia accompagnandola 
natura, dee elTer lemplice & proprio, 
Habbiamo m elfo dopo TArioUo il S. Her- 
cole Bentiuoglio, ilquale , non perch’e- 
gli fia della patria dell’ Anello , ma perche 
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nello Itile e ne gli fpiriti è quali fimile a ì. 
lui merita quello luogo. Signoreuera- 
mente & per bellezza d’ingegno ,& per 
grandezza di animo notabile , è degno 
d’eller celebrato da ogniuno.La fua facilità 
nel dire èincomparabile,& è pieno di dolci 
& arguti motti. La onde comparando 
. quello con gli altri che feguono 
potrete, facilmene uedere, 
che l’imitatione egran 
neruo delle ferie 
ture a gli 
huomi 
ni dot 
ti. 
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%| SATIRA PRIMA. 

Si ride di coloto che innamorandoli delle donne metto- 
no il Tuo fine in quella uanità. Etche purché lo huo* 
mo h abbia .le cole che richiede la natura lènza aleuti 
pericolo fi dee contentare. Efàttaa imitation di que- 
lla di Horatio. Ambubaiarura Collegia. 

T{ D\Ejì tra le pagaie , che 
fon non Meno 

Dì rifo grandi , che di biafmo 
degne , 

Di choggièfi quefio uil Mòn~ 
t :dofieno, ■ ... .. 
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Toflo è il penfier, cheti tutti hor par che regne. 
Cieco d' amor quando la notte, el giorno 
Spende t buoni dietro quelle done indegne : . 
Et per un uolger if occhi, & un adorno 
Di caduco color ferrimi uifo 
'Perde il faper la libertà con [corno. 

Et uoi innamorati al paradifo 

Le a/fomigliate al Sole, & ala Luna , 

O pag^iy o co/è da fc oppiar di rìfo, 
riodo Dio, che non mi piace alcuna 
Oltra mi fura, & uoi mifero nomo , 

Che per ogni canton ne uoletc una: 

Efiupifco di uoi, già attempato buomo? 

Et temo che lè dorme anco in di /fregio 
Harete al fin, dal mal Francefco domo: 

Onde li /ludi & quel cantar egregio 
Tofio hauete in oblio, che *Apol benigno 
Concede a uoi per raro priuilegio: 

Et diuenuto di canoro cigno 

Sete un corba ceio uagabondo & folto , 
Tanto può in uoi quefio defir maligno: 

Ma mi perdonar ete , fe fui uolto\ 

Com' è'lprouerbio,\dico a buona cera 
il uero a uoi, che me ne increfce molto • 

Che da che l’^Alba con la fronte altera 
Illuflra 1 Oriente, in fin che cade, 
il Sole, & cede a l'ombra humida & nera, 

2 te penfofo per quefie ampie firade, ] 

Con gli occhi a tutte le finefire intenti > 

Molli talhor di tepide rugiade . 
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E col guatar & coifoffir concenti 0 

Con tante sberretate al fin monete •. j ' * .*.>,) 

Ter le publicbe uie tifo a le genti: . \ S.' 

£/ /a tfoMe 4«co, quando noi douete ; . A>o * r vk* 

Sopra /o dolci piume al corpo la/so , \ 

E a gli occhi dar la debita quiete .• . 

Cow al fianco & con altiero pajfo ^ 

jl gran periglio d’auer molto amaro, ) : 

Ter poco dolce ue n andate a jfiajjo; , \\ s 

fuggite amor itti a uoifiejjodifcara ■ Q 

Ejjerui face , e i Juoi penfier acuti , : s {>. > 

E i femimli fguar di, ^Andrea mìo caro : \ : l 

L'infidie, le parole, i uegfi a fiuti: \\ 

Ck' efferne fatio purdoUrefle, & fracco, 

C'haucte bomai tutti i capei canuti; \ \ 

Tiu eh' a Ciprigna l'età uofira a Bacco . ”, VZ 

Conni enfi, bor dietro l’amorofa traccia . - ò 

T{on fiate piu co fi affannato bracco: v > 

Lafciate che C upenmo l* amor faccia , ,■ . ; 

Che fol le nate di gran Jàngue mira , 

E ogn altra par cb'alui pugyi, e*r diffide eia: . 

Che profumato tutto 3 1 di foffira 

jll Sole, & a la pioggia, e a la finefira 
Gli occhi con certa grauitate gira . v 

Con la bagaglia & dentro laginefira : < , • 

Dio sàyfe poi quando egli a cafa arriua "s 
Ha pane o carne cotta o la mineflra: . , ; : 

Ma quanti quefta uolontà lafciua, ... ; 

Queflo amoro/ò errore angi il di loro 
Mandò diftige a la dolente ma ( 

Qquan- 

1 . 

•ma»-" BkV^-- nife* • 
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0 in braccio de le donne foro , 

Occifì da i mariti d'ira accefi, 

“Per un bel occhio e un capei crefpo d'oro: ;v ; 

Jltri poderi e i ben paterni jpefi a 

perloro 3 & de la patria ufciti - ■ 
jpf r uer gogna cercar o altri paefi : -> ; \ « - 

yò/i rari, d/rr i feriti: , . ' J ;0 > 

G ettan fi molti giu d' un alto muro: ^ 

£ /* coi* tagliafi a infiniti : ’ - ,• « c i 

0 quanto è meglio , o quanto è piu ficuro , . -àig * u \ 

Che mi goda in pace io la mia fantefca , . tv 

Sebennonèfibellaychemi curo? 

Bafla ch'ella fia fana e*r d' età frefca; ~ •> \ 

Siate ancor uoi di quella openione, . Wj 

J^e’l buon configlio mio dì mente u'efca . , . 

lafciate che uinca la ragione 
Co fi uile appetito , cfo l'huom faggio 
Comunque ei uol'la mente fua difpone : • •;? 

Che lanottetalhor mentre fottohaggio . \ 

Senga periglio la feruente mia, . ^ > 

Et f eriga farad alcun huomo olir agio 
tm magino meco che ella fia > 

£d piu bella ch'ai Sol /pieghi le chiome 
Uor la famofa Giuliafhor la Lucia ; : > 

£* come Horatio fo.dolle ogni nome : : 4 : > 

Coftmeftejfo inganno dolcemente: .ii v ; 

Et fc frale ancor uoi far et e .come \ 

faccio io, mure te meglio, & lautamente: 

v/i M . 
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Loda fommaniente la pace.Difcriue le crudeltà ches’ula 
no nelle guere , & piange la infelicità d'Italia che ha 
fempre trauagliata. 

WÈÈÌÉ^kAoV i bei colli > che 

gian l'Arno 

Et la noftra Città , c'hor duolfi &• 
baite 

\ Pallido il uifo,e lagrimofo indarno 
Son un di quei, eh e con fatica graue 
Al martiallauoro armati tiene 
Quel che di Vetro ha luna & V altra chiatte, • 
Qui uiuo in mille guai, difagì & pene. 

Onde f or ^a è di por l' arti in oblio , 

Ver cui famofe fur C orintbo e — 

the'n uece di Catullo & Tibul mio, 
DelMantuano,& di colui d'Arpino , 

La lancia tutto' l giorno in man tengo 
In uece <? allibano, & del diurno 
Trebbian,che ber cofìì folia , guflo uno 
Vie piu che Aceto difhiaceuol uino ; 
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Vn duro pane muffido & piu bruno 
Chel mantel uoflro amaramente rodo f 
Et non hauendo ancor freflo digiuno: 

Se dormir Jpero a me^a notte , i odo 

La Trómba òhe m imita a tor la lancia , 

Et la celata dijfiiccar dal chiodo: 

E i nemici talbor con mefta guancia 
Mirofui dico il uerj tutto paurofo 
Che l capo niift fori o braccio o pancia: 
Quante uolte dico io mecopenfofo , 

Saggio chi flafsi doue non ribomba 
& archibugio lo firepito noìofo: 

He fuon horribil d'importuna Tromba , 

He di tamburo il forno fcaccia a lui, 
H eteme a( l hor ad bori' ofcura T ombai 
O udì prudente & ben accorto,o uui 
Fortunato „ 4cciaiuol,che lontanfete 
Va i periglio fi cafi oue ftam nui: 

Tiacemi udir ché’njanità uiuete 
Co i cari figli : & ui dirò di quefl e 
H uoue > c he difaper defir bautte: 

Tochi denari & gran timor di pefie 

H a quello campo , & fol gli archibugi empi 
Lefcaramucciefanno ajpre & funejìe : 
Duoimi il ueder che i begli antichi effempi 
feguan quefiicapitan,cheuanno 
Sotto cofi uil pefo a quefii tempi: 

He nfan quella modefha, eh' ufata hanno 
Gli antiqui capitani, che i palagi 
Le cafe non uolean chaueffer danno : 
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Ch* infin a i Templi qui , non da i difagi 
Di legna aflretti, gettati hanno a terra . . \ 

Ter porli al foco i Barbari maluagi ; ' , < . 

Soleaftufar che luincitor in guerra . r.Z 

Spogli aua folo il ninto, & tra noi hoggi 
Spoglia fi, & col pugnai di poi s'atterra l. 

Conuìen ch'io miri ouunque feenda o poggi . ■ 

Mal grado mio fierezze acerbe & nuoue 
Ter quefliuoflri già fi ameni poggi, 1 / , 
>Atti horrendi da dir colà giu doue 0 

Entrala Siene nel nofiro Arno i nidi, -> 

Forfè d'altrhuomgiamai non uiflialtrouei 
Da ottof& che Sapgnuoli eran mauidi 

Dal parlar & dal uoltojun uillanello , 'a 

Legato fu non fen^a amari gridi, v 

Che partito dal fu op onero hofi elio \ 

A uender biada & fieno tua a Fiorenga , 

Di ch'era carco un picciol Afinello : , 

Quiui'hniferofecerreflarfenga \z 

Membro uiril,chegli tagliar dibotto 
Sordi a mille miei prieghi in mia prefenga ; 
fatij fur di tal martir quegli otto \ t 

Ladri, del fangue Italico fi ingordi, , ^ 

Che l'arfer ancor tutti col pilotto , . : ; , v 

Come fàmaflro Anton le Jlame e i tordi ... V. 

Jge lo fcbidone,& non però puniti i , 

Da i capitani fur rigidi & fiordi ; 

Et ueggo altri crudeli atti infiniti. 

Che d'honor priuan le captine donne 
Trefienti i padri e i mifieri mariti ; 

EtoU 
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E tolte lor armèlla & cuffie & gonne . ì r. -.A aAX) 
Fanno fi cuoche & meretrici tutte 
Qiiclle che dianzi fuY cafie & madonne : 


Se utcchie prendono flropiateo brutte , 

/A so dir che le concian col b afone, ?, 

Si che non hanno mai le lu ci afciutte .* * 2 

Se bella è la prigiona,il f io giuppone >; V( * 

Le mette il triflo,e una berretta in tefla , \ 

Voi l'ufa in ogni ufficio di g arpone: <7 


0 fortunata & non fimil a quefia , - % 

0 degna d'alti bonori antica etade; 

Men acerba & crudel , uie piu modefla • /■$ 

Jllhor ch'i capitan fiur di boutade , 

D'animo inuitto,& di uirtù ripieni, 

E ogni atto rio fuggir di crudeltade . 

Alma pace rimena idi fiereni, j.'-> 

£* coh lejpicbe & con l'oliua in matto 
Colfen dipomihomairitorna & uieni : . A, ; Ai 
$*/ che fra woi (pento l furor infimo, A ^ 

£ Italia affai affai tinta di [angue : A 

Ripafi il tempio cbiudafi di Giano : A 

Mifera Italia che fiojpira & langue , 

Et chiede in damo a i fuoi Signori aita , . \ 

rigidi iter lei che Tigre od lingue . V > 
Che s'impetro lodala bontà infinita, . , 

D'ufcir di quejìi bellicofi affanni, 

Et che ritorni a cafa con la iuta . 

7 \ Jon uno Acciaimi che piu mi logri i panni \ 

Spallag^o, ne che'l capo Élmo mi prema , \ 

Ma con le Mufe & con Apoi quelli armi * 
Vate fin pace infin a l'hora eflrema . 
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Dice che iniedici eccclléti fon rari, & chela natura è mae 
gior maeftra che lattei & loda l’vlò della medicina del 
fa villa. 

H EMT i{E ne la mia mente jln 

Starà J colpito il beneficio & fer- 

Ck’iouguanno da poi ricemto 

Trouafhmi contra il gran mal lo fchermo > 

Et difeacciafie con la uoflra fi :ien^a 
La crfida fiebbre del mio corpo infermo , 

Chefe'n man d'altro medico eroyfenga 
Dubbio ,la fidata baurei la ficorga frale , 
il Mondo, & noi, con lunga dipartenza , 

Che mhauria Jpento il troppo crudo male ; • , 

Onde forfè bor nel numero farei 
Degli eletti di Dio irto immortale : 

• Ouer 
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Ouermhauerebboni peccati miei 
Tra le Icori folate anime condutto 
Chi piangon fempre i lor difetti rei; 

Là olle Fra Stopin dice , che quel brutto 
Satan con gli òcchi biecchi & coda torta 
llhuom mette al foco y & poi fe'l mangia 
liccio che mona Tejfa male accorta 
Mandi ala Cella o nel fegreto chiojlro 
Ter penitenza la ben cotta torta: 

Ma f uff er come uóial tempo noftro 
Quanti Fifici qui ueggo andar fopra 
Le Mule auolti in ricca feta en oftro: 

Ch 3 a uoi chiara è ogni greca & latina opra 
E i profondi fegreti di natura , 

Ch' a rarifsimi par chel Cielo fcuopra: 

E oltre* l faper, quella amoreuol cura 
Quella u ofra bontà già nota a tanti , 

V* acquifan fama al mondo non ofeura : 
Ma per Ferrara medicando quanti 
Veggo andar io y che barbagianni fono 
Ridicoli ineferti & ignoranti: 

Che non fludiar duo anni , & fur a fuono 
Di gran campana albati al dottorato 
Ter amicitia o per promejjo dono: 

Che ne jLrifotilmai lejfer ne Tlato > 
Ts^e^Auuicenna o Galen>ma due ricette 
E le regole a pena di Donato . 

0 mifero chiunque in man fi mette 
Di quelli tai che non fanno i rimedi , 

7 ^e le gran cofeda gli antichi dette » 
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(Che fe ti duol'il capotti bagno a i piedi 
Ti fanno, & tante medicine bere. 

Che peggiorai quando guarir ti Medi e 
.filtri di dir novelle hanno piacere. 

Et di nomarti i Turchi e i V indiani. 
Mentre tu dijche.debbio far mejferez 
O do ch'altri cifonfcarfi & uiliani , 

Chementreparli , con immobil' occhi , ■ 

Come puttane guatanti a te mani?. 

E fe non hanno il primo di ì baiocchi . r. 

JL cui porgonta mano rifiutando, o\ 

*l^on ti penfarchepolfo ti fi tocchi : 
“Però faggio ilVi Manchiamo io, che quando 
Egli hàlafé)bre,& che piu arde &boUc 
Jgonua cura di medico cercando, 

.Ma nel gran paraffino ilfiafco toìle 
De l'acqua, & tanto bee,che poi dmienc 
Diftlubrefudqrfouente molle: 

Ouer’a l'ombra de le uiti amene 

Il Settembre^ V^Agojlo a Vetua megga 
rifarli corpo lubrico ferì mene: 

.Et la manna , e'I ^eobarbaro dijpre'gga, 
Lapiuma,gli unùil feruttialJa cura. 

Che tólgon l'appetitto & la for legga ? 

Mi fe lafciadijporrala atura. 

Che fe dato e di [opra che tu mora , 
iqon tiguarràdieia o'iunga cura: 

Et pur uiuean q imprimi biiomim albero^, 
Et le febbri {cacciar quando l'aiuto 
’Tipn dauanl’ herbe n e' Lfap er ancora: 
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Et narraci un uilìan noflro canuto, 

Ch* altro non mangia, che formaggio , mentré 
lì a febbre, & mai non ha medico hauuto : 

Et non uoglio ( foggiunfe egli) che mentre - ‘ A\, 

Tioiofo & dijpiaceuole chriftero , 

7^e amara medicina in quejlo uentre: 

Et de la febbre ne l'ardor piu fiero, ~ : Ath c'. 0 

Votai fouente invece dì Sillopo v 

Dì motìoun capacifsimobicchiero: • sv-vO 

Ma uoì lodar debb' io, fi eh' a l'Ethiopo - i* S\,H. 

Sia chiaro il uoflro nome, e l'altro polo 
Toi che fi util mi fu fi e a fi grande kuopo. 

Et degno è ancor di laude il Bonacciuolo . 

Tiaceami il mio compar Zoppo, e*l Marino , 

T^on laudo , ne ui biafmo il ì^ignl fuolo . 

7^e quel poffo mirar che lo Scurrino 

E detto da gli effetti, ne quel anco ' r - 

Che ueggiam caualcar macro rondino: 

7{e quel piccino in uifo,mefto,& bianco, 

Che fenduti a piedi, & penderli fouente 
Veggian la ffada inutile dal fianco : 

*E{e quell' altro, qual e è nouellamente 

Fatto dottor e, & che face per troppo *' 

Elider di lui, quafi feoppiar la gente : '-> * -to 

Quando di trotto uà fui Mulo Toppo, A • C 

' C on un famiglio, che con faccia mefla 
B efiemmiando lo fegue di galoppo: 

Conchiudoui eff affai medici ha quefla k 
Cittade indotti >& inefferti, é'ndegni 
D'honcr del nome 9 & della lunga uefla ; 
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Tercben noi finità , che ftam piu degni , 

Come ne i pefci en molti altri animali > 

Sempre infin al morir non flambi o regni t 
O fatti iniqui ych e piu liberali 

Fuji e a un uil pefcie , ad un ceruo fugace A 

Cb’a nobili intelletti rationali : 

Ma tu cagion di tanti mali audace 

Trometbeo fufli , poi che le man ladre A 

%Accefero a i folar raggi la face ; 

Che 11 ira crebbe fi nel fommo Tadre , 

Che tra noi fcefer de le doglie acerbe , 

Lei uarij morbi le nemiche fquadre: 7 ; , 

77 prego Dio che quefio corpo J'erbe, 

Sin a l'efìremo dì ualido & fimo, 

Sen’ga bifogno hauer di fuco d’ herbe: " ; 

Ma sa ppo lui ferà il mio priego uano 

Si che la cruda febbre un dì ui uegna > ; 

Ouermi reggerò,come* l Villano: 

Che di fpreTfZar le pillole minfegna> 

E 9 n uece di Sillopo il mollo egro ufa 9 * 

Tfe medicina uuol chel [ani o fregna; \ ^ 
Querfol uorrò uoi Medico Mufa . _ 
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^Riprende r.auaritia'ipf*atiabilc de gli 

v n’animo libero, & che fi goda honeftamejit 
chedail mondo: * A '.\ 



V jl V. DO pern io come han ne 
loci tali 

jì fuggir fi j da noi quefli inuidi 
anni , 

Ch ’ odia rdouriano imiferi mortali 

Dico o beati ; quei che fenica affani 

Trapajfar ponilo quella uitaauara 
Vota d' ogni gioir ,c.olma d'inganni. 

{ Ch’ altro noni', eh* unapregione amara, 

E un 3 ampio mar di torbidi penfieri, 1 * * 

Et par altrui fi dilettofa & cara; 
iC he tutta ne i dolci oci,& nei piaceri 
Spender la dee chi puote, & dir domani 
Sallo Iddio, fe uiurò, come.hoggi .& fieri; 

,Chen men d'uri bora mille cafi frani 
Tonno auenir , &ueggiam por fottemt 
bufera quei 3 che far ne l'alba fini : 

- • - ' \ 1 %t 
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J^tpaggo è in tutto, & ben s' inganna <& evira' 

L'huom che fi fida in giouinegja, & crede C 

D i uiuer troppo lungamente in terra: 

Vede fi il giouin, eh' ejfer fpera herede ' 

Clangi il canuto padro andar fouente' 

Colàfnon fòjdonde alcun mai ne nede 
Ma fon fi rare i faggi, angi è la gente 
. Mortai fi fciocca, & fi la nube ofeura' 

Le abbaglia del error cieco la mente 
Che, come fia immortai qua giu, paura' 

7^on ha di morte, fol ne le mal nate ‘ 

I\rcchegge pone ogni fuafpeme & cura ,• 

Che da gli animi ciechi piu bramate' 

Sono, & men jfefe, quanto piu nel monda 
Dal del corte fe,& largo lor fur date: 

Co fi crefce'l defir atte, & immondo * 

Del crùdel oro, & l' in fiatiabd r abbia , 

Onde non gufia huorrimài uiuer giocondo: 
TapaClemente per Ferrara arrabbia, ' ' - 

Et non V haueudo,firuggefi di doglia , 

Quantumque J{pma, & altre terre egli habbia * 

Et fe l'haneffe ancor (che Dio tìolùoglia) 
lS(on fi coment aria, chegli uerrebbe 
D bauer Siena , o Melàrio àmèòr là uoglia . ’’ 0 \ 
Cbe gioita l'oro hauer,che già Crajfohebbe, V 

Et l'altro, a cui il J{e del formo Volo 
Tanto ne die, eh' a IrìfoUerìteWcrèbb'è? 

E ciò che'l Tago , & Fafide, & TattóUo 
Celan tra le ricche onde, po/federe. 

Se defi andò piu, uiuer fi in duoioì ' 
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Et che gioita al Sandel la caffa battere 
Tiena di feudi , & le ricchezze fue y 
S’ei non le {pende & non fi dà piacere? 
Che tien fola una fante , che le due 
Teritole laua s dotte i ceci fpejfo 
Et fol le fe{le cuocer fuole il bue: 

Col famiglio , che dorme al mulo apprejfo: 
Touero mulo 3 a cui non è un boccone 
D’orbo dinanzi in tutto l’anno mejjo? 

Ma di quefli ridiamo noi Bigone , 

Et quel poco chabhiam, affai ne paia , 

Tfe regni in noi defiir fen^a ragione : 

Che fe ben non babbi ami le centinaia 

De i fiorin d’oro , o tante ampie campagne % 
Che dian di grano innouerabil jìaia , 

7^e de’ferui un draptlche n’accompagne, 
Tfealti palazgi>ne /due e i laghi 
Oue erri piu d’un gregge , e l grifo bagne » 
Quel che concede Dio l'animo appaghi > 

Et uinca la ragion; cb’i faggi mai 
Del fouerebio nonfur bramofi o uaghi , 
Che fe tu ti contenti di quel chai 9 
Benché non molto fia; ricco ti chiamo 
Bigon mìo caro,& fortunato affati 
lo le fuperbe Signorie non bramo , , -* 

D’ in fidie piene , & di continua noia , . a r 
Et nemiche de l’odo che tanto amo; , ' 
C'haurò fempre del pane in pace e’n gioiti 
Serica chiederne altru’hfenga feruire , 

, Se peggio non m* amene an%^ ch’io muoia 9 
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Et/e ben non ho tanto che ueflire ’ > -i. 

Mipoffa<Xoro,ofopraun mulda cento 
Scudi , per la città tumido gire, 

Viurò d'un faio cìr d'un ronfia contento , , 

Sprezzando ogni fuperba & ricca foggia» ) 

Et collane, e ogni odorato unguento : 

E fé ben, come'l Duca Alfonfo alloggia, - > > v . c 

lo non pojfo alloggiar in tetto adorno \ 

D'alte colonne, & di dorata loggia: . 

Sera picchia cafa il mio fog giorno , 

Doue almen , come ne i reai palagi • _ 

7gon entrerà penfier la notte e’igiorno: ■’ 

7^e quei timor di regno fi maluagi , . 

Che'l forno, & che'l piacer /caccian lontanii » 

Si che non giouan le ricchezze & gli agir. 

Doue un peggo di bue con quattro pani .,> 

So aue mi fera coti brufco nino o . . , o . v 

Viu eh' i Trebiania i Vr incip \',ei fagiani : i . > 

Li quai per trangugiar Don Bernardino v 

Spejfo al'Hebreo porta tl gabbati fui braccia » 
Compagno in Gorgadeldi Chinchiolinó ; j. 
Qolofifsimo prete, &fi lupaccio 

Che fi ima pii* che Chrifio un fegatello, V • '•T 

Vn buon capreto,un lepore, un migliaccio : 

Viuiam noi lieti konefìamente,& quello 

Chabbiam,cbiufo a i bifogni non fi tegna i \ 
Come fa Benedetto, & quel Sandelloi • • 

Jgonfitam però fi prodighi,ch 3 auegna '. v . 1 

A noi com e al Farina, che dafeggo ; 

Di fuafeiocheggahebbe la pena degna: 



r * f * 


o 


ZIE X 

Et al LianOiC'bor dileggio crjpregfgo: i\yn 

cui par duro non batter danaio . . t \1 < 

Cb* a Jp endèr era largamente aueigo?- .? 

EaBortelmco,ibericcoilfarfettaio v :• 

G/a fece, far <~o*r uiiuefle andar fi uede y . -.v\l 

Si tbelo fa tremar fficjfo rotiaioc v • ■’* 

Traqttcfli dito uitiofiejìremi fede 0. . il 

]l lodeuole mecche chi amamo ''uor.el 

Libralita eh? ogni uirtute eccede r i^ArCl 

Deb (come bo détto ancor Jlieti uiuiamo ■’ \ Z 

Di giorno in giorno y & qaefia aita breue‘ 1 

Tiaceuolmenteinpacetrapafiiamor 
Et quella giouenegga agile & lieue: V- 

C/?c we uierr cheta co i penfier mol efli 
Z<t curaetade a farci il crin di nette: ’.ziz : 

Sdamala Vilìa,e i piacer dolci agrefli ' 

Trendiamlontani da t ciuìli affanni, ■: • l 

Cacciando hor lepri fuggùiurgìr prefli i > * s c r 

Uortra le fiepi tendere gli inganni 

jll TordovalRyOf&i&ni o fn et temp o quandi Xi 

E graffo fi, chi a pena mutuivi itami: 

Hor cogliendo i bei fiori, & hor cantando* V - 

Trenderemo'fola7go\!& talbor anco r .v . , i<V> 
Ter piageombrof e lietamente errando* , v ; 

Mouer talbor a fon di piuait fianco, .v\ ; . -.i a 

. Vedremo il Villan pa^gozebe nqttelgiorno 
Chenpofar dounaifi fa piu fianco, 

Ze paflorelle con le greggi intorno •> • ?< .. C 

Mir aremo me putitagli e fdi quante 
Tie le città fanno in palalo adorno: \ 

, ' Che 
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Che non lifciata haranno; tornea tante 

già uegg.o bauerja faccia lor,ma pura 5 

Come la fece Dio con le man fante:- J 

Et di quei rider emo che la cura 

Delcrudel oro cofi affligge & angc y - 
Che di turbato mar non han paura; 

Et foprain legno >u fi [offrir a& piange. 

Et gufi afidi rado un dolce fonno , . 

Vande le Cadi in man de i uenti al Cange:’ 

Et di color che liberi effer potino % 

E benché, de fiorini habbian le mafie 
Vanfiperpreggo fottoporeaun donno: 

O cieche menti non mai manche o lafie 
Di bramar il{ouercio,o mondo itile ; 

Che pon la mente a cofeìofcure & bafie„ 

Dunque arma il tuo buon animo uirile . : 

Delauerafàpienga,&diquelpoco 
C haiyUtui. lieto o (pirito gentile: 

Tur letto habbian che in fefla, in pace,e*n gioco 
Touero,mabeato Filomene * ; ,\v ,» •; v-vr. :•*. 
Vifie con Bauà in foLitarió loco: , . .'.V.^T 

Dehnonfeguirlafctoccaopenione . - utó 

Deluolgoich’iotireplicoicbefafr sr/rèvVò 
Chi di poco contentafi Bigone . . » - ^ v> 

E fortunato folto quello polo. ■/>, -j.ru c V.ìr.\> tu 
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Difcriucnda. quello Signoria ulta faa, Scdimoltra qua!, T 
Zìa la uita quieta & tranquilla d’ogni honoratogen- 
lirhuomo,& riprende il gì udicio del uolgo . 

T I{yi 7^0 penfier certo &uan 
defio ;v.v. 

V’èuenuto , Flaminio , che volete 
Intender quel che tutto* l dì face’ io: ' 
|i2 uefioèbenfegnoche buon tem- 
po hauetc 

£ un tranquillo otto, & che di tutti rei ' 

Venfier eh* affiigon noi fiibero fitte: 

Se pur tanto d* udir i fatti miei 
Sete hramofo,fe piacer ui faccio 
Che faruclo in maggior co fa vorrei. 

In quello mar di chiacchiare & d* impaccio 
Son contento d* entrar e: ecco /piego bora 
Ver uofìro amor le uele,&mi uicaccio: 

Quando de 1* aureo albergo ufeita fuor a 
Di fir efebi fior di marnine rofe 
Sparge# intorno il del la bella aurora, 

Sciol - 
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Sciolto dal forno fuor de l'oùofe 

Tiume efco rattOì& ueflomi il giubbone 
El' altre al corpo neceffarie cofe'; > . r 
Perch’io non faccio, cornei dormiglione 
MeJJer Vittorio ,a cui tien eh in fi gl‘ occhi 
il forno infinche Vefpro o TSfo na filone* 
Col pettine di poi fc accio i pidocchi , -, 

Et lauomi le man con l'acqua pura , 

con le r b{anfe,cl) ufanno li [ciocchi : 
Ujsmufcio ne odorifera miftura 

jLdopro io macche gliè coflumeuanOi 
CWeffer uoglioio come mi fe Tqatura: . 
Che gli ufa folamente il coytegiano 
Cuipuzgailnafo o le ditella , ol fiato: 
Etla fforca puttana e' l ruffiano : 

Toi Vhora a diffi enfiar nel dolce ufato 
Studio men uado , & lietamente folo j 
E intento fopra i cari libri guato: 

Ch'io fon Mariano ne lBjg%uolo, 

Che come fon lettati, immantinente 
Sen uanno a far la Suppa nel Siruolo f 
Tot efco fuor di cafa tra la gente ^ ^ 

*Al debito ejfer citio fin fin che uegna 
L’hora di dar l' ufato cibo al dente: 

Etfe gliédì folenne,ofefladegna. 

Vado a chieder nel tempio a Dio perdono, 
Et udir ciò che l'Euangelio infegna : 

Ch'io ut confejfo frate y che non fono 
Diuoto come quel parente mio: 

Ch'ode tutte le me fife & par fi buono , 
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Cheffiarge tanti pater nofiria Dia, v 
Ch* ad ogni fan Quintin mette L candelo 9 \ 

Voi mai non fece- un buon ufficio pio ;•» 
piu auavo huom di. lui éJoUo’L cielo , 

Litiga ingiufiamente, e n opra nulla 
Mette di quel, eh’ egli. ode fu i Vangelo :• 

Voi dopo 3 Idefinare odi fanciulla 

0 de la guerra ode cauai parliamo 9 - > - ' ■ 

Et con le carte un peggo fi traflullaY 
Se iiolete faper quel che mangiamo' 
Dirouelo,uiièt,& polli, & bue , 

Sera, mattina fui taglier babbiamo v 
Vn uin, che far fi non bcuefle due 

Volte il miglior, che ni fai 3 occhio molle, > 
Mentre gufiate le dolceggf fuet 
Godafi gli agli fuof, le Jue cipolle 
il Sacratoci Sandel,che ben èflolto 
Chipuote hauer piacer, ne fe ne lolle : 

Voi con l 3 animo a Febo tutto volto , 

Menuado a berdelfuo\Agampe l 3 onde 
Voco Utili boggi,ma fioatti molto. 

£ quattro bore con lui liete &• gioconde 
Trappaffo in dolce & Jòlitario borrore , 

Si ungo fon de le fue Verdi fronde: 

E fico di ntiono poi fui tardo fuor e 
Di cafa , e a piedi co fi Raffio paffo 
Menuado in piaggia a folldggar due borei 
Qiiiui fe Mercatel trono o Thomajfo 
Gli a ffermo, che d'udir quella lòr ciancia 
E le nouelle lor pigliomì ffiaffo : 

Sappiate 
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Sappiate (dicono eglino); che Francia y. o a , - r 
fra un mefe ne uerrà nemica a Spagna t L 

4/àr il Papa batterfi la guancia : , ^ t - 

jìt fcendon tanti fanti d' jìlemagna, , . . K» 

C he toflo udirem dir y chel' cimbro &l'>Ada 
Correr an /angue, & og nilorc ampagiift: « , 
il noria nuouamente.una mafnada f v c,.y : \w 
prejfo Modon d'infidi G reci ha prefa . . . ^ . 

E diftruttacolfuocoy&con lafcada: . 

La gente di Luther del'yAlpièfcefa, v , ; 

/ Et è qui preffo homi che uien per 

Lenuouel eggi a la Romana Chiefa . o > 

Mentre che cofi cianciano, ogrihuom correi - m m . 
Et io da fi ridicola corona - . K 

Tartomi al finche l'animo l'abborre , 

Et menuado al coltil doue ma buona 

Hora pajfeggio congl’qmici meco . c v. ; W ì*kc,-> 
Bramofi di poggiar fi ejJoHelicona.r 
• -Se’ iMioflotf è cagiono feco, 

Spefo mfieme ndiqm di Marco Guag^p^ ^ 

Et d' un altro fpman^o cofi ciechi • ihj&ic ì 

{ Che fi pensò conlejh^rime il pa^o.w^ l\ s*y i&> 

Di urne ere il Furiofo y & d'altri molli 
Che di guerre cantar yprendiam folja%&4 .\ . ? 

Et hor con l'Mciaiuol parlo de i uoltiy . ^ 

De i modi delle 4owe:& quaifmk^, - { VtV ^t ^ 
Etquai fan brutte y & come noi fan fiotti:; 
jEt conchiudiam, che fon ben rare quelle^ v :U y, > , 

Ch e non mettano in opra la ccrufa, ^ 1 

ft che non fi flropicoino Impelle, . 
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tìor col Sanefe mio rido , ch'accufa 
D'impudicrtia ì frati ccrtofini , 

Et dice , eh' una donna con lor ufa : 

\A cui mandan le yucche de i buon uini , 

Et le frittate cariche di pepe. 

Et quei formaggi parmegian diurni: 
jlcciG che uadi a lór pofcia,che l'epe_ 

Empiute s hanno co fi f conciamente. 

Che par ogn'un di lor pregno , et che crepo; 
Toi ce nandiam a cena; ccci il parente 

Ciouami mio , c'hor queflo , hor quello morde 
Con la lingua maledica & pungente: 

Ecci un Guajpar che fa le genti forde, 

Etfe ti uede inauri un buon boccone. 

Te lo rapifee con le mani ingorde . 

Ecci mejfer Antonio Cicalone 

Con gl'abflruft uocaboli , che fanno 
Marauigliar le femplici perfine, 

Toi che cenato h abbiamo, altri fen uanno 
coricar/i: alcuni altri piacere 
Co i dadi in man fui tauolier fi danno , 

Chi ua da la puttana, & chi ua a bere: 

S'odono miUeaDio,mi raccomando ; 

Bafcio la man, & mille buone fere, 

Men uado a legger io gran pegga,& quando 
Tener apei ti piu gli occhi non poffo , 

Che'l forno a poco a poco abboffando : 

Tra le lenguola^col buon panno adoffo A 

Vado a giacer , infin che l' Origonte 
Cominci, come difsi, a Jarfiroffi, 
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Fior intendete da le rime inconte 

Quel che face io^come trapafjo queflt 
Horc a fuggir cofi ueloci , & pronte 
Ma tempo èycb’io dia fine a le motefie 
Ciancie,ne uergbi piu carta d' in chioflro ♦ 
Flaminio a Dio , quel li ercule chauefle 
Sempre fi carooborpiucbemai èuoflro. 
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Racconta le fue dìfàoenttire,& rlprende'Coloro, che s’affìi 
ticano mofsi dall’auidità dclloro . 

VjìJìDO incomincia quefii 
inflabil cieli • 

Queflo noflro deflin , quella fon 
tuna 

Contra rhuomfarfi rigidi > & 
crudeli: 

t + 

Li mandan le miferie ad una ad una , 

T^e cefjan cofi tofto , & non li gioua ,• 

Saper human ne prouidenga alcuna. 

Tratei fappiam, e in noi ueggiam la pruoua » 

( Cofi uifia da noi fojje piu toflo 
In chi del noflro mal lieto fi truouq) 

Che da la fine del paffuto jlgoflo 
Ci manda il cielo ognhor nouelli 
Sin quiycbomai fi am prefjo a Salivo 
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Lafciamo andar, eh' ei riha, piu di uentianhi, 

In éfsilio tenuti ,qfjlitti et prilli 
D'ogm gioia, in timore, in lunghi danni,. . \\ 

Ch 1 ancor. quei. tré* etterati purduingì unii,, . 

fmpo riha tolti, & pofltm. bella , \ 

Tarte del ctdo,tra U fami Àiui. Vi 

Tre cari, jtlfonfo,tl7io, conia fonila , > 

Mifera, a cui non fu Giunon preferite, . r 

Mentre a queUonfenù, che non uide clia. 

Oltre le morti, un dijpiacer pungente j 
Di cinque liti jdi danai ci nota 
La borfa,& ci empie di timor la mente 
Le due cttà Rapina, & la noiofarota , 

J£t, quelle due, per cui fetea Milano , 

L'altra, ctt a uoi de i duo haflardi è nota • 

Dì Gi fmondo hot mendico cortigiano, 

Cttefferdel noflro -prodigo uorrebbe, 

Come delfuoycol puttanin ì Romano , 

Et di meffer Leon, da cui nonhebbe, 
jge amico, ne parente appiacer mai 
Tgc in cafa fua di uin gocciola bebbe, 

E oltra le liti, e dijpiacert affai 

E fopr agiunta ancor nuouafciagura, 

Siuago e'hiodéflmde i nojlriguai. 

Ctt a i campi noflr i, L'importuna & dura 
Grandine ha tolte le bramate [piche , 

Che jp erari itifrda km con grande ufura * > ■ \ 

Et l'otio,& le fallaci herbe nemiche, 
Quidou’ilToyUdouilRihenfrcorre, 

Si nociuto hanno a le campagne apriche * 
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Che toflo a molti cari Ipirti torre 
La dira fame con pietà uedremo , 

Sf la bontà di Dio non ci focone . 

Spiro io, eh' uguanno a i piacer nofìri h aremo 
Quefle piu altere, & nobili puttane 
Se'n uece d 3 un fiorino, un pan daremo 
Slui il uecchio odefi ognbor gridar del pane 
( Come far Jògtion di famiglia i padri) • 
Che fi rijparmi ,& non fi getti al Cane ♦ 
Rabbuino poigli ufficiali ladri 
Et portanjelo fiotto, co i capaci 
Tiafcbi de i noflri uini i piu leggiadri .• 
Cofiagoderfi il noflro fon piu audaci 
Di noi frate gli, & degli ingordi moflri 
De la menfa di Fineo piu rapaci . 

Si eh e fon molti quefli affanni noflri, . 

C'homaifcacci da Cottimo Dio, 

Et Vufata clemenza fuadimofìtL 
*ìgon ni marauigliate dunque,* io 
D' amor non fcriuo, o di piaceuol cofe, 

C hor non è tempo d’hauer tal defio . 

Ben priego uoi, che con le diletto fe 
Lettere uoflrt, in parte ui-dgnate 
Diffiegner quefle mie cure noiofe, ' * 

Il compagno in mio nome f aiutate. 

Che per lafciar le p agile, & corre* l grano 
Ha le noue fonile abbandonate . 

Et le modefle ctancie dflpiano 

Riuolge ognbor, per efj'er un di quegli, 

. £"*1 hùom traggono afe coni* oro in mano: 
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Che fon camion che inatti dìfijucgli. 

Et trottando per piagge» & per palagli 
Habbia la faceta ogtihor mollerei cape gli; 

Che fa il Morando degno re de i paggi ? 

C'ha [pefo il fuo , con [emine impudiche 
Ein mille biafimeuoh follagli t 
Ch' affidato s'bauea con gran fatiche , 

Con toccar potfi-,& dar [Uopi al morto 
Suo padre»a cui fece egli poi le fiche f > 

Ma quella corte a frequentar u'eshorto % 

»A non dar al cqppon fodtoja caccia » 
jld effer per commune utile accorto; 

Che benché" l corteggiar a me non piaccia » 
Tiacemi però molto» eh' un de' miei „ w 
L'ufficiotoue manco io , per tutti faccia : 

Se piu lieto fufi'ioyptu firmerei, 

) I N E DEL SECONDO 
LIBRO. 
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za, fu di chiare 
telletto,ma po 
ft>. Percioche 


VICI Alamanni hònora- 

di Fioren- 
gentilin- 
_ j auenturo 
entrato ( né 
1 di Me- 
dici, che fu poi creato foramo Pontifice,& 
ditto Clemente vii.) ne vani difegni 
cacciar i Medici di Fiorenza, fu quafi lm 
perder la vita la onde andatofenein efilio 
fi riduflein Francia come in luogo ficuro 
Regnaua allhora Francefco primo, gradifc 
fimo amator de virtuofi,dalqualecaramen 
te abbracciato 5 vennein molta confiderà 
tione,non folamétein quella corte,ma an- 
co in Italia^perche egli hebbe molto gridò 
nelle lettere per quei tempij&fu molto (li 
mato dal fuo Re. Dopo la morte del qua- 
le, eflendo fatta Regina la S. Caterina de 
Medici, l’ Atamani Ricreato da lei fuo Mac 
Uro di calà a nel 


ntàmcnte,eompofedjuerfè opere. Ma tra 
raltrelafciòJe preferiti Satire^argute vera- 
mente, ma di fili troppo eleuato in quella 
materia , & non punto piaceuóle$ piu 
tofto afpro Se feuero. percioche la Satira 
, vuoleffer per coli dire 3 humile& pc- 
dellre,come altroue fi ha detto. 
Piange in quelle la lua per 
duta libertà, Se chia- 
r.;- ma Flora la fua 

'ài*}- patria Fio 

ren- 

ù, za. ' 

Certo per Ibggctro graui & mefie, 
ma per maniera di dire w > 
i molto differenti da * 

. ,o*?r quelle bellifi .r - -f ì 

lime del 

'- a ■ r • • ;.nr: .. i’Ario 
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Sì duole che hoggiil Mondo fia riuotco ne uitìj,& che la ti 
rannide pretaglia alla libertà, & che il fallo de gli huo» 
• mini, & l’auantia fia quella fperaza alla qual s’abbrac* 
ciano non (blameatei priuaci,ma i principi ancora. 

che flotti penfier , tra quatta 
; a . tt rigami 

Quefla ui: a mort alfe polla giace 
Con che cieco penar fi fuggon 
, -gli anni ^ y 

0 Magnanimo I{ E V antica pace 



Comboggi èffienta?& la uirtu sbandita i 
Sol uhe & regna quanto à Dio difl>\acc , 
il 9 $ Ma 
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Ma cbi’l conofie t ogni buom dritta & /fedita 
C rede prender la uia,ch*àl del conduce 
S cernendo: altrui che forfè Ihafmarrita . 
Tenfal crudeUche fol la mente induce 
Jil fuperbo regnar trai fan gite & l’oro , 
Eflerd' ogni mrtiiuiua efca & luce: 

Seco biafmando quanti fono , oforo , 

Che Mercurio feguendo , MpòÌlo,& Cioue 
Menar con pace i quieti gtorrit loro : 
t\e fcorge il rio quanta piu uera altroue 

Chen altrui danni, in altrui doglia & morte 9 
Da chi ben fa cercar, gloria fi truoue 
Sol che fico talhor fi riconfort e. 

Che fopràl fuo uicm fi fenda il regno 9 
M la ragione e’I uer chius’ha le porte , 

He fi cura al compir l’empio difegno 
Trattagli ar l’alma fi; che d'ogni pofa 
Sejìefjo face in mtll’ affanni indegno* y 
Se fimo il prende di dormir non ofa y . 

Che quanto finta andar morte gli fembra * 
CHI fa temere ogni huom teme ogni cofa: 

H e ttare,Mmbrofia 9 qgni hor che gli rimembra 
Di fuo fpiètato oprar, coni è tal tiolta 
Cicuta & tofco,nel gufargli afietnbra : 
Quella dolce^z* poi che'l mondo accolta 
Ha piu' c he n altro mai ne fidi amici, 
fl^e forfè l crede l’huomj tutta ghè tolta 
Hon lui, non già, ma i giorni fuoifehci 
Mma ch’il fegue, come fan ben poi 
Quei eh’ in efilio uan foli & tncndiài 
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Et quanto brami hauer, quanto gli annoi 
fe mede furto a pena aprir con fotte, 

Ch'a pena s’ama ei fot fra tutti i fuoi. 
Valtro,cbr(qual*bor noijdri^a la mente 
. lAfer Tu amiche piangendo chiama 
SpejJo , Duci, & Signor la f ciocca gente. 
Gli danna & fugge , & altrimenti brama 
Che fguendo i fio fili qua giu irouarc 
Viuo pace & honor morendo fama: 

Et per merci portar pregiate & care 9 
Ricerca’ IVontbo e' \ifei monti ancora 
7 S(e fa refi or fin che s ì agghiaccia 1 1 mare/ 
7gon l'alto albergo in cui fi tien i ^Aurora 
Giace afcojo da lui no'l fonte eflremo , 
Ondel mondo a partir l^ilo efee fiora 
7^e l’ avaro voler trovando feemo , 

Tenta nuouo camino, oue non mai 
Vela ancor uide’lgran T^etunno, o remo : 
Ter cui far s ènei ctel men chiaro affai 
Chi fognò Calpe,& ri ha uergogna & ira. 
Che di fuo poco ardir s'accorge fornai, 

Doi qual hor Euro piu benigno fiira. 

Cerca altro mondo, in cui finente 1 l fole 
Va l' ombre dritta ouunque alluma & gira. 
Et uedendo io afcunfforfejfi duole . rv. . 

Di non tanto fealdar,quant’ altri diffii 
Che de le cinque pon due parti file: 

T al eh' i perigliò lunghi error d'VliJfe , * J 

S fila, C iclopi, H arpie, Sirie , & 5 trene, 

Di cui per mille già fi diflc&ftriffc, 

Q 4 
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Son qua fi nulla, a gran trauagli & pene, 
Ch’hoggi parte maggior del mondo cieco 
Sol per oro acquiflar qua giu fofliene , t 
© ueder corto human ,ck' bai tu con teco? >„ 

Se Dario & Graffo ancor mcrlriccofìa 
T^udo è poi tal, che piu ricchegge bafeco. 

C ome lunge ha dafe la dritta uia , r . < 

' Chi per pofa trouar f empre s'affanna: 

Et dopo'l paflo ba piu fame che pria, 

* Aprite gli occhi che Bufando, inganna. 

Gloria flefffa ut par quel eh' è uergogna. 
Tace quel ffol,cb y àfatticar condanna* - , 
*Altr' arme, altro fenticr prender bifogna 
Ter coffa guadagnar, ch'altri fi crede j 
Speffo'nbr accio tener via, uegghia & fogna 
Tari è nel mondo poi , che fola herede 
Si fa di gloria bauer,pace,& uirtude * 

• Et fola al fuo eflimar piu lunge uede, 

Quefli fon quei, ch'a ddila ffanta incude 
Truouan formate in noi leggi, & coflumi , 
Sotto cui (forfef ìfommo ben fi chiude . 
QueftiiOnd* ogni altro dì qua giu s'allumi, . 
Volgari antiche, & le moderne carte , 

Et fon gli altri tra lor uili ombre, & fumi, 
Quefla àfra tutti la piu chiara parte , 

Bendale honór ciaffcun , che nè ben degna , 
Cui lo intender la su dal vulgo pa rte . 

Quefla fol è, che lf enti er dritto fegna 

Di pace in terra bauer,uita nel cielo, . O 

Et dicofa mirar terrena f degna: 
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Come nane penfier cangiando t pelo , 

“Pallida, & magra, & ben dimofira’l uolto 
Le uigilie, i digiun tra l caldo e’igielo 
Come'n lor fembr a à chi ben guarda accolto 
Con mille altre uirtù diuini dì fregio 
Di quant' appresa Ifecol noflro flotto. 

*Abi cieca gente , che l y bai troppo in pregio * 

Tu credi ben, eh e qucjìa ria ferri eriga 
H abbia piu d'altri gratta & prinilegioi 
Ch'ultra truoui hoggì in lei uera fcì eriga 
Che di fimulation menzogne & frodi. 

Beateti mondo, che farà mai fefl%a. 

Fugge ognhor pouertà,benche la lodi, 

Jfeffer cafio & burnii brama in altrui, 
jl no/lra libertà tejfendo nodi . 

Chi potè fs entro l fen guardar colui. 

Ch'alto fedendo dibiafmar non fianca, 

F or s un uedrebbe in lui, contrario a lui • 

O fanta uefia,& bigia , & nera,& bianca , 

Quant'a te piu eh 1 al ferro, argento, & auro , l 
T ace , fede, & uirtù tal uolta manca , 

Jgon è poflo entro al del d'efsil thefauro, 

Cb' auaritia,ambition,l' octo,& le piume ^ i '«*. 

Tgpn banferui maggior dal' Indo al Mauro, O 
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O quanto èda'l parlar lunge il cofiume. 
Qjtefio è d'odio crudel, di' nuidia pregno. 
Quel di uera bontà ci ftande un fiume , 
lingua taci, & febiua ira & difdegno. 
Che chi idifetti lor difeuopre & canta. 
De ben ch’altri ha la su lo fanno indegno: 
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Tacciomi adunque, hor ueggia il mondo quanta 
Viltà in efsijOm altrui di uiriii forma; 

Si dirà ben del del fecca ogni pianta , 

Et che fia morto L uer,non pur cb’ ei dorma » 


SATIRA SECONDA. 

Copertamente riprende i Principi, i quali non ueggono or 
inoltra no di non veder qùelchecllì fon tenuti per iu~ 
ft ; tia. fi uclge poi alRe, e l'anima a liberar Fiorenza» 
con l'tflempiodefuor pafiati; 

Al non uo piu cantar corri io fi - 


! Ma ^ fi* w P re fcguir\Ludlìò infido 

PwUr*' * c fis ue P er P lu d° tta u & • 

BS I Et fi ne campi altrui mia falce fi c 

f do 

Scuji mi ira & dolor , che mange &. tira . . :j ' 
La ue piu d'altri me mede fimo offendo 
Een Democrito appar chi non s adira 

Si ch'alto gridile ben miao foffe. O 

Quando gli occhi a mirar d’m torno gira» ' >• 7 

Quante fiate ho già da me rimoffe 

Le pie forelle , & le [degno f e note o . ^ 

Chiù] e nel petto } per ufcir già moffe » ” ’• - . - w 

Hor(bench' a forgajogni fileniio fcuote s ■/•.>» v 

La lingua mia che ciò eh' a folta & uede -> nì '* 
V alma affanofa piu tacer non puote» s. x 
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T4//M già nulla , c’/wr (uperbo fiede 

df luoghi eccelfi, onde dir fembr anni fa 
lo deimondo tra noi fon fatto bende* V 

^wnn/o in /tfi ««ter piu fi fa trifla *' * v> 

L'afflitta gente, piu s’allegra & gode , ' •' - ’• V 

C/?en altrui pianto piu d’bonoracquifìa* \ I 
Chi non uolge ifuoi d i tra inganni & frode , . v* 

C efebi altro mondo, che d’indiuia il dente - 

Quanta è'n cjuefto uirtu confuma & rode » j X 

Chi uuol fede feruar, chi non confente v ^ ' 

dell’altrui morte, a fua uer gogna flefja 
Semplice & ro’ggol tten la fciocca genti* 

D EV £’ l faggio tener la fua impromejfa ;»• 

Quand\ utilfia, ma fe danno fa uiene - v vv t 

Folle è da dir chi fi ricorda et ejfa: 

Santo precetto & bel t chtn fe contiene . * 5- /c I 

L’aureo libro moral, ch'ban quegli in mane '■ ‘ 

Ond’hoggi Italia di feruir fofhene • ' 

Cofifea Ciro ancor ,diuo africano ■■l'nqj'il 

Tu ben tifai, che chi di lui ragiona A - 
don più che Lelio mai tifi* lontano * ' K. 

Taccia il gran faggio, che per tutto fuona, ■' Va 

. Che nulla fon quanti coflumiinfegna, '■ 

Ch’hor peraltro fentiero al ben fi /prona f - 

L'alta dottrina tua fot boggid degna, ' AO 

De t burnii plebe,& cio fia con tua pace, • Vl fc 

C/?c »o/2ri Signor chiamata è ’ndegna . 

* Cui tanta terra, tanto mar foggiace, n a o 

Hor non den foggiacer le leggi ancora,' A ' { • ^ 
Sol è giufto tra lor quel chè piu piace* - 

V- 


fV L 1 & 6 

Regolo Attilio che del mondo fuora : v 

Fedel partici, per fi chiara morte, ». 

Tanti hoggihai biafmi,quante lodi alhoras 
%dl primo fimi oprar chiù fa han le porte , 
il ptiblico,&'d ì bonor da canto dorme. 

Le frodi , et proprio haner fon d' e fisi /corte. 

0 de mjlri maggior cangia te forme. , > 

Siila èp iu in pregio che Licurgo & Tfuma : 
Quando i quand' effer dee chi noi riforme. 

Colui piu ch'altro di uirtu s’alluma , y* 

.Che parteggiando a Cefare staggitali a, 

Tfon lafciando però Vocìo & la piuma. 

Quejìo non uedran mai Spagna , o The faglia , . k q % 

. Tfon il Britanno mar ,G emaniamo Francia 
Cinto ai efiate el giel di piaflra , o, maglia: \ 

Long anno e’ lame fuaynon fpada , o lancia , e.? 

Ond'egli offende piu chi piu s' affida, 

E*l dito aliando conia mente ciancia , > 

Et per faldò reflare ouei s annida > »y. \ > 

Con fallaci penfier porge & promette y: 

jl cui piu f ente che Fortuna arrida. ; • 
L’luincitorfenga pietà dimete yr 

L'odio, gli fchernii&V altre ingiurie antiche* 

Sol cbe’l cinque eh' banca gli torni fette. 

Giuran poi milìelingue al falfo amiche, . . . 

T^uÙa feetro Fregai uergogna offende . . y 
Quantunque, o, bene, o mal fi faccia, o diche » 

Quafi raggio del Sol che idi fi fi end e _ : -y 

Ter tanti riui,& fcalda,& ueflel mare, 

7{e mai punto d'bumor Infera l prende . ‘ : . . 

V&- 
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S'bauefie alti Signor le mente chiare A 

Ben u’ auedrefie quanto poco è quello. 

Che può il hoJIyo fflendor molto macchiare . 
Quanto direfle alhor guanto piu bello 
Che con un fol difnor milì altri regni 
lì effer del mondo per uirtà r libello, - > 

*£{00 fia di uoi che dumo dir fi fdegnì, Vv£ 

Sdegne ft pur con chi lo tace & uede, < O 

Quelli miei fon dì amor , quei dìodio fegni: 

C forno fo Signor de gli herede ' < 

lo non parlo di uoi, che fempre hauefle o ’ ? 

Troppo nimico' l ctel per troppa fede: V: - j 

Ma del rapace augel'cha l unghie prefit ^0. o.v 

*2^el fangue pio,che fucagion amara : 1 

Velie gran crudeltà, che uoi uedefle * .v) i /. 

Ma lì anima gentil uiuendo impara , : o A 

Torniui a mente pur eh' i giorni uanno. 

Et morte èffeffo de gran fatti auara '■ " 

Ter uoi penfa Jpogliar L'antico affanno ' ■« % \ i v I 
lì inferma Italia, che fia toflo morta 
Se a uenir tarda' l buon foccorfo un'anno > 

Tur che truoui a mercè chiufa la porta 
Tal che trionfa ,& le fue gemme & l'oro 
Klongli baffi al tener la firada torta • 

Crudel pietà per adunar theforo 
Opra nort fia da la Regale mende ; 

Vfa di fàbricar piu bel lauoro . 

Ma non è fempre il perdonar uirtude 
Ma i chiari meni altrui porre in oblio 
l'alto camin del del mai fempre chiude . 
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lì rf/?*? uìncitOY dono è di Dio, 

Quel che la palma ottien moflrarfi dette 
Giuflo aUo'ngiujlo, a chi fu giufto pio : 
Tion fu peccato al mio parer, Jìleue 
T^on ricourar quel dì la bella Donna , 

Che per uoi troppo amar giogo riceue . 

Se la fergia di fe maeflra & Donna 
Carlo & LuigU& uoi perche non fete 
JL foflenerla’n pie terga colonna <? 
jthi di fouerchio hauer fouerchia fete : 

7 {pn ut poffa condur dal dritto fuor e, - 
Oue ch'il piu de fi a men frutto miete. 

Lo honor por foro, ma non l'oro honore , 

Et chi noi crede con fino danno' l pruoua » 
Et quel uiue un fol dì,fe quefto muore , 

Ti ol mondo intorno, et quanto in lui fi truoua 
Val Signor di uirtit pur una dramma, 1. 1 - . • 
Toi chel'huom ua /otterrà, ella rinuoua, a 
Luce per tutto, & mai non perde fiamma , 
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Dice che non fi (lima piu la Filofòfia ne l’altre fefentte mi 
che gli huomini attendono folamente a piaceri di Ve-' * 
net e & di Bacco, de quai folameute fi ha cura. Etchie 
de perdono aU’Arioltojs’ancotgli fcriue Satire, crcden 
do forfè di (bprauanzailo nelloftile. 

A B^C 0 forfè talhor di fdegno 9 
amico 

Bruciol mio fe fendei non eliofile 
Onde co uoi degli altrui falli dico « 
Moflrando al mondo quanto bufa 
fo&vile 

£’/ fuo imperfeto oprar, che tanto firn a . : 

Che nulla alberga in lui chiaro o gentile » • : v 

Et ui dolete eh* hor cantando in rima >\ > 

7{e uoflri campi la mia falce /tendo > 

Tra le biade d' Amor fiancata prima , t -* • » 

lo noi pojfo negar j che tema prendo 

yofoa,non mia f che già molti & moli* anni 
Flora & Cinthia lo fan s’ ad altro intendo • 

Hor eh* allentando gli amorofi affanni 5 

Sciolta ho la uifla,onde ptufeorgo alquanto 
Oli error noftri paffuti >e icerii inganni « 

*Hpn 
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ì{on po/jfo piu tacer , chi tanto , o quanto _ jfo ' 

Tacer porria i Criftino, & fomentano • s 
7{on babbian piu tra peccatori* l uanto , * ^ . . 

i; . He fi vergogni’ l nofirogtan Tofcano 

Zinna Cianghella,un Lapo Saltarello , 

Ctibor chi mille ne uuoljnon cerca 3 nuano, 

C uiuer nojlro da uirtù rubelìo , 

Di <7 nello ond* altri già uer gogna bauea 
Ornato boggi ti fai giocondo & bello , 

'jilhor eh* il jren d’bonor folle rompea , J , - 

Shiuato da ciafcun folo indicarle , 

Qua fi fog^o animai fempre uiueal 
Chi non mette in feguir lo ingegno & l'arte -*• 
(Onde Sardanapalmen chiaro appare) 

Venere ,& Bacco non jlpollo,o Marte $ 

Con mille J cherni fuoi fente biasimare . . , : 

io intendere e*lfaper;cb y hoggi follia 
Sembra alle menti di mal* opre auare , , ^ 

Come foletta andrai per la tua uia 

Dice la turba , & come nuda e y n ferma « 

Pallida & magra uai Filofofia f v • 

Che gioua a l'buom che con ia fame fcherma 9 
Quella prima cagion cercar del tutto • 

Onde fi uolge'l del , che mai non ferma i 
Il ricercar di quanto è qu i produtto 

La natura el ualor,qual moto al feme ; v - 

faccia forma cangiar tornando* n J rutto ? 

V andar trouando percWafconde & preme « . 

Borea di neue il cielo s Auflro di pioggia , ' 

Inmonton crefca'l giorno fin Libra] feeme, - - 
, : V li 
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Il fapere onde uien quand'aito poggia . ^ A * 
Febo da l'Indo t&s'attuffa'n Ì onde, v 
Didietro ^Atblante a ripofar s'appoggiai 
il uo[lro è germe, ch'ha fioretti & fronde. 

Mi fen\a frutto al primo uerno cafca, 

. Dice'luiluulgo difilato altronde; v ^ 
jl noi ha fia faper,ch'al mondo nafca 

(Sen\ intender perche ) chi d'hora in bora 
La fece elguftoxon dolce^a pafca ; 

?Safla a noi di faper fe'n ucr l'aurora • * 

Fa Candià»od altri alfuo me in uergogna r 
De l'humor di colui, che Tbebe adora ; \ 

J Itfen uer C Occidente ,a la Cuafcogna 

Ceda Orlienfc,&‘ fe gli è falfol grido ; 

Onde tant'hoggi honors'haue a Borgogna « 
Quanto tra gli altri fìa piu caro nido 

tAl dolce Bacco aperto colle & monte , . 
Oue'l fol guardi & fia pietro fo'l nido 
Balla faper quanto piu ual la fronte 

Del pefeie chc'nt ro'l Vo purga ogni fale ; 

Et fia tanto miglior quanto piu monte • 

Saper quant'hoggi la nojìr arte uale 
Da far foys'arrofiir chi troppo loda , 

La lepre >e’l tordo ,&■ cbi'l rombo, él cinghiale 
Colui cb'è faggio quietamente goda, 

Scbiuando ogni penfier, fatica, & noia 
Cbe'l uiuer nofiro guerreggiando roda « 

Che fente hor quel di T hebe, o quel di Troia t 
Quanto fora'l miglior uirtà fuggiendo 
Tra le piume, & trai uin paffarfi ingioia * 

H Hof 
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Borito che fianco giorno & notteintcndo 5 ' 

Qjtefti & milT altri poi piu fi onci detti ,\ . otal 
Corri efifer può di non morir tacendo £ . 

Tiunon pofijo tener nel fcnrifilr etti ^ 

t/o/or* mille noioft fi degni . v t , « ’/» 

Da wowcr dentai piu feluaggipetti ,■ • \sw<3L 

$^7 del ci nega i buoni coflumi , & regni \ a\ io« ^ 
co» /* addri^ar ; mojìrinfiì almeno ; V ) 

Del noflro buon uoler cantando fegni. 'i m 
Se'l del per noi non può tornar fereno 9 vr..& 

Mofiìriam pur che ueggiam la pioggia eluento 
Et che fempre adoriam che'uenght meno v * & 
fa quanto debbe ; chi non ben contento 
Quando riha il poter piange & s'adira 
Ch'ai mondo ueggia ogni ualore {pento » 

Et uoi contri al mio dir pofa te ogriira 
Bruciol mio caro , ne d'udir ui doglia ' s 
Satireggiar con uoi mia baJTa lira 
Et nel tempo auenir piu che ft foglia 
T{on douete temer che thema manche > 

Tanto ci fa da dir pur ch'altri uoglia . ì; 

"Mille man prima , & mille penne /lanche • .»» »u 
Saran , eh' a pieno il uerfii finta de dica . 

Onde pm d' un tra noi s'arroffe c'mbiancbe 
Chi tutto uoi narrar prende fatica 
Di numerar quattri ha la notte {Ielle , 

Quante adduce herbe & fior la terra aprich i ') 
Seguia m pur tutti , ch'ogni dì nouelle • : t'O 

( Cofit non fuffe'l uer ) materie hauremo 
Tanto da creder piu quanto men belle • 
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Dice che I’Amor Geminile è cofa<!a fugg re ; percloche gl] 
huomini che fon nati a'cofe grandi, attendendo alle cu- 
"re amorofe perdono aflai delia lor perfettibne.Ecche fi- 
nalmente la vita de gli amanti non è altro ch'vn tormen* 
tofo Inferno, il qualne tribola in quello fiondo . 

0 s c i a ch'andar co l'inuc fcato piede 
Villeggio errando in [i amoro gli capi , 
Mi sforma a ragionar pietatc & fede . 

Ch'io fo p pruoua coni ogni 
Come uiuendo a mille morti uitnfì, 
trottar puofi chi da lor ci fcampt , 

U 
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JSt henfe'l fa chi uede il mondo feemo 
D’ogni antica uirtù , ripien di ragne 
Ond'icor cinti & le trifi'alme hauem 
l'*A rioflo ancor di me fi lagne 
Il Ferrare fermo chiaro &• gentile, 
Ch’hoggi con lui cantando m'accompagne 
^el mio baffo faperft prenda a uile 

Chcfors'ancor ( s'io non l'cflimo indarno) 
Girando il uerno in piu corte fe aprile , 
T^on haurà a [chino il Va - J * - 
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$o rewt /* ragion ua in preda a {enfi," ' \ «vi *$$ 
£t come d'ogni ben feluaggio & fchiuo * • 

Solo a danni trottar fi fu di & penfi. ri ’-V.cO 
lo ch'hor difcioltoame mede fimo uiuo» ' r\ '' \‘>r 
^ »;/ tal d' altri } in mille lacci ,& mille ^ H. 

fui già di libertà piu d'altro primo. 

Wa tofio Jp ente poi quelle fauille - ' ’ sw ' ‘ - 

Se ben uid io comejeflcjfo inganni « 1 V 

Chi fojpiri in amor ,chi pianto ftile. v 

Deh coni haur ebbe men uer gogna & danni » v • * * 

Chipoteffe mirar con l'occhio fano . 

Tur un dì, la cagion di tanti affanni? 

Trla noi con f ente u imor , ch'ha prefo in ipapo 
Jl fren de l'alme, & ne riuolge , &>lfirùna • > 
Sempr'al camin dinoftro ben lontano. 

Et con falje promejfc al cor ragiona 
funge moftrando do^ce,#- prejfo poi 
jlff enfio e l’efca,ch'a Juoi ferui dona . 

T^onu affidate a gli argomenti fuoi ; A 
Giouin, Sappiate che chi donna fegue 
Segue quanto di mal fi truoua in noi. ‘ ; J ' 

Chi non da notti & di paci ne tregue . ^ 

vdlfabricar per noi menzogne ,& frode 
Tur che l’empio defir con l'opre adegue. 1 
*t^e qui uincal mio dir chi pregio & lode 

Le da in TarnaJJbiChc da quelli tali \ * , jj 

Tliudi bel che di uer leggendo s'ode. ; « • / ? 

%Aneh'iocon Febo gli amerofiflrali 

udì fante bofeo già cantai d'intorno , • ^ 

E/o quante menzogne io difii & quali • 
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"Mal nero è que fio poi, che danno #• feorno 
Tal ha chi' n Donna ifuoi pender annida, 

Che men duole il paffar l'efiremo giorno, 

! Trlifcrcbi prende per compagna fida 
Lei, che fe ftejjd piu cbc'l mondo e fiima. 

Et eh' a morte & dfnor turi altro guida. 

T enfia ciafcuna in fe,(C cjfer la prima 
Ter. beltà > per ualor , per leggiadria. 

Et di fenno,& d'bonor trouarfi in cima . 

Tenfan tutte tener la dritta uia 
Del uera oprar ,da cui fi uan lontane 
Che cbil uedeffe pur ne fu ne fia: 

Se le Francefcbe infegnc,o fe l'Hifpane ' 

De n uittoria portar fol'effe'l fanno , 

E le credente altrui fon folli & nane. 

Quanto l del ne prometta d'anno in anno 
Taccia Guido Bonatto,#" tacci a ^ 4 [dente 
Ch'cUeffc credon ben)piu d'efsi'l fanno. 

Elle fan piu d'altri, che perche f ente 
Liuio del Tadouan,fia Criffo auanti , 

Et come a Greci fol L'hifioria mente . 

Cbc'l Mantouan le uoci al del fonanti 

Già mai non pieghi, & cb'lto,& baffo Homero 
Come lo guida ilfuo fuggetto canti . 

Fan de due Fiorcntin giudicio intero 

Lodando in qucfio'l dir, la thema in quello 9 
V iu di dir uagbe;cbe d' udirne il uero . 

Conuien ch'ornato fia pregiato,#" bello 
Quanto a lor piace ,& chi' contrario accerta 
Di lor grada",#" dì amor fen ua rubcUo. 

U H 3 
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Toi quando una di lor ne uien coperta 1 v C 


Di gemme & d' offro, da lo Secchio fido • • ■ £ 

Suo configli er^per cui fi [cerne aperta. 

Con tanti odor , che men ne porta al nido > • 

L‘ dima Fenice,zjr piu color nel uolto * 

Che la uerfo Coprii fiorito lido . * 

Quale ftil chiaro, o parlar dotto fciolto. 

Torria agguagliar, non qualfi abdico )aUhor « 

Ma qual s e filmalo il [uo penfi ero fioltoZ 
Forfè tra l'alt re di men grido fora , ' 1 ' v.? \\\ : T 

(S'ella credejfe il uer )la Greca a Troia 9 & 

O chi uenti anni interi atte fé un' bora, "} 

Quanto incontro le uien le apporta a noia , i ■ V 

Ter che cofa mortai non degna a pena , ' ' O. 

Sol'ha di fe narrar diletto & gioia . 1 ; ^ : 

Che piu dirò di lor,ciafcuna è piena \’v *o 


Cotal d'orgoglio, & difuperbia uana, ‘ :.?v- 
Che non hebbe mai tal l'antica Siena ; W 

Sa ppiate ò ferui burnii di uogl ia infima ;.h 

Che tanto feorgeuoi tra l' altre genti 9 
Quant' pennino oue la terra è piana • 

Vero è che fe talhor V altere menti \ \ O 

Tungcauaritialor compagna eterna; 

Con rapace defir ut fan contenti ; r. • O 

Traforo & gemme non fouente [cerna, 
il fuo dolce parlar men tempo dura. 

Che l'aperto feren s' Aquario uerna , 
Sen\ahauerdiuirtunel mondo cura. ' * 

*fgon d' animai gentil , ne [angue altero, 

Ma theforo & terrai tra noi mifura » 

Se 
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Se non porta a fatiar l' impio periterò 

Che 7 Hida,& Crajfo,atriJle morti adduce , 

Stia lunge Achille >& non s'apprefii tìomcro . 
Sullo Enfiar co fc in bella Donna fujfc 
Talucrmc afcofo } & gltcojiòficaro , 
m* che al preut-duto fin per lui fi induce* 

f ^{.afee la Donna e l uil concetto auaro 9 V)' 

Come congelofia fi / ente .Amore 
Venir fempre d'un parto a paro a paro . 1 

por s' alcun penfa ch'ha piegato il core , » o 

Che fol l'induri ne l'altrui preghiere. \ " • l 

Capita uera , & uer defio d'honore . ; * 

T^on de fio noftd’honor , defio d'hauere. wh 0,ó 

Che la uil merce fua,che nulla uale . > a 

Tur con negarla altrui la fan ualere • 

. O di/pregiato amor già fatto tale 

Ch'ala impudica uoglia , a la ricche^a . v 
Vinto foggiate il tuo pungente frale. . H 

Che ciò che'l mondo fiaccamente appresa £ 
Talbordifi uil gente in preda' danno 9 
Ch' ancider fi deuria chi non le fpre\\a. 

Quante feuere alteramente nanna * 

Che chi cura ilgiardin , chifafci porta ' 

| Come pudiche Jian per pruoua il fanno}' 

Uoggi ufa dir la faggia Donna accorta ' C 

Che'l giouin foT^o & uil dal mondo abietto 
Tiu ch'i T^arcifii altrui dolce^a apporta . 

[ Da coflui nulla mai le uien difdetto, * ’ ■ ~ 

Et fenica tema lo comanda, & sforma > , A 
Sfrenatamente a piu d' un juo diletto. 

H 4 Ouiia 
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Guida la barca, & fe’l buon uento ha for^t 
Spiega le uele,o le raccoglie & flnngc • *> 
Com e piu piace a lei per poggia ,od orqt. 

Voi con gli amanti fuoi fé fiejfa finge 
Si di cto fchiua,cbe Lucrctia a pena. 

Cotal l'antica età ricor da, <&• pinge . v 
J^e pur molta a trouar farebbe pena x ■ 1 

Semiramis,& Bibli^Mirrha ria* * 
Ond’ ogni uiUa.ond' ogni cafa è piena* 

Quante ha Vafife a la fua torta uiai 

She fe ciafcuna il Minotauro bau e [fé, '' 

Di uie piu ÓLunl hcfeo mefiier faria . * 

Oh chi dentro il fuo fen guardar pot effe. 

Quante portan dagli boni ber bette, & fiori 
Ch’ impia fauina ancor uorrebbe in effe ì 
Quanti fon parti pria del mondo fuori . 

Che Vbabbian uiflo,per non far palefi 
De la fpietata madre i lunghi errori ? 

Quanti ba mariti crudelmente offefi 
Ver l'adultera man cicuta, & tofco 
Dal letto genital non ben difefì ì 
*An^i dunocchtoffe ben foffelofco) 

Che d uno jfofo fol contenta fora 
Ciafcuna,& fiondo poi co porci al bofco * 

0 Mejfalina fe tu pur talbora 

Fufii al feggio comun larga a chi uolle , 
Quelle cbefian tra noi ne fono ognbora , 
Dicendo a ciaf bc duri cb'ei primo tolle 
De la fua cafhtà inuitto fiore» 

Tur creduto tal bor da gente folle} 


■'V* 
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Ofc /f /* fcuopre il lor ben poco errore , 

'Nj> n uergogna di » o ch'hanno sbandita $■ • v iO 
che sdegno & furor l'accende' icore. 
Chiaman quant'è potenza in cielo unita £ X 
Ver tefiimon di fu e menzogne chiare , 

Cofa negando, che pur li s'addita , 
lui fenfogga ondel lor fallo appare 
Che non foto sAfteonfarreber ceruo, , 

M* qualuerme ha piu uil la terra e' l mare • 
p«r l'ancella ,& l'innocente Jeruo 
T^e fentan pene, che fi lunge fciocca 
L'arco de l'ira lor, che fchianta'l neruo . 
Semprha uendetta in fommo de la bocca 
Femina irata, che per poco oltraggio 
Odio x rabbia ,& uenen dal cor le fiocca « . 
e penfi alcun per buon confìgho faggio 
Già mai placarla , che men cruda ? l'alpe 
Quando piu cuoce il fol paffuto il maggio • 

Quali impia Tigre intorno al'onde Cafre 
Che non s'acqueta,fin che'l fangue fcorga 
O'I fil troncatoyche la innafre ; 

"Et per tortOyO ragion eh* ad altri porga 
DannOyO uergogna,le ne cal fi poco 
Ch'udir non degna chi di ciò s'accorga: 

Dicendo accefa di sdegnofo fòco 

Cofi comando uogho,& regni, & prenda 
Qucflamiauolontà di legge loco. 

Che dunque effer potrà, che noi difenda ? 

Cerere ,& Bacco,cbe congiunti infieme 
Fan eh' altra fiamma, altre fue parti incenda. 

t -et* 
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Quelli fono & le piume, & rodo il feme ' ' A 0 

Di quel de (ir che uince orgoglio <&- ira t ' A *ù 

Et piu le fa piacer, che piu le prato. 

Taccia ch'ufi dietro afe la mente gir a. * 

T^jl tempo andato giacche Sparta,& Perita ^ 
Spregiò' l cornuto Dio,ch’a Vocio ajfiira . 

Stiaft lontan da noi uojlro idioma, ' uf; 

Licurgo & jqjtma, che'l fouerchio uino ' 

Ipn porta in Donna di uergogna foma. ■/ " 

E uff e hor quanto piu può chiù fot matino . '■ \ \j . 

Che al baciar di tue figlie ò giufio Cato 
oiltr’odor fora che conocchia & lino. 

Moggi i piu caldi cibi e'I uin pregiato • • ’> * 

La fida ferua a la fua Donna porta 
•Ancor nel letto, & poi lo fpe echio al lato • 

Queflo al torto fender ficurafcorta 
Trende talfor^a in lei, eh' a nullo poi 
De lafciui parlar chiuce le porta. ; l 

E in ogni tempo & loco fi detti fuoi — « i r- 

Son di contar quaVefca,& qual maniera 
T orni piu dolce al gufo, o piu V annoi. - -0 

Toi narrando di uin fi fatta fichi era, > 

Che tanta Ciucigli on ne feppe a pena „ ^ 

Va difienguendo e fiat e, & pnmauera. 

L'un fatia,& l’altro è buon , ch’appreffo cena 
Fa rifornir la già fmarrita uoglia. J 

Et co’l tal cibo, il tal riprende lena. 

Et quanto Hecuba già nel cor s'addoglia ; > 

S e'ifuo cinghiai , fe’l ceruo , o la pernice 1 
Truouipiu cotto# mai che'l dritto uoglia • 

Et 
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Et tanto a quello , & quel ritorna & dice 9 
Che non pur altri ,fi medefma aggreua , 

Et cofi crede hauer Uetà felice ; 

Quello e' Ifuo bel oprar eh' alto ft letta. 

Quella è la rocca , che fi fcejjb uede, 
ComEthiopia il ci et, che, ghiaccia 9 a neua, 
7^on hor tra lago e* l filo afeofa [tede . - 

Dolce cantando a la famiglia intorno 
Di qual piu fi a di caflonome herede. 
Quanto fia in effe ricco fregio adorno 

L'effer pudica piu che uaga , & bella 
Quelfempre uiue, & que fio dura un giorno 
Sloggi tra tome lodo fi fauella 

Di chi prendere mai piu corta ftrada 
Da ingannarci maritilo quella , o quella* 
Hoggi tenia la cajìa Greca a bada 
1 proci fioi,con lor uiuendo in trefea 
T^oh con l'opra gentil, eh* a nulle aggrada. 
Qual marauiglia sbordi uoìm'increfia 
Reggendoti io fegui r diletto amico , 

Che di fai fi parer le menti adefea £ 

Se tutto e'n Donna ,quant' io canto dico, 

E tanto piu eh' a dir lo fianco fora 
Quanto ha moderno fiil, quant'ha d'antico* 
Tirate adunque il pie per tempo fuor a , 
jlnTÌ chel uojìro error prenda coftume , 
Che gli è uitio C amar t chi filo adora 
Vcner | Bacco» tbeforJ’Qcio, & le piume ; 



A MONSIG. SO DER.1NI 

VESCOVO DI SANTES. 


Si biafma Parte della guerra come quella che fia contraria 
alle cofe che ha ordinato la natura ,& alla giuftitia. 
Et che fia ritrouaca fola mence per difenderli delle in« 
giurie altrui. 

H E I{,C H' IO fouente già ui nidi 
Monfìgnor BjueYCtido in alto sde 
Contro al fccol prefente a ui\i 


intefo; 

Trenderò ardir col baffo flile indegno 
Di ragionar con noi moflrando certo 
Del buon uoflro uoler non picchi fegno. 
camin di ragion faffofo & erto 
, T^jon fi truoua hoggi alcun , che tutti uanno 
T^el f ntier piano, a l'altrui uoglie aperto • 
Queftì fontjuei che [osamente fanno 
il mifer mondo d'ogni ben mendico. 

Et ripien di dolorai' eterno affanno* 
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Hor come l unge al buon cofl urne antico ‘ 

Sia quel tra noi che ci adminifira Marte 
'Afcoltate dame chc'l uernedico •*> 

ttndiam quei primi, & qucfìi a parte a parte ,1 
Dritto guardando uedrem certo albora, 

Che piu ch'io non dirò dal uer fi parte . 
TPcnfacclui,che falfamente hcnora & 

Solo il ferro & la for\a,effer cotale 1 

Chefia folle da dir chi non l'adora . v - i 
Ma i non uide in mill'anni il mondo tale :-.i 3L 

Danno & difnor,chc non gli fembri poco , '-x 

Che piu nocendo altrui piu malto fiale, 

T render fempre gli Dei Jc leggi in gioco, 1 
Schernir chi l'ama è fiua piu larga lode, y? 
Sen\a d'altri curar per tempo,o loco • . ; l 

Di fede ir nudo, di menzogne & frode 5 j 

Ciré altretanto che di ferro armato, ' n 
Fa che del ben' altrui trionfa^ gode» . 

Cangia dagli altri forma, habito,& fiato -y 
Tcrche fembri a ueder lupo rapace , ex 

Ter chi ben mira agli altrui danni nato » 

Mortai nimico di ripofo & pace , . j « 1 

Guerre fiempre i difcordie i & liti agogna» v 

In cui uiuendo afe mede fmo piace» * 

In po fa dimorar prende uer gogna. 

Quali honefl'arte a lafua ulta eletta. 

Che inguifa di falcon nutrir bifogna , 

« Abgcntc'infcrma,& men tra noi perfetta .&> 

Ch'Uro brutto animai, che uolga il piede 
Dietro al primo uoler che'l ftnfo alletta • 

Com* 
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Corri effer può $ che quel ch’ogrì altro vedi ' " ^v. 
Tufol non veggio . , & che non drì^i'l uotté ’ 

Là dou a f co fo ilucroben fi (tede? 

Sgombra la nebbia ond'e'l penfier auolto , ^ » 

Et vedrai quanto vtal nel mondo cova yA • 'A 

Effer dentro l tuefen uilmentc accòlto ì i ‘ 
Dimanda fiotta ,fedel ver ti gioua * ‘ 1 v T 
Licurgo , e'I, faggio che di Marte figlio v ' 

Gw Thebro ; cta /mi /* provai > 

E intenderai quantofiu bello artiglio •*' * »• • w 
Fu quello alhor ; per cui difefo vinto 'bo ... V 

Spejfofu talìCh'àncor fi fa vermiglio . * vuì ’ ^ 
Saprai che di bontà trouarfi cinto 
7$on meno il cor , poi a arte, & d’ardir* 

Ha il fuo crefcendo , l'altrui nome eflinto • 
Cercando altero bonór y chiaro defire ■ ^ 

Tortando in petto , non vii voglie avare 
Ferprvoua al mondo , che gli dee feguire . 

Fur l'opre in terra piu pregiate & care > 

Di quei , che Marte adminifìrar tra noi , 

De quai miU'anni ancora la fama appare » ' < 

Et taccia pur chi deferiuendo poi ‘ A. 

Quant'habbiafor\ail del , quanta natura • 
"Preme altri forfè foUeuandoifuoiy 
Sacro ch'intende il uer , cerca & mi fur a 

Quel che vede Dìofol , ma piu fiadegno "V 

Ch'il bene effer di noi difenda & cura . b 
Cia non entrar con tanta pena e’ngegno * * * . . uk, 

7^el ventre fleffo i nojlri padri antiqui 
De la gran madre , chen ha forfè fdegno ; 

Mi vi tram* 
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^ trame il ferrod peretta molti iniqui 
Fuffe infrumcnto (xom'ltaliafente ) 

T^c penfìcr cicchi j & da man manca obliqui 
*Hon per uita , o Signor cangiar fouente 1 

JDi male in peggio y o per federe in maino ' V* v ; ? 

Dff lapin bajfe & uil corrotta gente -i V, ; ; .7. 
7^0» perjeguir ogn'hor Franèia , l' Biffano : • k I 

0 , chi piu d'ambe due paga , e2r permette V 
Che’l buon de danni fuoi fi doglia in nane . " Q 
per cigner colui , ctt ogn'hor s’ affrettt'^ <m?, 
Impio di perfeguir i dime innocenti . . v- V ® yr 
C/jf f jé» fempre a ragion le bràccia flrette ì, ' ' fi 
7^on per colui , che a le piu fagge menti ■ V, 

Libertà fura , per donarla in preda a 

^ i raggi di uirtute {pentì >.V\ >■ w O 

7^,0» , wowgw, (chi non è folto il creda) 1 '• O 

Terch'al feme piu rio che nafte in terra ' v 

( De bon malgrado ) tutto il mondo ceda . 

Tsf 0» per nutrirla , wa fchiuar la guerra » j V v o 

£»0Wfo e L ferro ; wo» per danno altrui ■ 

Ma per punir chi’ L fentier dritto ferra V\ 

Quanto di ben quà già trouò colui , n a.- Vj m 0 
C/7f primo il uide, ma ft mal s'adòpra -> \ 

T^oflro el peccato pur , non fu di lui ; 

(atura ilfe , perche yaftonda&cuopra 
L'huom dagli affalti di rabbiofeferc , 

C/?f cow for^a maggior ci fanno f opra • ' 

Ma quel eh' è piu yfe'l poco in noi uedere 
S corgeffe lunge per fabiani è nato * ' V 
Daferpi ( ohimè ) piu ucncnoft& fere , 
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Ter guardar dritto il buon comune fiatò V . 

Da rar tiglio mortai d'impio Tiranno , • 

Oyd'altri piange con la mo rte al lato . « ' - * > r 

Et tu uil mondo uai pur d'anno in anno v> ' 5;n> V' 
T^otte & K dì cinto di fudorc,& d'arme A, 

Dietro al piu rio con tua uergogna & danno , 
"Laffoueder ch'ai tuttofi di far me, « V,' 

Et "Marte, & Valla per fouerchio sdegno • 
Quand? io rimiro al citi foucnte parme ; - ' 

Jéco dicendo,™ quefto eterno regno 
^ondee ferro uefhrcelefii membra • >\ u l 

Ricoprendo la già chi non e degno, / “ a *0/3 
Cuarda o metallo uil fe ti rimembra ‘ “0 

Del miglior tempo,& poi comprende bene & 

Come al fe.col prefente ti rifembra . 

© uè colui, eh' amò il publico bene - • t V? 

Tacche nel fuoco a la fallente mano l i 

Vie pi ustoria donò che doglie <& pene? .u 

C uè chi folo al gran furor Tofcano w o ? 

Softenne il ponte, & l'amò il Thebro tanto . A 

Ch'ai popol ch'ei faluò Tadduffe [ano t Afi 

0 u'è'l giouin,ch'a tor di Roma il pianto v *. •. j> 

Sefleffo offerfe al uenenofo ffeco , \ \ ^ 

Ch'hebbe il nome dapoi facrato & fanto 7 . 

Oue fon quei, ch'eterna gloria han [eco ? 

L'un Brutto,& l'altro f* & chi non pur gli adora 
Ben è uil uerme de la mente cieco, > 

Spirti beati & chiari oue fete bora t vìC 

Ogni uilla tra noi u' affetta & chiama $ 

Deh ritornate a noi quai fuflcalbor a; 
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Oh è il gr (invecchio eh' ancor teme & ama 
La Calila e'I Latio 3 cbe fgombrandoloro. 

Da vita in luce libertà richiama ? 

Cue i buon Pabi 3 che fi falda foro 

7\ Jel fuo patrio terren muraglia & fchermó; 
Ch' a luì ulta donar morendo* loro , 

Due mìlT altri poi, eh' hebber fi fermo 

L'occhio all’vtil d'altrui , eh e'I proprio fieffo 
Come don riguardar caduco e' infermo* 

H oggi non è eh' il fuo profitto ejpreffo 
T{oii fiimi piu 3 che di tutt* altri' l duolo , 

Che dauanti cl piacer 3 l'honore%pprcffo, 

H oggi ("cerchi chi vuol) non viue vn folo * 

Che piu non preggi'nfe Ce far e & Siila 
Che d'altri tanti l'honorato fittolo . 

Quando rinafeer dee breuefauiUa 

Del primo verhonor 3 che mofiri aperto 
Quanta del ben* oprar dolceg^a / ìiUa . 

Che'l mondo nel fuo fen conofca certo 

Quant'ha lappole & fi ec chi 3 in cui fi giace 
Di giufiitia il giardin fecco & diferto } 

Tanto che'l ferro a nutrir fempre pace , 
jl difender ragion ritorni in mano 
od quei primi miglior 3 cui'l dritto piace » 

Et chi non fente l' intelletto fano, 

lunge da quel con marauigha apprenda 
Che porti l'vfo federato enfino 
Come il ben y come il mal formonti y & feenda , 
Che quel ch'hoggi nappar fi baffo & vile 
T{e primi anticbi 3 a tanta gloria afe ernia,' 
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Tu beliti Italia mia chiara & gemile 

Trendi ut r gogna bumai , ch’argento & oro v *■ 
Seguir ti faccia il Bar bar e] co file ; <x 

* Prendi uer gogna homai ch'altro tbeforo 
Che gloria, & liberta > che morta l angue 
Spender ti faccia in fi crudellauoro ■ 

Con ino tanto cti/hor 3 fatica y & /àngue. r } J 
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Dice che è molto piu foauetapouertà congiuntaceli vie 
tù,che la ricchezza iaqualfia accompagnata dal vido, > 


E ^quantunque dolor mafirin- 
ga il core v 

jltffandra gentil , Con forte cara C 
può dramma feemar del uo- 
flro amore : 

’hfefar potrà ièpia mia forte aua 
Che del fanto Himeneo la munta face 9 fra » 

T^on uiua fempre in me piu d'altra chiara . 
in memoria di lei qui uinto giace 

Ogni negro penfier,per lei ritorna < ; ì 

L’antica guerra m honorata pace* 

Ben 
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Ben mifouuien come fu fempre adorna 
Lauoflra alma gentil d'boneftafede 
Cui par non uede ilSole ouunque aggiorna „ > 

Btnmi fiuuìen che d ejfa altra mercede . 

‘h{on ha uefie ancor mai, che doglia & pene 
Comhor pentite uoi,com altri uede. 

Ma che pofsiamnoi piu, fe lei che tiene • ' -v v 

S otto [e il mondo, & noi chiamiam Fortuna . 

Con torta lance il mal ne dona e i benet 
Bel noflro buono oprar fono la Luna r j v >)p 

Eterna pouertà,trifleg%a\et Jcherno 'kV > 

Solfi riceue finga grana alcuna . . . i 

Toniamo in pace che fe dritto [cerno , .} • « ’ u 

Di piu nobil theforo e in altra parte \ \ 
Ciferua il premio il gran Monarca eterno Y- ’ 

Cuardate pur nel mondo a parte a parte sst *«\ j 

E uedrete uirtu negletta & nuda , a . 

Fuor del comunfentiero ire in di/parte. - VA 

Et chi per lei feguir s affanna & [uda oVvitò 

Con tarme del [offrir da [ame & gì elo 
Souente è porga che fi [eh erma & chiuda. - ' 

Chi non fa che* Icamin da gire al cielo 

E di jpine ripien fajf fi & erto, \ 

Che cangiar face innanzi tempoil pelo <? 

L'altro è fempre a chi uuol piano & aperto i { X 

Che f vende il baffo a la città di Dite, 

Onde i piu uanno dietro al uulgo incerto P 
Ter quello andati fin quei eh* haafiguite * \ 
B k iccbe%ze& pompe, e in altrui pianto e morte 
Lefcelerate Moglie hanno compite . 


Al 
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ìdd vadart pur con le fue / 'alfe /corte s . v> 

Tutti , che molto piu i h* altrui non par e , 

Lungo ban l'amaro & le dolcette corte* i*.ò" 
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il uero faggio &buon terrà piu care 


•'ÌV.'.V 


a 


w v 




. La nofira pouertà, ch’oro & terreno 
Tien di triflegga feben lieto appare •• ‘ ' o 

jT^/ ride in yifla che s’ afe onde in feno * . ■kVì \.Y\ 

Tianto infinito, & jfeffo innidia s'haue • .ve 
Di tal cb’èdentrodìmiferiapieno, • . eo j 
e vii* piu cjuela & piu foaue , .» à o-t r . I; a 
Chel fentir feco la fua mente pia ; : , 

Libera & [care a d' ogni colpa grane: ’ V, V& 
Disfrenando il morir quantunque fia \ oav ; v »T 

ror fi curo , chefferanga & tema k V 

Isonne faccia lafciar la dritta uia- 
Che nuocer puote all 1 buom cui nullo prema v 
Defir di cofa che nel tempo pera 
Et nulla (feri al mondo , cr /èhm? 1 

Queflo e’I ficuro feudo, & l’arme nera 


\\i a 


Contro a chi poco in noi Fortuna vale > «o; . 
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Ch* ad ogni colpo fuo rimane intera . 

// qui come caduco & frale 

V far conuienfi, & tener fifo il guardo v 
quel uiuer dapoi chiaro immortale • ’ > 

/eco/ pz^ro rf/ èfzztf oprar fi tardo* 

Corri hor fon pochi ch’ai diurno ealfempre v. > 
Tiu ch\al breue & mortai prendan riguardo 1} 
Qual’ è colui che in di fu fate tempre 
.ftorpon s’ affanni in guadagnare affanni ; 

2^e con pena trottar la pena tempre t . ■ 
$>iA Quello 


* 
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Quello hoggi J fende Maggiamente gli anni 
Che col fuo traiiagliar,tr attaglia il mondò 
Cercando lutti fuo negli altrui danni: 

Hoggt bonor porta a nuli' altro fecondo 

"fgon chi gì oua & mantieni ma quel che (olo 
0 lamico o il uicin piu mette in fondo . 

Af a chi gli ha in pregioì l'ignorante fluolo , 

Et io fo ben ch t andar, uìlmente ueggio 
Taltchepin fefsi ritterifco & colo, 
filtro honor Gioue y aitre ricchezze chieggio 
Che non fon quefte,cb' un momento fgombra • 
Et cheuandt dì in dì cangiando faggio. 

CH* altro è ricchezza poi eh' una falfa ombra 
D' immaginato ben, che lunge rnojlra 
Dolce , & poi preffo d'ogni amara ingombra 
Et uoi confort e pia ,de l'alta noflra ' 

Mi feri a c/lrema, nulla doglia baggiate, 
Moflrift al tempo rio la uirtà uoflra . 
T^onèdifnor la chiara pouertate t 

Mngi effer non potria fregio piu bello 
Tra tanta nobiltà, tanta honeflate . 

Se mancatta al uenir l'empio flagello , 

Forfè jlnàromache hauria men chiaro il nome 
Cajfandra & l' altre del T rotano hofello, 
Cornelia, & quella che con breui chiome 
Seguio'lfuofpofo eterna uita bauranno 
"Perche feppen portar fi graui fame. 

Tempo ancor dee uenir, s' io non m inganno: 

Che qual piu in cima per fortuna (ale 
Porterà inuidia al honor ato danno 
C bel uoflro alto ualor farà immortale , 

\ i A QlVi 
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Dimoftra che gli huomini con le parole , molte uolte fati- 
no lamico : ma poi ne bifògni oue douerebbono efler 
piu pronti fi ritirano adietro . La onde concili ude che 
gli amici ueri fon Vari. 

V^T^TO piu il mondo <f ogni in 
torno guardo 

Honorato Giuli an , piu d'bora in 
bora ' ^ 

Di uoi fempre lodar mi flruggo & 

_ ardo. ' .. 

Et ueggio piu quanto dal uulgo è fuor a • . * . 

L’inuitta, bonefla>& chiara corte fia> 

Che come in proprio albergo in uoi dimora: 
Veggio & per pruoua il fo y quand ella fia 
Da preggiar boggi piu , quandi piu rara 
Et quanti ha men pcrla fua dritta uia • 

Come il fento iohome la coppia cara 
Meco il confentetcbe fuggiam per lei 
Due già di moneti' un da uita amara • 


•• *4 
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Se non m’ intende ogni huom com’io uorrei. 

Ben m’intendo io, che la corte/e mano 
Senti fi larga a gran bifogni miei , 

Uoggi chi cerca s’ajf attica in nano 

Ter ritrouar pia d’un , che in grado prenda 
Tiu che lprofitto,un gentile aito humano . 

S on manca già chi con menzogne {penda 
Tante fi nuoue &{plendide parole. 

Qua fi uno ardente amor lo Jproni incenda i 
Toife’l bifogno uien, fur uento & fole 
Le fue impromeffe,ne’l conofci a pena 
Si contrario diuien da quel che fuole : 

Uoggi chi moflra hauer la borfa piena , 

Quel truouu amici, & chi la porta nota 
Sull’altro f cerne che trauaglio & pena •' 
Colui eh’ è infondo della i ngiufla ruota , 

Che i miglior preme folleuando i praui , 

Js {on è uile animai che non percuota ; 

Et tal ch’auanti nel tuo cor penfauì . 

Ter fangue,& per amor congionto & fido , 
Souetite è'I primo che’l tuo pefo aggraui . 
Molti han d’amici falf amente il grido, 

Che ueggendo uemr periglio & noia , 

Seguon fortuna come il uulgo infido. 

Mentre ch’ha pace il del , la terra gioia, 

S taf si tra noi la rondinella uaga , 

Toi fuggi il uerno quando il freddo annoia ,* ; 
Chiunque al mondo di parer s’appaga 
Tiu che de l’ejjer poi fidato amico, 

Fugge da quel che la Fortuna impiaga ; 

I f 
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Quando Miete ha il Sol, nel colle aprico 
Surgon fiondi ,uiole,herbette, & fiorii 
•Poi ritornando ilgiel fi fi a mendico . 

Mifer colui che in ciò chiappar di fuori 
Ton tròppa fede, & follemente eflima 
Che in cima della ling ua il cor dimori.' 

2l faggio in f e con la credenza lima 
la piu gran parte de l'altrui promejje , 
Et fol amico tien chi pvitona in prima . 

J^on derelitto & fot farebbe jfieffe 
Volte colui, cb 3 bauer compagni crede , 

S' auanti al tempo rio co fi facejfe , 

Torta danno in altrui la troppa fede , 

Come la poca hauer uer gogna apporta , 
E'I profitto & l'honor nel meg^o fiede . 

Ha tanti ucggio andar per la uia torta , 
Che piu ne intende chi s'applia almeno , 
Et la tarda credenza è fida fcorta . 

jLhi noto di uinàydi uigt pieno 

Se col fallace & rio, eh 3 a pena troui 
Vno amico fedel dentro il tuo feno . 

Hot con difegni inufitati & nuoui 
Vendon la cortefia, quella denfando 
7gon com altrui, m 3 a fe mede fimo gioui. 

Il loco dileguando e 3 l come el quando 
Vtilpiurecht, quafi mercè efierna 
Che ci uenga da lunge il mar falcando . 

Ma quanta mcn tra noi uirtà fi feerna, 

Tiu di uoi lucerà chiara & cortefe , 
Ciulian dilettola memoria eterna, 
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T>iu (furia penna ancor farà palefe. 

Come al ben piu d’ altrui eh’ al proprio JleJfo > 

Fur fempre afonie uoflr e irne fc : : > 

Ei je l'alto de fir y ch’ io porto imprejfo : , . . v *v*i* 

Hor con l' opre adempir Fortuna toglie ;•_> 

Le carte il pagberan ch’io rigo freffo. 

Sappia hoggt il mondo come in uoi s’accoglie ' • ; 
Tante chiare uirtù quant’ occhi in Arg o; 

Fido foccorfo & pio de l'altrui doglie < uà 

Fermo , cbiaroygentil corte fé, & largo. * / . w ^ 


AL CONTE ANNIBALE 

DA NVVOLARA. 


Riprende in qucfta Satira co(tumi,raaantìa, &lecrean- 

ze delle donne Hi prouenza rcomequclle che in loro 
non habbiano ciuilicà,ncgcnrilczza alcuna » 




SATIRA OTTAVA. 






OS C 1 A che lunge uoi lafcian- 


do uidi 

f ' i * * 

Honorato Signor, Burenga , $• 
Sorga, 

Et del Gallico mar gli amati li- 
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Temo che marauiglia in uoi ri Targa 
Del mio lungo tacer , che pigro & lento 
M la penna la man tal uolta porga . 
Tenfando forfè homai fcemato,o (pento 
QuelV ardente defir , eh ' eterno fia 
Mi chiaro hornor di no Irò nome intento . 
Et perche piu Tenga, f cu far non fia 
Quello filentiojfe d'udir ui cale 
Dirò Signor qual è la uita mia: 

Qui canto ognihor con le mie Mufe, quale 
Mi sporga il tempo rio infanga antica , 
Ch'altro rimedio non mi gioua & uale * 
Ma perche affai penfar la mente intricar 
E* l gran diletto che fouerchio dura , 

Tot fi uede tornar doglia & fatica , 

Dal fajìidio condo tto 3 & da natura , 

Vommi oue Donne fieri leggiadre & belle 
Sciolto y & di/carco d'amorofa cura ; 

Et mentre tutto intento hor quefìe y hor quelle 
Vo mi furando, & commendando in parte * 
Mi rìfouien de le mie chiare l Ielle : 

Et cerco ne lor uolti a parte a parte . 
jf angeliche beltà y quei bei fembiantì. 
Onde fon piene homai cotante carte . 
Vnatral' altre m àppr e fenta y quanti 
Sguardi amorofit la mia coppia cara * 

■ Vsol dì primo de miei lunghi pianti: 
Quella con tale ardor fi mofira auara 
De la mia libertà, eh' a poco fono 
Di nonfemir la terga piaga amara* 
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2 tt nel primo apparir congiunti fono 
Di Cinthia il uago, & la beltà di Flora , 

Che mi fan pur amar quand'io ragiono . 

Etfe tanto Jplendor qua giu non fora 
(Che pur è fog^o a dir nato in Trouenga , 

Sarei piu uinto che maifufsi ancora. 
Ohfecomella ha qui Sorga & Durenga 
Co fi gufato haueffe Arno-, & Mugnione , 
il tergo chiaro honoruedria Fiorenga . 

Ma qual può farmi amar dritta cagione 
Gli flirti Trouengaifcb 3 affermo & giuro, 

Ch 3 ei fon brutti aniamai fenga ragione 
Ma lafciam quello andar di eh 3 io non curo • 

Che di porci parlar paria piu degno : 

Ond 3 ogni chiaro flil uerrebbe ofeuro . 

Ma quel eh 3 andar mi fa pien d 3 ìra & sdegno, 

Él trouar tra le Donne un tal coftumc 
Torto del tutto dal dritto fegno • 
lo mancherò di dir comogni lume v c> 

Di ualor,di uirtu,di gentilezza 
Fuggadalor come dal' jilpìlfume. 

Qui tra ferui d 3 amor s 3 annulla & flreg'ga 
Tgobiltà d'alma, lealtade , & fede , 

Quanto gemme & thefor s 'honor a & pregia: 
Ben ui fo dir che qui negletto ftede 

Tamajfo e 3 i lauri , & eh 3 a l'argento & l*oro 
Febo,Vener,Minerua,& Marte cede. 

Qui non bi fogna ordir fottil lauoro 
Ter adempir le fue bramo feuoglie. 

Che ricchegge moftrar bafla con loro. 
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Et per parlar di chi talh or mi toglie ;-cw ; - 
1 penfier da le Mufe, e infe gli porta • * Ai : Vj /:. 

Del mio piagato cor cercando fogliti *\. ' 

Quefla rincn forfè che maitre accorta li fa \ ; 

Tenfa in me molti , ne conofce in cui, ■ ) 

De ben eh* al mondo la Fortuna app portai 
T^epcnfar può come gran tempo fui ■ ' : 'j 

f^uouo Biante } fegia piu che mio • 

Dir non uolejfe quel eh* io debbo altrui. 

J Et bench'io il giuri, alhor penfa ella chi* io - - • V 

Saggio piu d'altri, le riccheg^e afe onda A 0 

Et piu le uien dine endermi de fio. ^ " 1 

Qui piu di gratta ingi ufi amente abbonda - 

Ch'l pouero corte fe, il ricco auaro , . *' v.\ - 

E piu chel frutto buon la bella frónda : ^ 

Cofi tenuto fon pregiato & caro , y 

T^on perch'io doni chel poter m* è tolto , ^ 

Ma falfo immaginar mi rende chiaro. ‘ < 

Sono ou’io uegna dolcemente accolto, . o \ 

*Efe penfate Signor che quanto iodico ‘ Al 1 
Oltre un dolce parlar s eflenda molto. ~ A 

Ben fi chiama Signor, fratello, amico ' .*•••;• yv».. 

Facendo dono altrui d* herbe, & di fiori , 

Diportando talhor nel campo aprico. 

Et di dolci bacciar gliaccefit amori ' •'.» j 

Tafcon fouente,che in men pregio gli hanno , 

Che non ha il porco i piu foaui odori . 

© Flora, ò Cinthia in che dogliofo affanno U 

fregai gran tempo, che mi defje Un filo | 

Di quei, che quefte a tutto il mondo danno? 

Toi 
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“Poi tal uccel qui pen/a al primo uolo , ,■ 0 V \ 

Giungerla preda, eh' è piu lunge affai > 

Che la Lorirda ^ona al fredda pòlo, a/> 

lo nel primiero, di meco peri fai v: .t 

L' accogliente vedendo e t dolci (guardi , >V-, 
D'effer carpai oflei piu ih' altromai., A 

7$e dir potrei con che pungenti dardi . . . 

Sar/i? {perqn%a et hauer quelloinhreue , . . .vi! 

C//;o nonaffetto piu per tempo# o tardi . \i 

Epur m'accorfialfin quanto di tiene ■ \ \,\Js 

Diano a menzogne fi fioatti.,. 

Da metter fuoco nei alpefir e neue , j 

Et i ultimo q uemr tenga le chiaui , ^ ^ ^ i 
In man di quelle, & mille uolte mille 
Falfiamente giurar niente aggraui . 

Et colei che d' amor liiue fauille 

Accenda in altri, lei rejlando un ghiaccio 
Ha piu nome,& honor per quejle ville. 

Toi ch'anno un huom ne iamorofio laccio , 

Con mille fidegni, ficherni & gelòfie 
Van procacciando a la trifia alma impaccio • 

Vfiar ne i fierui honefie contefie 

Hanno ìnuergogna,& tra le abiette genti 
tAjfiai piu del deuer fon larghe & pie. 

Et tutto fan, perche le bafie menti 

Solo hanno in predio chi le ff regga & fiagge 
Gli altri fuggì endo ad honor arie intenti: ^ 

Horà io ih' ho l'alma che fi incende, & flrugge 
Di poca fiamma per l'antica ufianga , 
gonfio chefiento ne la mente rugge, 

M* 
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Ma di tofio guarir porto fiperarvga. 

Ch'amar chi inganni ,& ben mofiri d' amante 
Saria u ergona ch'ogni doglia atianya. $ 
Tempo è uenuto homaicb'iomidifarme > 

D* ogni altro amor e > & no che Cinthia porte - 
L'ultima di mio cor le (paglie e l'arme. s Q 
Ma mentre io cerco di non elle fior te, : V •- ; 

Ter trarre il pie da fi dannoja firada* , : 

Si fiuggon l'hore al mio dtfegno córte . 

Ma fe ben tulio m è quanto m'aggrada , ' ^ l 

L'effer con uoi con la mia penna almeno , a 

O corte fe Signore ouunque io uada 
Son con uoifcmpre,& uoi ritengo m fieno . ~~ 3, 
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Dimoftra quanto Gao piu degne dilode le cole dellà.villa 
che quelle de la città: percioche nell’vna fi viuccó rran- 

quilità d’aio, & nell’altra con molti affanni & di 11 urbi. 

>■ ■ 

««SII E con gli occhi del iter guarda/fè 


S Caro mio Thomafm eia felino in 

'Hpn hauria tante in uan fatiche 

Tt^on harian qui tra noi fi lunga guerra . 
Ifemplicetti cor da falfo /pinti 
Dì etro al bulgare fluol ch'agogna et erra . 
on mille notti ogni hor farian dipinti 
Da mille pa[sion,ma tutte in gioco . . 

Le prenderieno a miglior uita accinti 
^{ongrauerebbe al mondo il troppo o il poco 
L Immane tnenti^che feluagge & [chine 
Soli a dolci penfier darebben loco , 
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Beato quel che'n folitarie ritte 

Lunge dal roT^go vulgo , al nudo cielo 
Fuor dell’ ampie città contento viue. 

Et fugge lieto il caldo, & tempra ilgielo 
Cori la fua famiglinola , all’ombra e’I foco: 
N e fouerchio penfargli cangia il pelò • » 
Trulla jperando mai , temendo poco. 

Et la Fortunate’ i ben che’n guardia tiene 
Come fallaci & uil fi prende in gioco ; 

Et le foglie regai d’intorno piene 
Di fimulato,amor,d’inuidìa vera, 

Vauenta qua fi H arpie , qua fi Sirene : 

7{on ferite appreffo l’inimica fchiera , 

Marnai romor eh' a l'arme chiama 
Lo fa il giorno temer, vegghiar la fera : 
jl baffo nome fuo d'algar non brama. 

Et chiufa intra i confin di poca valle 
Si contenta veder l’inculta fama . 

7{pn da la fronte tien, non da le ff alle 
Gente a guardar la perigliofa vita , 

Maua ficuro & fol per ogni calle . 

7S£orc della indotta vii turba infinita 
Cura ciò che di lui parlando fenta, 

0 d'effer quel, che piu da lei s’addita : 

Ogni fame ,ognifete ineffo èjpenta 

Fuor quella fol , che la natura apporta » 

De fuoi f empiici cibi affai contenta • 

Che V appetito human pafee & conforta \ 

Tiu il vetro e’ l legno, chele gemme & foro 
7 'ipn fan molti altri per lafirada tortai 
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on teme di nouar l'empio lai toro > 

Tra /e uiuande di cicuta & tofco , 

Da chi cerchi il fuo regno ,ol fuo theforo . 

Uor per quella campagnafior per quel bofco 
Cogliendo /rondi & fior fuoi giorni /pende 
Fin che'l uieti la notte ,ol tempo fojco. 

*ì{pn d'ira,o di dolor la mente accende > 

Se non fi ueggia al giardin le greggi > 

Oftl lupo talhor Vagnel gli prende . ; , * . 

3 s[o» ha dintorno, chi le fante leggi * 

gridi, ad ogrìhor neglette uanno , 

0 che la plebe fua nel fren uaneggi . 

T^onba temenza mai,non porta danno 
Dal mar crucio fò, angi a diletto il mira 
Di quei ridendo eh’ a fup nfchio fi anno, 

Laruota infida che d'intorno gira , 

T>/o'l preme, o innalga ì & urne a quello , o quello 
Biafima & riprende chi per lei fc/pira . 

2i* cowff il tempo uien fereno & bello , -j 

* Pianta di propria mani' olmo & l’ ali no , 
Cb'adombre iLcolle T un l'altro il rufcello : 

Battendo il ramo che d’bumor fìapruio. 

Di peregrine fiondi altrui nefìcndo, 
nuoui habitator taluolta fchiuo. 

Voi quando aliato il fot piu uiene ardendo , 

Ver le campagne & piagge il frutto accoglie 
De le fatiche fue mercè p rendendo. 

Indi che Libera le uerdi herbe & foglie 
Conduce a morte, onde le piante e* prati 
Viangon cadute le fue dolci Jpoglie . 

K Le 
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Le bianche me e*r uerm\glie,e' pomi aurati 
Hor col uafòjhor col grembo a cafa adduce 
Bacco chiamando e ifuoi compagni amati . 
Toi chel gelato dì nel ucrno luce , 

Hor uifcOihor reti,bnr nuoui lacci adopra > 
Hor fegue il can de fuoi diletti duce . 

Come poi fcorge che la notte cuopra 
D'intorno il mondo, ne l'albergo riede 
La affaticata preda hauendo J'opra . ■' 

Et preffo al fuoco a la fua mcnfa fiede 9 
Che di rogge uiuande rata ingombra . 

La fida ff>ofafua,cbe lajjo il uede . 

Cofi la fame bonefiamenté/gombra 9 
7^c cura $ ciefnon ch'i thè fori i regni 
Segi&idoil uero ben lafciando l'ombra • 

I fuoi breui defir, ne ifuoi difegni 
Tiu là. non uan che la natura porte , 

T^e del dritto & del buonpaffano i fegni . 
Co tal cjuaft ( cangiar uoleffe forte) 

Cantò il 7 ir anno , che Sicilia oppreffe. 

Ma l'altro giorno poi conduffe a morte 
i due miglior che Siracufa hauejje . 
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SATIRA DECI M 

Dimoftrache gli huomini piu facilmente fi acquiftano - 
l’altruigratiacon le adulacioni, & con gl’inganni, che 
con la vera virtù . 

0 V i dirò poi che d'udir ui 

le ■ - x u ; 

Thomafomio gentil , perch' 

& Colo iiv., o 
Viu di tutti altri il lito Vrouenga 
le. 

Et perche qui coft pouero & folo> 

Viu tojìo chel feguir Signori & T{egi 
Viuo temprando il mio infinito duolo . 

V^e ciò mi uien perch'io tra me difpregi 
Quei ch'han da la Fortuna in mano il freno 
Di noi,per fangue & per riccheg^e egregi . 

Ma ben è uer ch'affai gli (limo meno 

Chel uulgo,& quei eh' a ciò eh' appar di fuore 
Guardan y fenga ueder che chiugga il (bio. 

K i 
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Hon dico già che non mi J caldi Jtmore 
Talhor di gloria, clCio non uo mentire 
Con chi biafmando honor, fot cerca h onore, 
Ma con qual pie potrei color feguire 

Che'L mondo pregia, ch’io non fo qual’ arte 
J)i chi le/cale altrui conuienj altre. 

JO non faprei Sertin porre in dijparte 
JLa uerità , colui lodando ogni bora 
Che con piu danno altrui dal ben fi parte , 
Hon faprei riuerir chi foli adora 
Venere & Bacco, ne tacer faprei 
Di quei che’l uulgo faljamente honora , 
V^on faprei piu cb 3 a gli immortali Dei 
Rendere honor con le ginocchia inchine 
+A piu ingiufìi che fian, fallaci, & rei • 

?^on faprei nel parlar cour ir le ) fine 
Con fimulati fior, ne l’opre hauendo 
Mele al principio, & triflo a/fentio al fine , 
faprei nò,douil contrario intendo , 

1 maluagi configli ufar per buoni ; 

Dauanti al uero honor Cutil ponendo > 

*Njon trouare ad ogn’hor falfe cagioni 
Ter abbaffare i giujìi, aliando i praui , 

D’ au ariti a, d'inuidia hauendo (proni , 

7 ^ on faprei dar de miei pender le chiaui 
ji l’ambition, che mi portaffe in alto 
. JL la fucina de le colpe graui, 
yqon faprei il core hauer di freddo finalto 
Contro a pietà, talhor nocendo a tale , 

Ch' io pia duutti ne la mente efalto , 
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T^on di loda h onorar chiara immortale 
Cefare & Silla y condannando a torto 
Bruto t& la /chi era che piu d'altra uale * ’/T 

Hpn faprei caminar nel fentier corto -'fi 

De l'empia iniquità y lafciando quello - ’i 

Che reca pace al uiuo y & gloria al morto 
lo non faprei chiamar corte] e & bello ' , ; 

Chi fia Terfite y nel figli uol d\.4nchife: 

Chi fia di f jtino, & di pietà rubello - ' 

T^on faprei chi piu il cor nel oro mife^ iSi 

Dirgli Jlleffandro , el paurofo & uile t 
Chiamarlo ilforte y ch % i Centauri ancife, ) 
Dir non faprei Voeta alto y & gentile =t*v y ì 

Meuio y giurando poi che tal non uide j - % 

Smirna y Manto , & Fiorenza ornato fitte a . I 

T^on faprei dentro a Calte foglie infide v;o y2 

Ter piu mofirar amor y contra mia uoglia. 

Imitar fempre altrui fe piange y o ride 
*F{on faprei indiuinar quel ch'altri itogli* /* 

Tfe cono fcer faprei quel che piu piace 
Tacendo il uer che le piu uolte addoglia. 

Vomico lufinghier y doppio y & fallace , * • /C 

Dir non faprei gentil y ne aperto & uero , 

Chi fempre parli quel che piu dijfiace , 1 

Tgon faprei l'kuom crudel chiamar feuero 0 • V 

Uè chi lafcia peccar chiamarlo pio y 
ISl^è che l tiranneggiar fi a giu fio impero * 

Jn non faprei ingannargli huomini & Dio , 4 

Con giuramenti & con promeffefalfe 
7{e far faprei quel eh' è d'uri altro mio , 
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Queflg è cagion che non mi calane calfe 1 ? 

Jlncor giamai^difeguv.ar coloro 
7ge quai fortuna piu eli il fenno ualfe,' 

Quejio fa che'l mio regnoyel mio thè foro 

Son gl' incbioflri & le carte y & piu ch'altroue 
Hoggi in Vrouenga uolentier dimoro . ,<„\ ; 

Qui non ho alcun, che mi domandi doue ..y 

Mi flia , ne uada y & non mi sforga alcuno 
jLgir pe'l mondo quando agghiaccia pioue . 

Quando egli el del feren, quando e gli è bruno 
Són quel medefmo , & non mi prendo affanno » 
Colmo di pace , & di timor digiuno . ) 

*ìgon fono in Francia a fentir beffe e*r danno . rt & 

S'io non conofco i uin y sio non fo bene 
Qual uiuanda è miglior di tutto l'anno • x • . Z 

on ne la Hijpagna oue fiudiar conuien . . j 

Tiu che ne l'ejjer poi nel ben parere , • ; 

Oue frode y & menzogna il feggio tiene . 

Igon in Germania oue il mangiare e il bere 
M'habbiaa tor l'intelletto , & darlo in preda 
Mi fenfo/inguifa di feluagge fere . 

T^on fono in 1\ orna, oue chi'n Chriflo creda > - . .< 

Etnonfappiafalfar y nefarueneni \ 

C onuien eh' a cafa foffirando rieda. . /) 

Sono in Trouenga , oue quantunque pieni , > 

Di rnaluaggio uoler ci fan gli ingegni , yp 

L' ignoranza e'I timor pon loro i freni . 

Che benché fan d'inuidia & d'odio pregni A , y 
Semprè contro i miglior per ueder poco 
Son nel mego troncati i lor difegnì* 

Uor 
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ti or qui dunque mi flo 3 prendendo in gioco 
il lor breue/auer 3 lelonghe uoglie 
Con le mie Mufe in folitario loco : 

7s fon le gran Cortili ornai 3 non Calte foglie 
Mi uedrangir co i lor feguaci a fcbiera y 
J^e dii me bauran troppo bonorate fpoglie 
Muaritia,& liuor 3 ma pace uera. 


Piage in quella la morte di Lodo uico Atamani fuo fratei 
lo: nella qtìàl dimoftra la milèria humana:& loda colo 
ro che pógono la lor fperanza nella beatitudine eterna. 

defia di ueder come fiafra - 


P tanta mia Chumana uU 
ta. 

jpjuolga al del de la /uà mente 
Cale . 

lui Calta bontà uedrcL infinita 
Spregiando il fecol tenebro fo & breu e, 

Cb'al chiaro elfempxe di la su ne imita . 
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T?reffo al fuoco di ceraci Sol di neue 
'Njoflre jperan^e & noflri uan difegnt. 

Et la gloria uedrà foggirfen teue. 

Fedra L' ampie ricchezze, i nomi, e i regni , * 
filtro non effcrpoi che incarco & pene > 
Doglie affanni, fudor,corrucci & /degni, 
lui /culto uedrà quelfommo bene > 

Et qui uedrà quanti del uero l' ombra 
In fofcha nebbia uaneggiando tiene , 

Et di quanti de ftr fallaci ingombra 
V ànime /empiicene , che pur uanno 
Seguendo quel ch'ogni dolcezza fgombr a* 
L'hora itelo ce, il giorno t il mefe , & l'anno 
Senga mi fura hauer di quando o,come 
Là ci rimena doue i piu fi fanno. 

Quanti han depofiele terre fri fome, 

D'efie membra mortai, fi care a loro , 

Tria ch'argentate fiarr C aurate chiome: 
Quanti partiti fon qualbor piu foro 
T^el fuo perfetto oprar, dal del troncato 
Ogni di feno, ogni gentil lauoro . 
Een(laffo)il fo,che'l nobil germe nato 

Del tronco Jleffo,ond' io fui poflo almondo 
Hìer fi f ecco nel fuo piu bello fiato. 
Qualbor mi fouuerrà quanto giocondo 
H onorato fra tei fu l'effer teco > 

Eia l'alma fcbiua del terrefire pondo 
Hor fai Fortuna ch'io non fon piu meco , 

Che m'hai tolta di me la miglior parte , 
Ch'altro fetida lui fon che muto & decol 
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Hor fon dal uento mie fferange (parte, 
lì ora a gli honefli miei concetti chiari, 

E fallito il poter ceffata è Carte. ■ 

Chi nolfeppe ancor mai da me l’impari, • r,p v :Z 

Come in alma gentil morte non doglia, ^ 1 

Quanto il perder tra noi pegni fi cari . * .ì 

*Abi fortuna crudel, che’l mondo (foglia 

In un momento fol di tanto honore .vi 

Ottanti in molti anni ritrouar fi foglia.’ ' cZ 

Caro foflegno mio con teco muore • j 

Quanto di dolce hauea^teco è fottera . \) 

Quanto ejfer poto di noi pregio & u aiorei >: 

Deh che doglia mortai , che cruda guerra, \ c io l 

La madre pialla cada pia Conforto o . “ 

Senton per te che poco marmo ferrai ^ 

O madre pia quanto ha piu dolce forte • v . 

Colei jouente, cui dal del fon date ■ o ; iO 

Del uiaggio mortai l’hore piu corte? 

Hor non uedrejìe in la canuta etate /. 

De uoflri germi l'un di morte preda. 

L’altro d • efilio oppreffo Or pouertate • . > i > 

fia chi piu nel cieco mondo creda. » 
Madre beata ui chiamafli un tempo, 

Hor uien chi frutti &fior batte } & depreda, 
jlhi buon frutto gentil come per tempo a 

Senga conforto alcun lafciatahai quella. 

Da cui pur lunge homai troppo m’attempo ? 
Quanti ha in un punto la tua fera {Iella 

Con teco ucci fido il fo , cb’ouunque io guardo 
Veggio fol morte ,& fol ni affido in ella , 

X Hor 
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Uor biafmo il tempo al fuo ualor fi tardo 
Ter tor me quinci, eh* a torto te da noi 
fa piu ueloce(ohimeJcheceruo,o pardo . 
Senza efifer teco,fenza i detti tuoi 

Che fon nel mondo* che diuenni un uermc 
Quando partendo non ti uidi poi.' 

Vane credenze noflre, cieche , e nf erme 
Stand' io lontan dal bel fiorito nido , 
Solehauea.in te le mie fferanze ferme . 

Laffo ch'hor ne lo eflran Gallico lido, 

Ond'ogni dolce , ond’ogni bene bauea , 

Solo amaro & dolor ne l'alma annido . 

Tolto mèli ragionar com'io folea, 

Troppo fon ricco, sa quel ch'amo & fi) ero 
jqon tronca il fufo la fatale Dea. 

Uor qui mi la f ci (ahi non mi fembra il nero,) 
Caro dolce fratello, a me piu caro 
Che l'alma fieffa,non pur terreo impero 
Hor qui mi lafci, & fe gran tempo auaro 
Troppo del uinerfui,ne porto pena , 

Che morto haurei men ch'io non ho d'amaro: 
Cofe tranquilla già queta & ferena 
Fu mentre t eco fui la uita mia , 

Corri hor priua di te d'affentio è piena. 

Vn medefmo penfier le menti apria, 

Vn medefmo defir , le uoglie fi effe 
Che cadeuan ne l'un, l'altro f enti ai 
che natura fimiglianti imprejfe 
Si i alme in noi* per che indiuerfo loco 
Ciouin morendo l'un l'altro uiuejfc* 
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Come bramato haurei,quel molto, o poco 
Che mattanza a dì miei partir con lui , v . 

Ver non refiar de la Fortuna in gioco f* 

Hor farei lieto quale un tempo fui, 

Tofcia contenti al ciel \n andremmo infierite 
Spreggiandoquel che piu diletta altrui • 
jth che caldo defir la mente preme 

Di lui ueder, che fin che gli occhi chiuda 
Laffo non ho di riueder piu Jpeme. uo, 

tAhi pigra morte, ahi pigra morte & cruda , 
Quanto al primo fiorir troncate hai piante , , 
Etmepurlafcidi pietade ignuda. 

*Ah che (lajfo) part io ,l' eterne & fante 
Fra terne orecchie il mio dolermi aggreua, 
e’L richiamarlo al baffo mondo errante » 
Home L’albergo fuo nonpioggia,o neua, 

Hor non ha punto il cor da mille cure , 

T^e’l temere, o’I Jperar lo inchina, oleua » 
Hor l’andate fatiche, hor le future 

7{on bau piu loco in lui, non fente duolo 
Che’l mortai dolce poco tempo dure. 
Zeflelle erranti, & l’uno,& l'altro polo 
Sotto a fefcorge,&noi che’ n uita femo 
Ts^on ueggiam tutti quanto uede ei folo . 

Hor ben m accorgo, che l dolore eftremo 
Ligura pianta mia qual dite ogni bora 
Tiu del mal nofiro,che de l’altro hauemo . 
lo uago di fchiuar chi piu m accora. 

Et lui godermi ne l’antica pace 
Bramo indi \r urlo, ou ogni bene adora • 
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Santo fraterno amor cWkoggi mi facd .. J * .t ; v * 

Mei mede fino defir crudele & pio , /w 

Et quel piu ricercar cb'alui piu /piace*: : , „ r, i 
Chi tor l'alma uittoria dauanti a Dio : onv, m£\ . . 
Ter ritornarla mia prigione ofcura ) ■ £ 

Delguajlo mondo, federato & rio ? v * •' 

Jl riueder quanto tra noi fi cura > ;> •. a . 

Tiu che del proprio ben , degli altrui dami. 

Là doueinuidia ogni dolcegga fura * \ 

tA riueder qua già gli eflremi inganni, v m c -uK, 
L'afcofo uifeo tra fioretti, & l'herba ’ . s .» ;J>. 

Oue a l torto camin s'adri ggan gli anni* \ 

A riueder quanto d'honor fit /erba w 

jl chi piu fa mofirar uermiglio il braccio/ y"\ 
7fel /angue pio, ne l'altrui morteacerba • ' 

%A riueder come di piombo & ghiaccio % . i 

Sian fatte al bene oprar le ment i humane , 

Et come hoggi a miglior fi teffa il laccio , 

*A riueder tante fatiche & uane* ■ ■ • 

JL riueder le noflre terre oppreffe. 

Dal furore inhuman di genti eflrane * «• ■ “ 

% Acoferiuedere,ond'hoggifpeffe ; - 

Voltepiu doglia affai nel' alma haurefli , ù - ^ 

Che di morte crudel nuli' altro bauejfe. Vi 

Beato adunquue che difctoltorefli 

Da lo incarco mortai , prendendo palma 
Del dritto andar , de fanti paf si honefli , <Ji< ; • * 

Befla hoggi in pace , & la terreflre falma 9 , - 

Ch'hor qua giu ferrga te portar mi nota. 

Di fraterna pietà t’imgombri l'alma . 
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ti facciaminor l'eterna gioia 
Il fentirli chiamar da miei fojfiri, 

Ch’bauròfempre compagni fin eh 3 io muoia . v 

uoi dolce ferende miei defiri tA 

Ligura pianta bornai molejlo fono , -■ ■ » . \ 

il troppo ragionar de miei martiri. ’ : i 

Ma de miei pianti il dolorofo fuono tO 

Se gli altri aggreua,gr me mede fimo ancide, 

Ter eh' io fpero trottar pace & perdono; 

Scorta honorata y ch' a untumi guide. * 



JUprendetuttc lenationiin vniuerfàle, toccando biette» 
mentei lor mancamenti & difetti , &l*cforta a mutar 
vita & co fiumi. 



0 mi minaccia il mondo 3 & mo 
dia 3 & teme 3 

Quando prender lo fili mi [ ente in 
mano, 

Che miglior fa piu b etti 3 & gli al- 
tri preme. 


sui 


Dice tra fe ciafcun ch'ha poco fano 

Dentro il penfter 3 come l'altrui biafmare 3 
Come dal ben oprar fempre è lontano ì . 

Toi quando è douio fon contrario appare 3 \\y+ 

Loda jironca 3 & Lucilio me f or s anco 

Ardito difeguir lor forme chiare . 


Fate 
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fatte chel nero in uói ritorni bianco , * - - -A \ ? 

Se non uolete pur che negro il chiami v » 

Tal,che di ben oprar dicendo è fianco. *:VvO 

lo non cerco odio in noi, ma i fanti rami 

Del biondo apollo, onde prometto & giuro , 
Chetai farò che tutto il mondo marni. 

Opri pur mal chi può lieto & fi curo , • -i * -i 

Che de l'altrui difnor mia lingua tace, 

T^efin ch'altro potròypiu d'ejfo curo s 
Codi pur Francia,& poi che fol ti piace l 

Segui Venerfie piume, & l'ocio,e'l uino, 

V irtà fuggendo , & quanto al fenjo /piace. 

7{e l'amico fedel,feruo,o uicino 

Ti caglia hauer per te dannagghìO morte » 

Viui,& gouernipoi tutto il deflino. 

Viui, & perdendo nòn colpar la forte, i 

Ma penfa pur ch'ogni tuo mal che uiene 
Tu fieffa il facciaci ben Fortuna apporte. 

Tu Spagna infida, quanto bai dolce & bene 
Metti pur nel mal far, eh e piu non canto ; 
Quantunque frend'honor nulla ti tiene . 

Viaggia in te il peccator piu pregio & uanto , 

C he'l Fiammingo, e' l German quad' Ebbro cade , 

E*n piu fcherno haggia altrui douè piu fanto. 

Segui aua ritia,f caccia lealtade , 

Tal che ti uinca il roggio Heluetio a pena, 

In cui l'opre d'honor jon breuì & rade . 

Jfe'l poco creder tuo, cofa terrena 

Tafsi d'un palmo,ondè Granata ogn' bora 
Sia, non pur gli altri di uer gogna piena . 

Tenfic 
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Tenfa che l'alma, in noi col corpo muora* ; ’i 

Sol l'Italia rubar, prometter molto aO 

Él mai nulla attener qua già t'honora 
Viua il Lombardo ancor da tema fciolto > ì ; 

De graui biafmi miei, che piu non dico, 1 

Fine hoggi impongo ad altra thema uolto: 

Viui a te fte/fo pur, uiui, inimico 

*Al Guelfo e'I Ghilbeìlin mai fempre f/a i 


Ti u l'altrui danno che'l ben proprio amico « 4 

*F{e gli occhi aprite a contemplar la uia 
Che uoi uil ferui a trifla morte adduce , 

Oue non men del mal uer gogna fia . > • yu. ■ ■ 

Odio e'inuidia ti fian per fegno e duce, 

Si che tu piu. ira tuoi Signore appelli . noe ' c j 
Chi maggior giogo f opra fé conduce. ... 

*lìjewfouuengapiu,cbefufie quelli o 

( Z ome ben può faper chi jfejfo udillo) . 

Onde in Enotria i trofei tornar men belli . v>V V 

Quanta men faria pena ò buon Camillo • 

Sgombrar loro a co/ìor le ricche /foglie, 

Et riportarne il perduto uefsillo i iU 

Tu ch'hai piu del faper difegni & uoglie >4 * 

altero Venìtian,di me ficuro 
Sia,che'l mio legno bomai le uele accoglie ; 

Segue pur tuo camin, forfè un di duro, * vi 

Pendendo altrui per poco ben prefente 
Semfauuederti , un lungo mal futuro . 

Fa pur cangiando ogribor fortuna & mente 
Hor con queflo,bor con quello, hor pace, hor tre - 
alitando piu , chi piu poter fi fente . (gua 
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Sta pur prima attener chi fugga,o fegua, ' 

Che la tua gente pafsi,o l’Mdda,o L’Oglio » 
Mentre il tempo miglior uia fi dilegua, 

T{on dirò piu ( come tal uolta foglio) 

Che fé non guardi la tua bare a, un giorno 
Dar porria forfè in qualche afeofo fcoglio: 
Forfè non penfi hauer turnici intorno, 
lluiuerfi in fra due non porta amidi 
Ma da l’altro, & da l’un fa danno & fiorilo • 
Dentro i tuoi cittadin fan piu mendici 
Quanto fono i miglior, le gemme, & l’oro 
Faccian pur ch’i piu rei fan piu felici • 
*ìgonpoJ) a procurar nel Bucentoro 

Chi non ha borfa da pagarne il nolo, .n a» 
Ch’ a pena i Vadouan fi fatti foro, v. -, ~ 

Se non cangi penfi er, l’un fecol filo 
K^on conterà fopra’l millefimo anno , 

Tua libertà, che ua fuggendo a uolo, > * 

Maggior tormenti, & fiejfi morte damo 
L’ a fio fi infermità, che dentro fino, 
Dimandinfi i Tofcan fi ben lo fanno i 
Tu Genouefe,ancor che faggio et buono 
Forfè già fu/li,hor non fi ben che dire , 

Cofi uario di te fi finte ilfuono, 

Senga biafmi temer del tuo fallire 
Segui bar l’adorno, il tuo Fregofo poi 
Teco sfogando i ciechi fdegni & l’ire . 

C pya pur fi, che l’un de Duci tuoi 

Sempre temendo, al quarto aprii non giunga 
Che’l molto ripofar par che t’annoi 
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J Stia dimora ne duoiluflri lunga 
Del tuo fido Ottauian fi rara fia 
Ch'eterna inuidia il fuo nimico punga • 
Biaguardapur,ch’al fin furata fia 

*Al tuo San C iorgio un dì l’arme e’I deflriero s 
Onde’l Drago alto, non piu fitto flia. 

Dallo Oriente quanto hauefli impero, : ; 

Sentilloil Tonto, il grand’ Egeo lo Uide, 
v/4 l’Mdria arimembrar trema’ l penfiero 
+A tal fei giunto fhor chi co fi diuide 
Te dal primo fauerj ch’hoggi S emana* 

E Lunigiana pur non ch’altri ride . 

Et tu Fiorengabella,ond’boggi fuona 
Si lungo il grido, ma non forfè quale 
Brama, chi teco ognkor piange & ragiona* 

Batti fi cura h ornai, batti pur l’ale 
Dietro a chi folle ti conduce in loco, 

Onde tornarle calcitrar non naie. 

Tu fleffa accendi , & non £ accorgi’ l foco , w 

Che (Irugge in te .non pur la Ubertate , , 

Ma’ l corpo, i figli, & l’alma a poco a poco . 

+Ah Doma, alma K gentil, quanta beltate ; 

Vid’io nel uolto tuo, quanta chiarezza * 

TI or figga e’n ferma in la piu uerde e tate . 

Tempo fu già che teco altra ricchegga , j, 

7$on baue a loco alcun, ch’aita uirtute > 

Hoggi honorando l’oro il ben fi firegga . 

Suegliati ò pigra, che la tua falute fa 'j 

In altro fia; eh e’n tejjer drappo, o lana* 

Onde’l nome & le forge hor’bai perdute. 
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Guarda d'intorno pur, guarda Tofcana,- 
Et uedrai ben che la cauiglia e'ifufo 
T^on tban fatta di lei Donna & fourana „ 

+4pri quel tempio, & non t'inganni l'ufo. 

Già tanto ornato de l'antico Marte , 

Etfiia l'arte , il mercato, e' l cambio chiufo . 

Volgi l' antiche & le moderne carte , 

£ intenderai che fenga d ferro l'oro 
Cerua,è ricchegga,che in un giorno parte* 
Stimanfi ricchi, ma non fon coloro, . . 

Che teman del uicin l'armata mano. 

Ricca fempre che uuol d'altrui thè foro . 

Coni è Fiorenya mia caduco & uano 
il tuo penar, che di miìi'anni il frutto 
Solo in impunto ti fifa lontano. 

Tu non puoi rimirar con uolto afciutto 
• La uittona che uieri di Francia, o Spagna, 

Chef una & l'altra ti fi uolge in lutto . 

Colui ch'argento per feguir guadagna, 

S' altri gliel toe,come uilmente a torto , 

Se difender no'l fa d'altrui fi lagna. 
t V[on fi Urgerà il ualor che'n tutto è morto. 

Fin ch'ai publico ben piu eh' a fefleffo 
J^on uolge il guardo il ueder noflro corto . 
Ciafcuna mila, eh e ti giace apprejfo 

Boggia fcherno ti p rende, & tu noi fenti 
Che marauiglia & duol n'harefii ffeffo • , 

Cortonafd uituperó de le geriti, 

jLreggo, it Cafentin, Tra to, & Tifloia , 
T*aj]rena,& uolge, & {prona, & tu' Iconf enti ì 
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Sgombra ( Je puoi) quefla uer gogna & noia , 
Ch'homai Fermo,Caflcl, Verugia, et Siena 
Han l'inuidia di te comerfa in gioia . 

Et tu Scorna uer me di /degno piena 
Cui tanto faejjb ne miei uer fi appello , 

Ecco c'hor perde il mio cantarla lena . 

E a pur che fempre in te fia buono & bello 
Quel eh' è piu rio, nc mai uirtune fede 
ToJJa dentro fentir mitra, o capello. 

Et che l gran ueccbio onde t'appelli herede 
T tranne giando in noi del ciel l'impero. 
Vergogna il prenda,oue talhor ti uede. 
Se'ltuo teflar ( corri alcun dice) è uero. 
Quanto men fu l'^dpoflata Giuliano , 

Che tu buon Confiantin dannofo a Tiero . 
Forfè per meglio oprar nel corpo fano 
Giunge/li pefle eterna, & mi perdoni 
Siluejlro,& l'altro che faluò Traiano . 
Guardate pur che tra celcfii tbroni 
De uoflri fucce/for non molti bauete. 

Si rari i fanti babbiam, fi pochi i buoni, 
Hoggi ha d'altra acqua I\pma,& altra fete 
Che di Sammaria,& altri pefei prende 
Che già' l buon pefcator 3 con altra rete , 
Horper altro fentier nel ciel Tafcende , 

T{on chi fi pente, ma fi monda & fcarca 
Chi la mano al Taflor con l'oro fende. 

Con piu ricco nocchier nuoue onde uarca 
Con le / arte di feta, & d'or la uela 
Lunge da Galilea la fanta barca . 
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"filtro Simon per te sordifcc tela, 

Che di chi di Cefas riporta il nome, 

Ter quello accejo amor eh' a te fi cela » 

Oh chi uede/fe il uer uedrehhe come 
Tiu difnor tUychel tuo Luther Martino 
Torti a te ftejfa y & pìugrauo{efomev 
Tsj r on la Germania vò,ma l’ odo, il uino > 

^Ufiritifiyfimhition ì luJ]uria ì & gola 

Ti mena al fin, che già ueggiam uicino P 
Jgon pur quello dico io,non Francia fola 
j^on pur la jpagna>tutta Italia anchora 
Che ti tien dtherefifiydi uigi [cuoia. 

£t chi noi credere dimandi ogni bora 
prbinjF errar a 3 l’ Or fo>et la Colonna , 

La Marca, il B,omagnuol,ma piu chi plora 
Ter te feruendo che fu d'altri Donna 
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R A LEcofe piacetìollché 
fono ufcite fuori cor! grati 
faitor de gli huomini di 
qualche giudicio * furono 
pochi anni fono le prefonti 
Satire di M. Pietro Nelli, 


huómo letterato molto, & di bell'ingegriou 
Percioche imitando egli i piu eccellenti 
Poeti de tempi pattati co maraiiigliola faci 
lità di direhaefprelfoi fuoi concetti, E di- 
fcorrendoiola fu a maniera dello fole, & 
l'abbondanza delle cofolcquali gli fopra- 
uengonó,fornminifoano felicemente ma- 
teria alla penna, però mi c caduto nelPani- 
mo che la felicità della natura d’Ouidio fbf 
fe come quella del Nelli, percioche ini qua- 
lunque modo egli fcriùefle era coli fatta- 
mente ricco delle cofe che gli bifognauaa 
uiua forza fauellando foriuere & compor 
uerlìa. Talli iJ prefonte auttoreicofoimi 
de noftri tem pi lotto uarie inuentioni, per- 
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cièche togliendo a rìderli della morte, toc 
cando hor quello hor quell’ altro , ripren- 
de l’auaritia di coloro che douerebboiio ef 
fc r eflempio a noi di cortelia & d ogn altra 
bella uirtù; & fi burla di coftoro che s’affli- 
gono fuor di modo delli accidenti natura- 
tomi e fe non foflero propri de gli huomi- 
ni.Et celebràdoaltrouehor una cofahora 
un’altra, con uari fcherzi , dolcemen 
te ua ricercando le qualità de gii 
appetiti humani, co llile coli 
facile, coli proprio, & 

. coli dolce, come /-inoirl 

ricerca la 
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Dolcemente riprende j>Ii fciocchi, ? quali fanno le pazzie 
e fi difpcrano quando muor qualche amico,o parente (I 
ride della uita humana . Et raccontando molte allegre 
burle^onchiudeche le pompede mortori fon pazzie. 
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u efforti 

A dami pace , io gioito appunto 
auoi 

Come fa il fumo de line enfo a 
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fan Fantin , ne i confortati fuoi 
Haurian poter et informami il ceriteli a 
Che’l pianger pugga a mort i, e nuoce a noi. 
Se pianti puon tornar uofiro fratello 
In uita,diamui àentro y eccoui un opra, 

E direm poi che’l pianto e buono, e bello , 
Ma che fendere l'olio e'I tempo, e l’opra. 

Se quefia lege ne faflar per filo 
Che chi ua fotto mai non tomafopra ? 

Che ualfe bene il To, il Danubio, e l T^ilo 
Vfciffer de uojl ri occhiaia per queflo 
Che la nocchia che’l tronca, aggropi il filo?' 
Chi uola al del uorria trar feco il vefio 
J^on pur non cura piu tornar quagiufo ; 

E forfè il pianger noflrogliè mole fio. 

Hpn lafcia Satanaffouenir fufo 
jllcun di quei che rouinano albaffo 
Ter che a le /Iride, e a pianti ha fatto t ufo * 
Se fi moue/Je il I{_e del Centro baffo 
jllafciar /alme per grida, e lamenti , 
Befana tojio nelfuo Hegno un d/Joc 
Et ritornando al mondo tante genti 
*2^e conuerria fiiuar come far delle, 

quei clfbanno a uenirfarian contenti* 
Ter eh e fiamo fi afìretto fen'ga quelle , 

Che in Veneti a a perdoni, e fu le fefle 
jLgran pena portate fuor tu pelle . 

E pur la guerra,in piu parti, a lape/le 
Fan largo con la falce dela morte , 

Ter dar luogo a chi uien dietro a le pefie 
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Conchiudendo, chi gode in i’ alta corte Vi 

Ts^on cara a noi tornar,? altro non puote 
C'ha meffb il pie ne le(T urtare porte . , ,\v, \\ 

Dunque a che piu bagnar tanto le gote? cA vO 

Che fe ben prima fu di fcufa degno y ò i vi oc 

Hornonèinunparuoftrofenga note? w.u'i 

Z* affetto bumanoyoue non paffa'lfegno S ,vrT 

£ chiamato uertù,ma tenghi il morfo <VO 
Chi de fi a lode,ocba dramma cf ingegna ,■> 7;»i ^ 
TPerche oue olirà la meta fia trafcorfo o • a e vo\ì 
Cambia nome diuien paTgo folcane, . L > r 

Che in mille preci pitij pigliati corfo. 

Quando del cafo rio la fama uenne, i. 

Quel doleruiparue atto fanto e pio, . .,.j. ... J 
E ciafcuno un fratei dolce ui teme, i w *, 

Ma il uederui hor, eh' ejfer dourefle alT !.. \ , x 

JLncora al' Jl, fa creder forfè a molti v. o V, 

Che uoi uorrejle contrapor ui a Dio • ih \ ; iH 

SogUon dir quei che i libri hanno riuolti 
Di quel chriflian che Chriflo non conobe , 

Ma sapprefsò piu al uer che gli altri folti* 

Che'l noflro flirto in quefle membra piobbe - c'. 

Da Dio mandatotcome il Teran^one 
Da uoi in Villa, a guardar le uojlre robbe * ' ? 

Jl cui fe noi che ne fete il padrone 

Dicejle hoggi,o dornan eh' ei torni, deut 
Toflo ubidir ne chieder la cagione: 
jqoi utllani di Dio. Ciafcun riceue 
Da lui cafetta,o p alaggio in gouemo. 

Come a lui piace , o tempo lungo , o brcuci 
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E tutti quei che refifienga Terno: • 

0 faranno al tornar quando a lui piaccia , 
Hauran di cafa fua bando in eterno , 
Credo ancor che non poco li dislaccia: 

Se richiamandone un gli altri uillani , 

T orcen la fcbiena>e mere (pano la faccia: 
Ter eh e dimoflran,che s’boggi 3 o domani 
Chiamale lor l'hauriano a difpetto 
Et fi terrian co piedi e con le mani: . ♦. 

Uor per non dar di uoi quello fofbetto , 

Mi padron grande de la cafa uoflra , 

'bfon piugridar,non piu batterui il petto • 
E fumose ombra quejla uitanojìra , 

Dobbiam tenerla per fumose per ombra , 
Et la uera ajpirar che Idei ne moflra . 

Ma C intelletto che tal fumé adombra 
*N(on s’au teina a qu ella ,e non la uede 
Fin che da queflo fumo non fi fgombra. 
Uor fe Dio noi 3 o alcun de nofiri chiede 
*É{on fia lamente dal fumo impedita , 

Ma diamo allegri quel ch'egli ne diede . 
Certi che (cori io difsijquefia uita 

T affa com ombrale a quell’ altra n’inuia, 
Ch’ è uera eh’ è durabil, eh’ è infinita. 

Dici am che morte a noi mortali: fia 
Vn buon’amico , un commodo 3 unfauorc % 
Che d’arriuar ne fa corta la ma. 

\Arriua toflo a cafa fua chi muore: 

E inganna noi, eh e ancor nebbia fi fficffi 
Mcieca in quella uia piena d’errore t 
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Ma per cb'hoggi la penafifia meffa. 

La giornea di uoler parlami in cbiefit * 

E fa rider di lei la morte iflejja» 

A cui non pur del nofiro duol non pefa, 

Ma poi cba tolto a cbil frate ,a eh' il figlio* 
Hjde de fatti nofiri a l adì fi e fa, 

7s ipn già del noflro far grintofo'l ciglio , 

La bocca torta, perche a quefle mende 
Mona Tejfa ua al fpeccbio per configlio . 

Ma fi ride cbel pianto hoggi fi uende 
A contanti, 'e con Vago, e con la rocca 
La feminuccia a piagner morti apprende. 

Calabria, e Vaglia ban quefla ufangafciocca* 
Di tor le Denne a uettura,à contanti , 

Che piangino del mal che non li tocca. 

E non lo I{egno folo,oue fon tanti 
Altri cofiumi fetida fai ma ancora 
Voi Lombardi talbor comprate i pianti. 

Sendo io cofiì in paj] aggio, è fendo alhora 
Morto un de uoflrì grandi, mi uolefle 
Moftrar fra uoi come un morto sbonora. 

Vidi trentatre Donne in bruna uefie , 

Vur tolta a nolo che a mirarle in uifo 
Haurian potuto fpauentar la pefle. 

Intorno al corpo ftceano improuìfo: 

V armonia de baflardi in procefsione , 
Ond’io firal pianto non contenni il ri fio. 

Voi Jpianafle fufanga, e la cagione 
Che l’indujfe , e di cefi e quefii bonori 
Si fanno a gente di condii ione ; 
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£ che il morto già fu de Senatori , 

Huomo riccoyhuomo faggio , compito $ 

Con altre circonflange dentro e fuori, 

Hor mentre il figlio al fcrigno era impedito , 
Quelle gagge pagate feano un uerfo, 

D* aguzzare a Caronte l y appetito: 

Credete che per lungone per trauerfó 
Morte mofiraffe i denti a bocca aperta , 
Vedendo' l compro piantole tutto per fo? 

£ rider di nafcofo,e fare in berta 
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Di cui l'alma del padre era ri f erta* 

£ che piu ? in tefiamento eraprouifio 
Che il pianto fta che d'ogni intorno fi < 
Come fel pianto lo manda]] e a Chrifio . 
Che tanti beccamorti faccian coda 
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5*/^ disenfiato un tinacio di broda. 

Con milL altre pagaie, che al uolgo paggp 
Torceffier gli occhi in uerla fepoltura. 

Che tutte a morte eran ri fio, e folaggo* 

£ in tanto non fi tolfe molta cura , , VjVi x w. } 

De la cura del' alma, forfè piena 
D'og ni uitio, efenttna di bruttura: 

Ma nonfe quafi feoppiar , per la pena 
Del rider troppo , la morte un TodefcQ 
Sepolto in San Domenico dì Siena ? , 

Che lafciò in tefiamento al ber frate fico \ v 

Vnauigna con patto, che ogni giorno 
loffie a lui dato un fioccai di umfrefco* 
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Qual uolta che fui caldo a me%o giorno .Ci 

Ter un /pillo che bocca gliel porgejfe 
Fo/fe colato fin chel del ua intorno ; ; 1 . 

JL ancor fi uede il buco onde fi me]] e ... 

Quel nino un tempo, poi il Tapa gliel tolfe 9 v 

Terche morte piu brinai non facejje. , 1 

fiorendo un Capitan le membra inuolfe 

T{e panni bigine cinfefi una còrda . 4 

JL farfi frate in l'altro mondo uolfe* W ‘V 

Jda quando con la ulta non concorda, . :<-l .• I 

Seuoiuefiiffebendafcappucino: 

*^on lauahabito fanto anima lorda • > * . ;« ri 

ynbarbaceppo,un {paracamino ■ jùA 

Candido dentro,ha luogo in Taradìfo ; 

Come il bianco uefìir et un Certofino , . • , t 

Tarmi ueder quel fardonico rifo . . , \ \ >, w O 

Che fe morte ,al ueder far frate un morto 0 * yr 

Voi che l’arbitrio ellagtbauea recifo . i 

por / e ,(come affai, fanno) egli di corto 'd 

Fo/fe ufeito de frati, e de le jpoglie \ .1 v >\ r.i. ai 

HaueJJe fatto un jpauracchio in torto, . . 

0 uoleffe faluarfi col tor moglie , : T.tv.ri 

Come fi uede far modernamente , . .v.vO 

Chi fen^a il Tapa dal uoto lo feoglie ; 4 * '■ r l 

Si beccano il ceruel fiolennemente - , 1 

Quei che Jpcran che un habitò lor vagliai \\j£ 

Da cui la ulta in tutto differente, vr 

Ride la Morte quando la frataglia : \ v> 

Grida a tarme, e disfida il T arrocchiano 
Mentre ella il orin uital cinefila, e taglia , 

Ofé 
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Qu ei ne le uefle uogliono por mano, ** : v w ' t • O • 

Queflo la noi ucder con lor de iure, 

Efcopronfi gli aitar di mala mano. 

I frati ch'ban pel becco le finlture A 

Ti danno al primo in faccia un, uia ignorant «y 
Scandalo al mondo con le tue brutture . 

T{on fi fa che tu dormi con Infante* .. . t - \ 

J^on rihai baftardi * adunque tu ne uuoi /£ 

Tor quel eh* è rwfìro*jifinaccio arrogante t vi v 
E il buon Trete,che importa queflo a uoi ». v . > . \ . 

T or ci imp afiati* lo lor facciole fi e fi . i 

Sono ignorante ì lo pur conofio i buoi • > yi* 

A la non è a tutto il mondo homai palefe a v r $ 
Là ulta uofìr a* E come uoi trattate , .1 

Le itofire fagreflie, non pur le chiefii •. i; ^ •, .* i > 

Qual tergo habito , o monache uelate u c 

T(on appropriate a uoi* non ui togliete \ 

Le uedoue * e talhor le maritate* ì .' . t 

£ con fapon piu afiro ilfanto prete A A ^\I 

Laua la chiericbiaafrati, efieffb quello \ 

Che muore, ode h armonie fi dolci e liete. ... \\ 

Sbcne fi efjo a fiar tir tal duello -»sO 

Conuen ch'egli medefmo dica , io uoglio. } 

Dar le candele al prete, e a uoi il mantello . \ 

Cofi reflano quei queti com ogho '•» cìì >. 

E il mnto prete,a la partial fentenga v ^ 

Terde le jue ragioni, e non l'orgoglio. . •»«:; .. \ 

Se terminaua ogni tal diff erenza . . A fi 

Quel Signor Venctiano al Lio fipolto A: > 

Hauria forfè le uefle, oh bora è finga. .<> 

Che 
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Che battendo i Francefchini il carco tolto ’ 'i 

Di farli compagnia col Dies ire , •• y. •„ 

Voltando l'alto baffo in ch'era inuolto . 

Hor quando morte udì quel diffinire . . . , • 

Del quali ter la uefla faria Loro, i 

Ter troppa rifa fu preffo al morire. v ... ... ... 

^Arriuati oue un altro Concefloro iv v ^ . 

Tor douea il corpo, fi fecero auanti ->r\ U ^ 4 

Con le mani al cordon molti di loro • v ji 

£ qui la uefle intendiamoci, innanti £ 

Cb'àndian piu oltre, o qui fuor la lafciamo, y • 

O uoflra fia per danari a contanti . 

Seguafi pur l'ufficio, non rompiamo . y 

Silentio (diffe l'altra parte) e s' ella 5 • v. . 

Tia uoflra ,fia con Dio, noi ue la diamo. 1 i 
Qualche pa^go il farla, rifpofe quella ..y yo 

Turba da le gallo7ge>ouoi contate , y. 

Oil morto a uoiuerrà fenga gonnella. ■? 

.Altri diceandiuidijl, ma un frate v .-.yv-bus h lD 

P/« di fcreto, gridò, gettefi in forte » > at Jud 

S* e «o« dijsipate. • . o 

Tenfate uoi che rider facea morte * A . t. /i 

Vedendo quitti in meggo un Cataletto : y 

E intorno incenft, e Salmi di tal forte, ;x y ; >. 

c^/ fin meffo mgalogga,ogni ricetto, vuVj- y ; u ^ 
Tòlfer la uefìe i Zoccolanti accorti; \ y 

£ diero agli altri' l fuo morto in farfetto c . . y, 
jE al mio giuditio egli hebber mille torti: u 

k Terche gli era nel cuor de l inuernata, 

E ridean con la mortegli altri morti . . 

Ve - 
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Vedendo una perfiona fi J innata 

Jn ordin da atteggiar, come la uefla i 
Hauefle in Ghetto,0 in Frignarla Inficiata . v.\oA 
Furono frettatovi de la fefta Stu-ur» to\ . 

Le pvggocbere dolci, e i Giefuati, •> ; < . 

Gente al mondo ne grata ne molefta . , o <\ * j c i 

lbigiandaronlieti,e con/olati • no \ìs»uv» , '¥„ 

Gli altri,a cui il morto rimafe il gibbone 9 ;o'V 

Himafiero fliuali infarinati . ; y> 3 j • 

Quando lefratarie fiorino queftione - \ n : 

metter le lor Croci in ordinanza 9 mAV) 

Donanti al cataletto inprocefisione , O 

Ch' ognun carco a la fiua la maggiorana j - 

7 ^ 0 » rider /a morte a criepacuore v - ... 

Z>e /a firatefica befliale arroganza? . * t .Va 

Che porta con fiuperbia, ira, e furore • A v> j. 

Quel finto fegno in cui tanta humiltade •Vtn'f 
moftra il noftro pio ricompratore i Y* O 

Già uidi,non hauendo lance, o frode i - ' « 

Da maneggiar , por mano a pie di legno , * j • v i 
Co» cuifer darfi i buon bigi leflrade . / vi 

L'afta che porta il trionfante fegno v.j.' > „ 

Fece targo a feftejfia, che altrimenti . 

Il grado de Juoi frati era men degno . 

le chierche rofije forfè a uenti, 

E la Morte per rider troppo,alhora 
Smaficellò , e perdè qua fi tutti i denti\. 

Ma quel far porfi in terra, e fu la fiora , 

Che ufian per cerimonia i fatumini 
Quanti un muor, perche muova auanti l'hora • 

Non 
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*Fgon credete che dia fiei bagattini 
Di nfo a Morte, a cui toglion fatica , 

Le forbici ,a troncar di ulta i crini* 

La grande fifiefia,e pompa a Dio nemica 
De fiontuofi Marmi, in cui fi ferra 
Vna uil puxga>che i uerminotrica, 

T^on trarrebbe per fin di fiotto terra 
Le rifa della Mortelo pagaia grande 
Dare alle Tarme quel che è della terra • 

Ho udito dir che fu non fio in qual bande 
Vna donna, che* l morto fuo marito 
Vjaua come fipetiein le uiuande . 

L' banca ridotto in cartocci ben trito , 

E'I mettea in le focacce, in le firitelle , 

Enel uino,elfaceapiu faporito. 

Ciò dicea far perche membra fi belle 
7^on diuentaffier Morona,o profciutto , • 

0 terra da far pentole, e ficodelle • 

Ma io giurerei, eh e hauendolo difìrutto. 

Mentre che uififie al fin fi hebbel refio , 

Toi che in uita noi puotebeuer tutto . 

Morte condotta anch'ella a pollo peflo 
Ter tropperija,anchor ne hebbe un fiorfioe 
Toi tomo a rider di quello, e di quefto • 

Ma io con quefte rifa fon traficorfio 
Fin alle Bebe,e fono uficito fuori 
Di quel mio primo, e mal fialfio dificorfio , 

Qual fu di medicar uoflri dolori , 

Et ho rifio con Morte uuoi non uuoi. 

Hor uoi,col mio temperate i uoflri humori , 

Che la Morte non rida ancho di uoi . 

M *4 M» ^ 




Riprende con vario difeorfodiuerfe 
tafla rauaritia,& lodai’ 

/creolo doro. 


Berriia^o d'un di qutfli fimi— 
dei 

Che romponi tulio' Iddìi Culo Tafqut 
no. • 

Verrei a far per quattro mefi o fei 
Coftì a piombiti, per cattarmi la rabbia 
Ter dir de fatti d' altri ,e far de miei. 

'Tuo fare' l Ciel che la Fortuna mhabbia 
Ter ch'io non canti ingabbiato a cantare > 

E fa contrario a egri altro uccel di gabbia ; 

. sì 
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Si fogliono a contanti comparare , *\ . . . v , 
Le fcotte jt Cvrui,non ad altro effetto. 
Seno che in gabbia imparino a parlare 
E quel Corno ingabbiato e piu perfetto 
Ch' è piu loquace, o bene,o mal che foglia 
Gracchiar un nome dalla fame afre ito. 
Se tace,to(ìo il fignor fe ne [foglia. 

Ma f e fa linguacciuto, ognun lo brama , 
J^e del fuo dir mordace è chi fi doglia . 
*Angi tal hor che piu [fedito chiama 

Becco, e puttana i fuoi padroni in faccia , 
Enodrito del cibo che piu ama. . , , 

E io che ( gratie a quefla naturacela ) 
Cinguetterei quant altro barbagianni , 
Son ingabbia pafeiuto accio ch')o taccia, 
ì-lorfe l'^ir etiti foffe ne miei panni, 

0 io ne fuoi, uorret tienimi appreffo , 

Ter cantarci Vangel di fan Gioitami. 

E fe uolete ch'io ui dica effrejjò . . • . . 

Quel ch'io direi, rendetela pur certo 
Che non mal ne di uoi, ne di me fejfo . 
jqon direi d'uri abbate bene merto , r < * r 

Che fa i monachi fuoi morir di fame 
T er eh' l fr,atrl tenga l fondaco aperto . 

*Ne chefria i faccbinbafcial forame, 
Taga'l Mattana, per tener in bando 
Qttei che fan lafua uita,e le fue. trame ; 

E in tanto e tolta non pur ua mancando 
La limofina a poueri di Chriflo, 

E delle mejje il ritto uenerando . 
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Stia fantità, mette ogn anno un Taglioni 
Decime 9 a annate & altre granché frane, 
E (a pel Turco gran prouifione , 

T^on ni diranno io uemio le Campane 

Ter far mercante* e ricco un mio fratello. 
Che già patina carefliadel pane . 

3\£o« ui uorrei tr smagliar il ceruello 
( fio co/li fofejdel collume fanto 
Che'lmondo uuol tornar piu che mai bello « 
Voi altri dotti femprefate'l pianto 
All'età di Saturno , e della moglie , 

£ a fermate che d'oro hauea'l manto * 

Hor io, cere andò oueun dotto raccoglie 
Quella felicità de tempi , trouo 
Clj allhor potea ciafcun trarfi leuoglie • 

Ch' e fendo nato il mondo allhor di nttouo , 
Gl’buomini andauan dietro à un uiuer lieti, 
TSfe cercanan ueder hufche tiell'uouo , 

%on eran leggiycanoni, decreti , 

Clementine , fiat ut i, o d e cr et ali. 
Scomuniche, e interdetti arme da Vieti* 
7{on Bartholi,non Baldi,o quefii tali 
Venuti con paragrafi e con chiofe 
A torbidar l*a equa chiara a mortali , 

Ma potean quelle genti auenturofe 
Sen^a tema d' infamia o di cenfura 
Amar e , e trarfi le uoglie amor afe* . 

Mìperche il douer uuoUmol la natura 
Che piu s'ami chi è piu parente fretto, 

E di colui fi debba batter piu cura , 
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in quell' et ad. e ftn quel ùitier perfetti)' r • t 1 

Era uirtiii'amar fratti Jòrella*.' ^ W ' 

Js^on pur d'ogn altro grado boggi interdetto . 

Venne l'età d'argento, e dopo quella - v 

il rame, e poi queflo tempo Jcipitoy n ^ * •- ' I‘ 
Qnefì'ctà che di ferro ha la gonnella* ìva;j. ;• *A'Ò 
?s lei qual fi moflra tomeun boia à dito "■■■■■' a ■ 

Vn che feguendo quell' ufanga antica » uV *i‘ Q 
Sana con le parenti ogni appetito. ■ - - • ^ 

Quando merta che ognun lo benedica v. . ». : - 

Ptuh' egli ama' l fio [angue, e li compiace 
Sorga incorrer pericoli, 6 fatica 
Però sto ben conofco un che fi giace • T > 

C ori la cognata, e che fi anno in ripofo , A 

Tre m carne lina, in cari tade, e in pace: ^ 

Pipi dir ci, eh e un 3 amor tanto fiucchiofo ì.ò 

Chiama due mila miglia di lontano , ‘ . 

Quelfecol ritiro fatuo e glorio fo - v : *5 V r 

E niun eh bobina la mente, e' l ceruel [ano 
Dourì a bia [mar fijntera fratellanza, 

Raro efempro dì amor nero e Chriftiano • 

Ben hanno tolta fu tal dolce u fango 

Quei nofiri in Siena, one a commune entrata 

a a » a /ì 


Habitan piu fratelli in una ftanga 
Condirei eh' una donna maritata . 

In Cortigiani^ capo fi gl' adorna, *-•'<- 

Che fi Jcorge a fiat rnen la Montumata . 

•perche un buon Cortigian,non teme cornar 
Jingi fi pauoneggia,e'n ha fauore , 

Oltra che util non poco gliene torna, 
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Et or' al Vapa,bora Cefare oratore 

Vt per tal meg^o,per tal megj^o è fatto > 
Mobile, e ricco, e focio del Signore . ; 

J^e direi del miraeoi contrafatto 
Di molti uoftri che per maneggiar fi 
Con la Lupa, fon ricchi sì in un tratto: 
ui direi chefogliono uantarfi 
Tanto, quifsi Cupidi dello I{iegno 
Di quel che mai non fer,nè mai per far fi. 
Con quel parlar cacafcio ognhora pregno, 

Con quei fo/pir d'un uecchio eh abbia l'afm 4 
Da far crepar di rifa unhuom di legno, 
Quiffo che Chilla traditora fpafma. 

Quello fa ilgiorgio,un altro lofdegnofo 
JL coda ritta come la fantafina. 

E che piu? fin quel goffo chel Franciofo 
S'ha comprato. a gl 1 orbachi ha chi lo prega > 
(Vedendo lui) che faccia l'amorofo. 

La faria ben come le gatte in frega. 

Quella cb'haueffe fi frani appetiti , 

0 eh * a fi fciùcca geme gV occhi piega, . < 
Ma di gratta ficurinft i mariti , 

Che in ciò fi mo(i ra, quei trarfi le uoglie 
Come i furbi, all' odor de cornuti 
Sefcome foglion dirjgodon la moglie 
Di queflo,edi quell' altro gentilhuomo, 
Onde'efce il mal Franciofo con le doglie ? 
il Tapa fafcoprirle bolle al Domo, 

Francia non gia,percioche Borgo Franco 
E fan Martin, grideriano a corfhuomo, 
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Ma per feguirefo non ui direi ancbo (\ ■ 

Che quefli brani a concenti fan guerra 
Ter dar di puntai di taglio al pan bianco : 

He ui dirci che in quella uofira terra 

Son cagion nemicai piu,giouani y o trenta , 

Che lagiuflitia èdue miglia /otterrà, 
lo temofe uoglia il Ciel pur ch’io ne menta) 

Che Dio ,ch’ or dorme ,o a maggior cofa è mieto* 
Con mal di tutti un dì non fi rifenta v 
Viva fua ben procede a paffo lento , 

H on fempre paga il fabato:ma poi , 

La tardegga compaffd col tormento y 
Quefio, perche mi fpiace } esò che a uoi 
Spiace non meno fio noi direi, piu tojìo 
Vo tacer, che dir cofa che u’ annoi. 

H on tireì quel che diffe l’firiojìo 
Che il dormir co Voeti fia periglio, 

E tener lor, le fchiene troppo accollo: 

Che me[fer Cafsio mio turberia il ciglio , 

E direbbe ch’io ho’l dir troppo arrogante ; 

Come f offe in lui fol quel peccadiglio : 

Di gratia Meffer Cafsio mio galante 
Hpn crediate eh’ a Tarma fol fi gìoflri 
Con foprauefle indietro dinante. 

Che non purgl’huomin dotti à tempi nofiri: 

Ma in Siena , fino a uil pi'ggicarolt 
Seguono’ l fiil de Tarmigiani uoftri. 

Ho fallito, uolea dir cerauoli , ^ :.'i 

H e f on p affati anchor fei giorni, eh’ uno 
Morì per troppo amar gl’ altrui fi? liuoli. 

Efe 


tv u 


c T ^ 




a, 


t 


o 


; ■* 2 * 


ria 

-V.0 


Q^V A K T 0. \ 

jf fie bene il morir duole àciaficuno, 

’ J^on molto dolfie à lui, non fe querele 
Già ch’il morir fu al uiuere opportuno « ■ 
L’ape de fia finir fuoì dì nel mele . 

T^el buco il grillo, fiotto lande il pefi :e , 

La pulce in fien di donna empia, è crudele • 

Jll Calabrone il morir meno increfce 

Se nel fieno li uien l’ultima fiera , — r - 

Ouefiol gode, fi nodrica, e orefice. 

Cofi non die parer gran fatto fiera 

La morte, uficendo a un ceratolo il fiato 
Ideila propria bottega, è nella cera . 

Credo ch’il cafio a uoi fofjenarrato 
Tofio che uoi fiofle arriuato a Siena 3 
E fio eh’ anco a P tombino diuolgato. 

“Però non uel direi, bafia che piena- 
mente uififie, e mori nella fiua arte 
Et hebbe i degni frutti alla fua cena : 

Hor uolendo pur dirui in qualche parte, 

Quel ch’io direiydirei cofeda ffiaffo, 

Senga notar gl’ altrui d ifietti in carte. v. 

Se pur hauefiù a trar quel rider graffio /i 

De denti al Signor nofiro per tal uia 9 : \ y 

'Noterei l maggior domo Babuajfio . 

Direi che tien in Piombino hofiaria 

Verterla mano, e per eh’ h abbia gran corfio 
jL uiua fame i Cortigiani inuia. 

Corri efeon di Tinello hanno’ l foce or fio 
Di fiuoi fiegreti agenti, chea minuto 
Vendono a chi ne uuol ragzefietO corfio * 
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Cofi il uino che in Corte hanno beuuto, ^ A ' A • \ 
Acqua tinta, cerone, >o muffo, troua ’ ><v *\oy_ 

Ter l'anima de [oidi, qualche aiuto: : ,i AAV. jv 0 

Aftz il dir mal non mi piace, e non mi gioita, A * ; v t/ i 

Vero direi del ueneràbil piombo, . *vA , . yr 
Moflrandò che può flar con lóro Aprono.* A «A 

Celebrerei le triglie, i polpi, e il rombo . Ah \ , 

Le murene ,le ranfie, e le fardelle. . A vi 

Già ch'io non gufa quaglia ne colombo: «o 

Informerei’ l Signor taluolta delie * A v. * f '• o j 

TLegromamie di Damiano, e proue , ; r. y. 

Che Tier d’ebano mai non fe piu belle, c ; V' 

Col pulìrfi una calgafo rare, enuotte * VA . ) 

ljberienge(a quella donna, e a quella A. A 

Fa grattar gl’ oc chi ouelor rode altroue. , , . 

3^0# fo s’hauete udito che il Gonella -.«or» ;V:-> T- 

Sapea quell’arte, e rompeacon un cenno w .A 

Tiu d’un boccale, e piu d’una fcodella . • A 

Ma V opre fue comparar non fi denno ' A *\ voH 

M quelle, egli col trarfi la berretta ' , . jj> 
far le pazzie, quello da il fenno. 

Che sa cafo puliffe la bracchetta < ■ V. c- v ? 

Cowe L calza, e foffe alla prefenga 
Di donne,gratterian con tanta fretta vwo VT 

G/’ occhi, che forfè rimanebber fenza. • --/A v : q. 
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Con leggiadro modo biafma alcune ufanze introdotte 
dalla plebe nel inondo , laquale non confiderandò piu 
oltre che con eli òcchi giudica benc& male le cofe 
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eh eli ufa. 
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uopincrefce 

Star tanto in gabbia , e non può 
piu durarla- - i 

Ma è perieoi che muorafe non 
efee . 

Tien bajje l'ali , lajciafi cafcar la 
C odagli cola becco,cben che foglia 
Croccitar qualche uolta,bora non parlai 
Se Monftgnor fàpejjc la fua doglia 

T'fhaurebbe compafsionydirebbe certo > 

Lafcialo andar panagliene la uogha 
Queflo dapoiche molti anni bafojferto , 

M'ha pregatoych' io preghi Monfignore 
Che faccia che li fi a l’ujìiolo aperto. 
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TS(pn potendo io uenire , e hauendo a cuore 
“Pur quefia cofa,non ui fia fatica 
Preflarmi un oncia del uoflrofauore. 
Tarlarne a Monfi gnor, pregar cb'ei dica 
La fua Canta par ola> e ufcirà fuori 
Egli d* impaccio , e il cornaccbion d'ortica* 

M a uedete pur uoi che frani bum ori, . ? 
Poter uiuer col capo nella tafca 9 
E uenirli uoglia borrii fichi fiori. 

T^on fo fé fuor eh gabbia haurà ch'il pafea 
D'uoua e di torte, e chi gl' empia' l troghettv 
Sèrica dir che'l guadagni o doue nafea 
E queflo mille uolte io gliel'ho dettò , 

Bjfponde che una faudin libertade 
Li piace piu che in carcere un confetto 
O de gl'huomin pagaia fra lance ejpade. 

La libertà fi compra con la uita y 
E noilafopponiam di uolontade . 
lo li do in queflo una ragion fiorita y 
E in tale openion credo che uoi 
Verrete,ela farem chricca compita , 

Ma fe ualeffeil pentirfi dapoi: 

Pochi fi troucrian.chela feconda 
Volta,non feffer meglio i fatti fuoi. 

Vn corno ingabbia d'ògm cofa abbondai - 
Si fia in ripofo pure il fuo ceruello 
Se ne ua a uela,a rem\ > & a feconda 
Li perù queflo mio uuol farfii uccello 
Di ho f co, per non far come quel gallò 
Che fife capon moTgo per martello » 
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JE come il Ferrar e fe pappagallo, il 

Che fa un cirnbel pel collo nella gabbia, . ■; 

Sentendonffl ceruel male a cauallo. 

0 F{on douea entrami: H or dato che ue l htbb'ia 
Bjnchiufo il Sol leon,dobbiam per quefio » , >\ 
Lafciaruel fempre con fumar di rabbia t 
Quando il Sol è in quel fegno cfce delfejìo ■ 

Ogni ceruel >ma con diuerfi effetti . >' i 

Qual' alquanto piu tardi, e qual piu prefio. • ’-l 

Secondo che quel foltrouaifoggctti . .'> : A 

Dtfpofii, t fi amo in taleinfluJJ'o inuolti v 

Come i pignocchi in zucchero confetti: > 

pi cui molti coperti fono,e molti - t ^ A 

jlpparifcono alquanto fuori allento, . 

Tutti dolci , pero noi tutti fiotti • - ,v /; : 

Ma per dir del coruo,mal contento v \ v> 

Di fiue pag^ieje uede apertoci uado, v \ .. ù 

Fuggirà uia uolando come un uento . 

Se Monft gnor feffe un dì parentado i • 

Co’lgabbandifanTiero,e ch’io chiede jfe » 

il punto , & egli à pofta trejje’l dado: > ; •.> j ?. 

lo farei, eh’ ei faria eh’ a chiuoleffe • jCVvì?,»;- 

Stare in gabbia, da ogniun li f offe dato > 

Vn mondo di crocion,perch’ei uifiefje , v ; . ; 

Ma chi uoleffe ufcir,fendoui entrato • /.. , 

Come Dio’l fa, ferina {pender piu foldi , v 1 

FoJJe liberamente licentiato. s \ »*- 

ycdrefle i capponacci manigoldi '\ '* \-\r\ 

Da odor di broda, e dal pacchio tirati 
Correrfi a empier comefalficcie , o boldi . 

E come 
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E come poifojfcro ben gonfiati 

Tefaria far la pancia , e flarian forti, 
martello, e farian bene ingabbiati • 7 
iMz / Gallétti immagnti,cmegi morti. 
Ingabbiatati non giallori al groppone 
Quanta broda ua intorno il dì de morti 
Salterian fuor,dariano alle per fone 

Qualche piacer, far ebber quale he frutto » 
E ognlgalietto ucrria gallaflrone . 

Ma gl è uè auto al mondo un uiuer brutto. 

Ter forga ; 0 per amor conuien che fila. 
Chi u’è entrato una uolta,o meg%p,o tutto . 
Dice il uclgo , ucl mejfela pagaia 

Tengalo horja uergogna,o giudei cani 
Ter eh e non xinegate hoggil Me (sia . 
Gridano i frati, sbattono le mani 
Su per goti, che noi lafciamoi male 
Se uogliamo ejfer ueri,e buon C hrifiiani • 
E chel pentirfi appo Dio tanto uale 
Che morendo un de glerror fuoi pentito 
Sen uola al Ciel>fengafofiegno,o / cale . 
Terche dunque co fi mofirar fi adito 
Come fe (offe Mafiro Taol Boia 
Vn pouer coruo fuor di gabbia ufeito ì 
Che douerebbe ognun far fefia, e gioia . - 

Andare a far feco idoueri,come 
Se foffe ufeito della frefea gioia , 

Egli è pentitola depofie le (orae 
Del Sol,chelbauea tratto difeficjfo 
Dourebbe ognun J aiutarlo per nome . 
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Mal'ufangatignola,ouell'hameffo .r 

T rimai cupo, entra tutta, e fi diflende 
E uuol ciò ch'ella moie, e gl' è permejjò 
Ellada lode al mondo; ella l riprende: 

Ella'l golterna. V fianca fola è quella : 

Che infinite pa^gie copre e difende . \ « « 
Ejfendojpefiofiomacofa anch'ella -, ' 

( Ver efier donna ) a C opre fue grintofe 
Da il belletto e fi mofiraal uolgo bella . 
Quante pagpfiefclenni e glorio fe « 

Fa parer faggei E quante il non u far fi 
Di cofe buone fa parer dannofeì 
Che cofa è piu lodeuole che amar fi 
fun l'Uro CE pur Infamia inuidiofa 
Fa L'un l'altro hoggi per amore odiarfi 
,Quefio non uucl ch'io amiuna fiua fpofa 
L'altro la figlia percuote ,e minaccia , 

Che Je potè]] e mi faria pìatofa . 

Cue ha trouato mai quefl' ufimgaccia 

Ch'ramorfia uitio? jlnchor che un amatore 
Qualche co fetta di naficojìo faccia? 

Ho udito dir che in quell' 1 fole fuor e 

Del mondo, io non fo doue onde uien l'oro 
Che fi Jplendidofa l' Imperadore. 

E un ufanxa che uale ogni thè foro, 

Che s'aman tutti ogni cofa è comma : 

7{e queflo èmio,quel tuo,s'ode tra loro. 
*Njuna donna fi uede in nelle bruna 
Ter hauer perfo,marito,neJfuno 
Huomo perde la moglie :o fen imbruna . 
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Jl ogni donna è un marito communi, \ ii* 

7v(e^ gl'huomini (mentre eh* haueraimo C 
F emine ( ui Jarà uedouo alcuno • 

Son tutti imparentati, tutti ftanno Vi^ifcVi‘5. 

creder tjucfi’è mio fratei, quel figlio , 1 1 

^ l 3 u n fa all* altro, oltraggio mai ne danno • . 

un amante può fewga periglio * " ; 

/)/ ferite goder la cofa amata, . { y 

Che gelòfia non ui s 3 accofla un miglio • . , &(I 

Deh foffe quefia ufanga un dì portata : .o «aim \\f . 
Di qua dal carro di ligTiafncina, , .v< ■ /t 
O cta o che una beata • 
andar ebbe tanto a tefia china 
Quel mio uicin coflfperche la Is Juora, 

Eduefue figlie fan danno in Cucina. \\ v 

Maiohofperangadiueder anebora, ok . * 

Si gentil J anta e dolce fratellanza . , ■ ' u ~ a 

In quefie parti, E forfè uè fin bora, } 

H Or per non mi partir da quefia ufan^a ; , ..u ,\vjj 
Che’l nero uuolfar biancho,el bianchi nero , ) 

E fecondo che uuol guida la danza . 

Gianni matto è {limato paz^o uero ; > 

Ter eh e il fuo ballo al mondo hoggi non su fa : \ 

E li fa magre Jpefe il fuo mefiiero: 

E pur ueggium per tutto a bocca chiufa, 

Mofsi dal Sol leon far firmi fole, • r.'i v. j 

Huomini e donne, e l 3 ufanzali feufa* 

Quell* intrecciar, quel far le capriole , \ £ . 

Quel fcuoter braccia, quel uolteggiar tondo , 

7{on e altro eh' effetto di quel fole . 

4 £ P UT \ 
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M pur perche ho^gi s'ufa in tutto' l mondo : 
Quantunque in quefio la paggia trabocchi 
E riputato un cofiume giocondo. 

Se uoi uedete i uillangoni [ciocchi 
Saltar, fidar, quando pofar dourieno : 

7 qon mi direte il S ol Leon g l'ha tocchi 2 
JE purl'ufanga anchor,ne piu, ne meno 
Scufa la lor pagaia, come fcufa anco 
Quel notavo, a cuiponla moglie' freno; 

Che tutto' l giorno fla confitto a ut} banco 
JL fcriuer per fei peggi, e poi la fera 
Starla meglio s'hauefjè'l mal del fianco: 

Gl* è riceuuto in cafa y alla maniera 

Che i cani in chiefa,Es all' officio il giorno 
Sente l' abiffo, quiuih a Cquuer fiera. 

Hor fe i Santi fon Santi perche forno 
Martirigati,in brcue anhco a coflui 
S'accenderanno i candelotti intorno • 

„ Ma per tornarle domandate lui 

‘ Ter eh' egli la [opporla . Eccoui toflo ... , •. \ 

L'è ufanga, e peggio fon forfè l'altrui. 

Se dite ella mi fura di nafeoflo 
1 [oidi per pagar le belletterie 
Co fi fan l' altre ancor, ui (tariffo fio. \ 

L' è goloJa,la gioflra col bicchiere , 

La /fende tutto' luoflro in farfi graffa; 

E , P altre ni dina non mondati pere . 

Cofi quel di/gratiato,a tefla baffa 

Muore ad agri bora, e nell'altrui bruttume 
Lana la moglie lorda, e fila pajfa. 

/ 'K Euole- 
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E uoleteueder quante prefume \ 

Quefl'ufanga tiranna? ella ri attacca ». 

Vn tanto pefo addojfòfengalume . .u : ; . ' 

Se mi comprate un cauallo, una uacca * . j 

Vriafino,una mula y uoi uolete 
Veder s' eli' ha difettoso s' eli' è-flracca . 
Epurdifimilcofe y nepoete >v JL 

J{iufcir a uoflra pofla , o le uetture , 

0 le foccite fan che non perdete, -.i 

£ /a moglìa che uien con mille ufure , • V , \ 

Che nuoce tanto, e cofii poco gioua , 

Che porta mercancie fi malficure. 

Che non fi douna torre altro che a proua 'i 

D'uri anno almen, uuol'ufanga appotofa v, v 

Darla a gatt'orba , e no» ufanga nuoua 
E com è in cafa poi y s' eli' è ritrofa , * • . , 

Re(ìia>70PPa,orba,o bafiona'l marito 
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J^on la può contrattar come fua cofa . 

o 

fo perche l ufanga ha fauarito 
fSendo f emina anch'ella) le fue pari 
E'I mondo uuoi non uuoi t'ha conjèntito . 
Df/? fojje in ufo il uenderle a danari 

7TU\:.V£ 
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Contanti, o il baratarle,o il darle in dono » 

Come fi [annoi caualli,e if amari, . 

Sitanti infelici mar in h oggi fono. 

Che le dar iati fenga p enfiar ui fufo, 

E il perderl e faria guadagno buono* 

£ benché alga le ciglia, e funge' l mufo ) 

L'ufanga pur l* Mbanefe Schinaggo 
Ter non uolerla fua l'ha data ad ufo + 
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Ma io fono entrato in un pelag o a puatgo 
Che non ha fondo, farà buon ritrarfi 
Oue Tufanga copre* luolgopaggo. 

Che ui par hor di quello immafcararfi 
Cinque mefì dell* anno, e per un fyajfo 
Far a buoi con le corde fìrafcinarfì? 

Tsf o« è palaia da far crepar un faffo Jé 

Di rifa? E pur infanga uene moflrd \ 

Ver Genetta di quejh ad og ni paffo . 

Qual* e maggior pagaia che quella uoflra 

Da S iena a me%ifjLgofio 5 ? oue fi fanno » 

Tante prouedttori,e tanta moftra? * 

*Pur non è marauiglia i Sane fi hanno 

Quelfegno in afcendente,peroquiui ; \ 

' Sta il fol leon l*MgoJlo e tutto Canno, . . > 

%A V enetia non fon co fi corriut 

Che uadìno a ff aitar bejlie cornute > 

rifehio del refiar del fiato priui. \ 

E nonfo ancor come uifianuenute 
Quell* ujarrge de tori, a cui le corna 
Son però damili* argani tenute, 

C h* io fo che il fol leon non ui s* aggiorna 
Fuor chel primo cf JÌgofio,chel*ufanga 
Vnfuo affettalo pur quel di u* informa: 

* Chiunche è il giorno a V enetia, e chi ui fianca 

S ifente da Madonna ufanga aflretto 
*/2 empir di uerge e maluagia la punga. : . > . 

E pur la cuopre fi quefio difetto i , ? 

\ Che fa parerlo una uirtute efpreffa 0 / 

£ niun uipar dal fol leone infetto. 

^ 2 Ma 
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Ma chi mangiale uerfol ponte a treffa . ? A • ■ 

C aneli il giorno, andria al Cielo il grido * u , 
Sienafa una pagaia folida, e frefld , \ .v> 

Tutto per non hauerui fatto' l nido 
L'ujànga. bora a propofito parlando 
'He qui fui Triufan molto mi fido: , • , , ^ 

Ter che fe ben Venetia ha dato bando • - ' 

Dall 3 acque fal/e alfol leon purfuole. 

Ter terra ferma andarla cofleggiando, . <*• 

2 ? come pefie , o maggucco, o ualore -, ... A . A’, 

V'entra con qualche forefliero infteme , 

E quindi efeono alcune paggiuole . . ; 

forfè battete anebar. uoi portato' Ifeme ■; 

D’ uri ufanga che nangi a uoi non riera A 

Che empiì àgticcbefe ne trotta fame. 

Del trarl'uoua di lanfa alla maniera , ' ■. » 

C/;? «/àte 4 Siena, e eh' è paggia fi fina , 

E l'ufanga la fa.co fi leggiera. 

Si tranno l'uoua alle donne in Berlina , . ■ r.u 

Voi date un triflo annontio alle mefehine , 

Ouel trarli l'uoua un non fo che indouma: *v 

l 3 hanno acque odorifere e fine, 

Se l'hauejfen dentro oro non farete • . A 7 . 

Che fuor non paiano uoua di galline : c.«\ ^ 

Gettate luofiro, e quando uoi credete ■ 

Fa»* lor fauor,lor fatte ingiuria graue: . £ 

Che per bergaglio all' uoua le ponete, c,; > A . , 

Sarebbe affai meri mal gettarli faue, ’ \hv ; 

0 Bauanelli,o fnnil cofegrojfc, 

C/;£ uaglian pocho e ninna a f chi fole bau e: .\ A 



Quello capri ciotper che non die ufcire , 

S’un corno non può far forte alle moJfe t 
Quello mio già condotto al dies ire )S 

Ter dijperato fi morrà di duolo - * 

Et è un peccato lafciarlo morire . * ; v 

Direte dunque a Monfignor,che folo 

Sua fignoria lo può campar e, E come /i' 

Senga /pender quatrini li darai nolo , \ >: ' 

Ter quefii Bofcbi gracchierai fito nome . 

iSiiiillliPlilìlliSiii 
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satira quarta. 

Facendoli marauigliadi molte cole ch~e fonò àlmódo Ifra 
uagantijco gentiii/tìmo modo rafia coloro che uoMio 
ftrafare, oltraquel che richiede la imuraeil doucre. 

T 1 T JL io uorrei fra uoi 
Mofirare a quel frafehetta di Cu 
Quel che fi a torfi berta dim par 

Chor ch’io fon quafi uecch io , e ch’io mi fido 
Tacile tre Croci , m’ha concio in tal guifa 
Che (non pur gl’ altri Jio di mefiejjo rido. 
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Ma per tornar onde prima fi moffe 
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Rìdo ma non mi pajfano le rifa , 

Molto in giu fife ben tal'hor fo moflrct 
Di quelli miei dentacci alla diuifa • 

Deh cbemigioua l’amicitia uoflra , > > 

E de gli altri brauaccif una f rafia 

mofiras 

‘ 9 , v 

i; v * 
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3s£ow ch'io babbia però la pelatiua * . * 

Come il pre Carolan barba dorata 
Che nba compro un marcel della piu fina» 

Hors affanna a tener ft pareggiata 
La barba dima lancia ha fatto un fufo • 

Et pare in utfo una Scimia pelata . 

10 non l'ho péjto, e non molto fon' ufo 

Oue fi uende , pur a quel che io intendo 
Ter Venetia fi uende in ogni bufo . 

11 pel mi cade per queflo eh' io> fendo < r . , ; 7 

Bo da rape , e wow piu Vitel da latte , ~ ' 

Al barbier quefìe m ie grinte difendo • ; 

V Mi tiro come le barche rifatte : 

s In fquero, e dice ognun che la cagione 
E Amor che nelle brache mi combatte » 

Et m'ha dato fi in nota alle perfine .• 

Cb'homaifon piu in Venetia cono fi iato. 

Che già non era in Siena ilfier T iggone. 

AU'hor c Veglie*# per fauor uenuto \ 

In grandeggia due gradi appreffo al boia » 

E piu cbe'l morodf uggito e temuto . 

M* 


Va epe in Venetia a dito ogn huom mi 
Vedpquel barbagianni? Amor liintafia 
*Vedi quel u fo d'Orcho ? amor l'uncina 
Ter V amor o fi caldo il pel li cafia • 
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Ma per diruì ogni parte di mia noia . 

E a qual rete mi prefe,e con quali arti 
Quel furfantel mi fa tirar le cuoia; 

Dico che quand'io uenni in que/ìe parti , 

Era piu fenga fucchio y efenga h umore 
Che unhuom di quei che fanferuigio a farti 
Facea ilgraue y il feuero y eteneàl cuore , 

La corata 3 1 polmone , e le budella 
Sempre dietro a quel goffo del honore , 
Tutta infteme la turba giouanella 
Chietiyfaturno illeffo e meno fchiuo 
Che non erio y d'ogni in util fauella • 

Ciudi caua del capo feemo e priuo 

Chiunque Jpendeffel tempo in bagattelle 
In fonettuT^iyin dì lei parlo,e fcriuo • 
Quando quel fritteUin delle frittelle , 
Ladroncely taglila, borfe , mariolo , 
me\%o dì mefeueder le (Ielle. 

E fe fuggir la rigidtg^a a nolo. 

Diede a ciafcun che dir y che fenga fuoco 
Sia diuenuto fi caldo un cedruolo . 

Si marauiglia ognun ch'io fi da poco 

Tempo in qua Fenetian, faccia! I bel! accio, 
T^onufando lo riegno a quiffo loco . 

Vo dir,non fendo qui quelgreue impaccio 
Ch'era già a Siena di poht ani y 

Che fconcachin le brache all 3 ^Amoruccio. 
Ch' haurébber fatto uomitare i cani. 

Con quei fojpiri pifciotti y e caco fi. 

Che due miglia sudiuano lontani . 

K * 
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Si marauiglian quefli fcropoloft . .f 

Ch’io della fetta lor , cofi improuìfo 
Sia entrato nella [cuoia de fucchiofi . 

Ch’io profumi ogni dì la barba e’I uifo: . - V x 

Ch’io uada piu che il Fortunio attillato, 

E di trentanni uoglia effer Tsfarcifo. ? , V 
E forfè co’lmioufcir del [emulato, - 

DÒ lor materia a dir gl’ ha del Sanefe , 
lde/ìgl’ha fciolto i bracchi, o gl’ è impalato. 

Ma pur già che non paga o datio , o (pefe , * r 

Già chélmarauìghar fi poco cofla, 

■ Diamoui dentro tutti a ueleflcfe. • .j % 

jlnctì io mi marauiglio da mia pofla , . >. ■ * « . ,j 

Ter ch’io ueggio ogni dì f otto la Luna ; } 

Marauiglie da metterfi in compofta . v .• 

Eper daruene effempio eccoueneuna ?.. 

Marauigliofa,cheterrebe afcuola • ' 

Tutte le marauiglie di Fortuna • \ ì v , 

ynagiouane bella dormir foia , v 

Con un frate affamato i mefi,e gl’ anni , 4 q 

E uiuer cafh [otto le lenzuola. • Vi 

Hor uadih quefli miei pianta mal’ anni •• ■.. i.tù u 

jl farfi de crocioni,oue un mi uede i 

Ter merfiariapauoneggiarmii panni. ’4' v . 
Quefl’ è gran marauiglia oltr'ogni fede, 

Ma l’è molto maggior che’l mundofa pena 
Crede al uangeloje quefìo afferma, e crede . 

è anchor marauiglia intera , e piena A\, i 

Ch’ un uecchio, e riputato faggio, e afiuto j ) 

Si infermo eh’ a portar Jeftejfopena . 

X **À-Ék * V. •' Che 
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Che dico i o pena ?a ngi tolto l’aiuto 

Di due famigh 3 daria l culo in terra , ; . . 

Da cui per porga in piede èfoflenuto , 

Cb 1 a fuoi dì non fu mai non pure in guerra. 

Ma ne un miglio lontan da fua contrada , 

Fa piul Giorgio eh’ yìflolfo d’ Inghilterra: 

Sì tira dietro’ l pefo d’una fpada 

Di lui piu longa 3 e trijlo quel brauaccio , 

Che V incontr affé >e non dejje la firada . 

Che uol far un parfuo di quello impaccio , 

Qual non potrebbe al bi fogno trar fuori , 

E tratta,non potrebbe algare' l braccio t 
Vadano hor quefii Saturnini Immori 

Stringendo t labbri , e aliando in fu le ciglia 9 
Ter uederun par mio fiar fu gl’ amori* 

Ma per non andar longi mille miglia, 

Venetianepuofarmarauigliare ■ j : 

JLngi è proprio l’iflejfa marauiglia 
^ on parlo del ueder nafcer nel mare 

Torri e palaggi eccelfifanchor che quello 
Ter fin al del può marauiglia dare) 

Tal manico non e per il mio ceflo , 

Ma intendo fol di qualche atto leggiero 
Che fa i graia cofiumi ufeir del fé fio . 

T{pn è gran mar a uiglia eh’ un dì intero ■ (i 

In fcialbarft confumi una matrona , , i 

E paghi le Cafialde del mefiiero . 

Ch’haurà marito, farà bonefla , e buona 
Bella fenga altri hfei o torbide acque , 

E pur in quefio’lfuo trabutta e dona , 

Boti- 
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Donna hònefia e gentil, che piace e piacque ’ - • 

jl cui l'ha da piacer, [e ufa belletti , 

Direm gatta ci coua, e mal ci nacque . , > 

Che le majìre che i uifit puri e netti 

Sporcano con impia(lri,han buona mano 
Da Jporcar ancho i geniali letti. ^ i 

Son di cafa,non (pendon i pafsi innario » , \ » X 

Ingegnano i fegretti,banno udienza ì 

Sempre madonna fa lor uìfo humano • j, 

Ma per tornar, è mar auigliafenga . ■ . : 

Mifnra eh' una bella per feflefft 
ln farfi bruita ufi tal diligenza. 

Diece bore folea flar una Conteffd af * : 

Ch'io conoJco,a dipengerfi la pelle 
Ter effer uifla un quarto d' bora a meff ì. / • - 

E pure ha cinque figlie , e tre [or elle 

Che nate dopo lei,p affano i trenta • 

Di cinque annio di fei la minor d'elle. 

Ma è da fcufar,ch*è brutta come il trenta 
Tarai e fomiglia un can da Burchio in cera 
Toi pare hi or co q uando è ben dip enta • 

Tur quefla è marauiglia affai leggiera , t 

Marauiglia è che innanzi ha un figlio morto 
Et fiflri/cia,e fi lifcia,efi ? d- fi era. 

Si che uedete uoi fe gl hanno l torto •£ 

Quei che fi marauigliano ch'io uado. 

Si pettoruto è folea andar fi torto. 

Quando una donna uecchia,una di grado j 

yuol parer bella infieme e [corrucciata » , \ 

iy de a gl' amanti, e piange al parentado . . 
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Vi parria marauiglia fmifurata , 

Capitano fra tel,feuoi qui fofle , 

Vrìufan%a non forfè altroue ufata ; 

Veder le belle donne ,ben compojle , 

Ben tinte di uergin,bene fcialhate. 

Con uelo nero al uìfo andar nafcofte • 

E pur fi firifcian per èffer mirate . 

Che contrari fon quefii,a che lo /pecchia 
Faticar tanto, e poiflar fi celate ? 

Vada coperto quel mofiaccio uecchio 
Di madona Girolda,che ne fianchi 
Tar dal piouano ^ irloto un appar echio. 

Di cui fe i neri denti , e i cigli bianchi , 

Due menti, e il nafo fiacco, haueffer lode, 
Farian di lei mille Tetrar chi fianchi» 

Qual marauiglia , e dì una che fi gode 
Veder morir ì amante di martello , 

Terch' ella muor dì un frate lecca brode? 
lì amante, nobil,rìcco faggio e bello. 

Quel fratte hoggimai uè echio, & è compare 
Di Gianni matto, e di Bettin fratello . 

E pur ella fi altiera , e che fa fare 
Cofi ben ìarte fiua,fchiua’l zibetto : 

E nuota,e ptuaTga in un merdofo mare » 

Ma parmi di fentir trarui del petto 
Vn groppo di foJptr,uodo,ui ueggio , 

Giurar che in ogni donna è tal diffetto , 

E che la uofira anchor s'attacca al peggio. 

Che anch'ella mangia l porro della coda, 

E del donne fio andar fegati carreggio. 
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Mafè di quelle ch'hoggi il mondo loda ; 

Ter buone, e fante, eh' ogni lor bucato 
Fanno in fegreto,cbe niun ueggia & oda . 
Terò fe per un'altro uba piantato, 

Con tra mille promeffe, e giuramenti , 
Forfè ubaueuaper boccale sboccato • 
Forfè ha trouato carne per fuoi denti 
Tiu che noi, forfè il fuo nouelio amante 
jlma i tempi futuri, è da i preferiti .• 

Le donne per natura tutte quante 

Vi uendon quel che comprerian di grafia , 
Terò la uojìra ha cambiato l mercante . 
Ma quella ciò io ui dico, uccide, eflratia, 

Vn gtouane da farne arrabbiar cento 9 
Che del pr e [ente, e del futur la fatia. 
Sogliono folo amar, l'oro e l'argento 
• Le cortigiane pratiche,e pur quella 
jlma la broda cb'auan%a al conuento è 
Bora [lupi fica la turba molefla 

Diquefli graffia fanti, s' io mi mbfìro 
Vn bel fante in giubbon uefìito a fefla • 
Marauiglia ancbo da fognar d'inchioftro , 
JLn%i par una cofa contrafatta , 

Da rinegare' l Credo,el Tater noflro • 

Ciò una uedouanobil,ricca,e matta , 

Tien due figlie ciò a pena il fol le uede • 
Ter che nonodan dir cofa malfatta . 

mettevia fuor della foglia' l piede 
T ere he non fan mal coflumate,e a pen& 
Ch'ai fuo confeffor parlino concede^ . 
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E la puttana eh' un fuo figlio mena 
JL dormir feco in cafa,giuoca e trefca 
Con loro, e quelle bafiia a bocca piena • 

E' una a lui 3 1* altra a lei fiufa fante fi a 
Son camariere,paranimphe,efono 
L'una e l'altra in età fiorita, e frefia • 

Si cbe penjate che coflume buono 
apprendono ,e[c donna Fifulara 
Si de fia 3 e balla al non fentito [nono, 

Donna G arenda mia tofto s'impara 

Con un ‘^oppOyandar %oppo, e con un lofio 
Guardar a Meflre,e ueder a Margara • 
Taccino' l uifo hor ben torbido, e fofio 
Quefti cbe al Ciclo afiendon fen^a fiale , 
Ter cbe fo un fonettwzgo, e parlo T ofio •• 
E or fi mi ueggion far qualche gran male 
Rubbar,dar a qualcbun qualche ferita » 

0 tor la uolta a quel dal cauiale . 

Quell' è ben marauiglip piu compita - 
Cbe'l ueder uno J litico Chietino 
Stringar fi e andar fui amorofa uita • 
irla troppo fon ufiito del camino 
Con quefte marauiglieflrauaganti 
Che non mi danno o tolgon pane o nino . 
Hor tornando al mio cafo. Io uorre\,nanti\ 
Che quefto sbracatel di me piu rida 
Che uoi fratei mctteffe'lgiacco e i guanti 
E che per me li mandafte una sfida. 
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Dice cheegran vergogna ch’ogni plebeo ragioni delle co 
fedeIlareIigione,&chenon toccano alui; & riprende 
coloro, che eflendo Hippocriri,inganano i fcmpliciotti 
{otto nome di buoni,vfurpando &lufluriando & ope- 
rando ogni altro ri tio, de quali fon priui. 
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Ch'io mie a un fafcio far di mie 
fatiche , 

Ma fono un mar che non ha fon- 
do o riua. 

Cl'era un noterai di quante formiche 
U abbia la fatelo /ielle il C iel fereno , 

O aprile, e Maggio fiorilo Luglio [fiche* ' i, 
Cltra ciò la mia penna in un baleno > 

Và di traflo in [emina, e a mio difetto 
Scompifcia altrui % ne a mio uol cr i’ affieno: 
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Te ro quelle Nerbandomi nel petto 
Vi ferino’ l mio rimedio ,e ui dimoflro 
JL medicar fs' hauete alcun difetto) 

*An?i rì hauete .arnfi habbiam tutto’ l noflro " 
( Come fiol dir/i) impiccato alla porta, 

E uel farò ueder con que/lo incbioflro. 

Fu al tempo „ Antico una perfona accorta 
Che fece unbuomo,e l’tmpaftò difmalto 
E lofeuiuer ch’era cofa morta, 
llquale andò poi con le donne in folto 
E ne fe nafeer tanti, che s arrabbia 
Talhora andar da firn Marco a Rialto. 

Fior perche chi l’hauea fatto di [abbia. 

Ter ribaldarlo furo’l fuoco al Sole 9 
Fu cagion che li uenne rogna efeabbia : 
Fer^a, lattime , uermini , e uarole , 

Febre fianchi , renella , e gelo fi a, 

Martel d'jlmor pelatina e carole , 

E quei mali che fanno in fantafta , 
Chepermolto mirar nell’orinale 
T{on li conofee Ijlbiof io il Tauia , 

Quali e/fendo rìnchiufi in un boccale , 

pria l’apperfe l’huom fatto di creta 9 
Che fallar fuor come mofche o •geniale . 

E loffia marce , e feria pelle uieta 

jìll’huom terrigno, onde al buon FomaciarO 
Ch'era. cagion del mal ne uenne pietà . 

E a tutti mali ufo qualche riparo , 

Di de ontioni, empiajiri, herbe , e fciloppi: 

Ej xbriferi anco daini incominci aro. 
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Gl* occhiali a lofchi e die le crocce à Troppi 
Le Becche a gobbi, e* l Bracchier a chilo fi , 
'Njente diede a par miei per eh* erari troppi : 
Truouo un rimedio ancora a mal f rancio fi 
Di cui gl’ animi noftri fono infetti . 

F^on per fanar ma far manco noioft. 

Tge die duefacchi, un grande, in cui i difetti 
Suoijciafcun porti,i piu grandi, e i piugrofsi 
Quali per non ueder dietro fi getti . 

Vuol che dopo le j 'palle ognun s*addofsi 
1 fiuoi uitij,e co fi parranno un pelo , 

Jln%i ejfer ne parrà leggieri e fcofsi, 
t* altro, un pacchetto picciol, ma d*un uelo 
Tr apparente, eh e moflra l'altrui mende. 
Come lanterna unaccefo candelo. 

Quejìo dauanti a gl* occhi nojlri pende 
Quejìo ne fa fudar, quejìo ne impaccia , 
Quejìo dal nojiro carco ne difende. 

Onde a chi falta in hejlia,a chi minaccia 
Terch* al pacchetto fiuo fon troppo intento , 

E che quafi del mio perdo la traccia , 

Sia detto ch*iofo pittima, e fomento 
*Al mio mal con l* altrui, che fe li piace 
Facciala al fuo del mio, eh* io fon contento • 
Hor uoi( pel uojìro uaggraua,o dijpiacej 
T enete gl* occhi in l'altrui fiacco intenti, 

E porterette ogni grauegga in pace . 

V erhigratia le lingue mal di centi 
Vi tafano, che uoi per parer dotto 
‘Hon credete piu alto che i correnti . 
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Quell* è gran fima 9 reftere(ìe fitto . 

Se non hauejfe auanti per un fi e echio 
jLÌmen de uenti,il ficco de diciotto . 

0 » pur nelf Alemagna,ouc ghè uecchio 
Queftopefi , onde il fratacchion Luthero 
Mefife al mondo tal pulce nell' orecchio. 

Ma nell' Italia anchor.fHe uè meftiero 
* Molto andar longijfa che ui rifcuota 9 
Chi facciati uoftro carco atto,è leggiero 
7%on porrebbe hoggidìfaper un l ota 
JL qual dottùr fi fila, fé non dimofira 
Che openton lo {limoli, o percuota , 

E non pur gl' huomin dotti all'età noflra , 

Ma il barcaruolo,e* l fabro, e'I marangoni 
V'aiutano portar la foma uofira . 
il facchin , la fantefca,e lo fchiauone 
Fan del libero arbitrio Mnathomia, 

E torta della predeflinatiotie • 
t Quello’ uuol goppo,e quefiouuol che fia 

Carro da buoi, eh’ a trarlo in fu fi {lenta , 
7^0 può tener fi, ou y all' ingiù s inuia. 

E co fi la Theologia di nenia 

Variamento dalfornoye un porta* l cefo 
faflratioyla pela, e la tormenta . 

Ben uoi fapete onde procede quefio 
Senga ch'io*l dica,l pergoli moderni 
Han condutta la fede à pollo pefio 

Ver eh e quando dourian de ben fuperni 
Ejferne tromba, o de gl'inferni danni , 

£ dimoflrarne come l' buoni s'eterni. . 
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Moggi pur eh* un predicatori* affanni. 

In parlar tbbfco s in parer boccacce feo , 

E in queflo babbia fudatogl' antù, e gl’ anni 
Tur che V babbia chiamato fottol defeo 
Quinti Ili an o,o Tullio [eco a cena , 

T^on cederla quel grado a San Francefco : 
Tur eh* ei ui fappia,bor con uoce alta: e piena 
(’Sen'ga bifognoj bor con parlar fi baffo 
Cb’egli fieffo che parla s'ode a pena . 

Con bella barba,intcrpretarui un paffb 
Della fet ittura,onde u' allenti il morfo , 

() ui gratti l'or ecchia,o ui diafpaffo, > • 

Quello farà ueroappoggio,e foccorfo 
Di I anta chieja,cti andana in rouina 
Sfogli a por ut la marnión fojfe accorfo . 
Tur cbel mal ufo, eh’ al peccar n inchina » 
Sappia trar di nafeofo in u iolenga, 

E quejlioneggi di lana caprina . 

Quello hard piu concorfo,epiu udienza 
Che fé [offe un fan Taolo,e da tutti 
Sarà tenuto un fonte di fetenza. 

E in tanto fon di fue prediche i frutti, 

Che con fue lottigliele altere faflofe 
Mette in dubbio l ceruel perfida putti . 
Hor per tornar ,fe grani ,e ponderofe 

Son l’openion uoflre habbitate auanti . 
L’altruiyèfien l e uoflre fiorifero {e. 

Se il uolgoui tenejfe un graffia fanti 
Di fuor a uì a, come fono hoggi molti 
Che nonfel toccberianfe non co guanti 
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Toi den tro hanno i p enfi eri, e i fenfi imiolti 
In mille , e piu bruitele, è nel fegreto 
Merìteriano uiui effer Jepolti. -.ri: 

Gettate pur il uofìro facco a drieto, 

Che'l niuer Jpirital de tempi noflri 
Di mille , o piu ui farà l'occhio lieto . 
guanti pur hi eri andauano pp chiojlri, . \ 

De coment i infilzando aùe Marie , 

Biafciando , e barbottando pater nofiri . 

Quali boggi per prouar fe per piu uie >V ,0 

S’afccndc in CieLgodon con la mogliere , 

£ ridonfi bor delle fratil pagaie. 

Qiianti del fuo non darieno un bicchiere 

D'acqua fredda, c fan trar l'altrui fcarfella% 

Oltra'l fuo grado, oltr ogni fuo potere; ) 

Ter mantener queft'b off edule, e quella ' 

Chicfa,perfarfia fanciulle la dote, \ A • 

£ di lor carità Jbl fi fauella . 

E cento argani grofsi, e cento ruote, , s ; 

Non trar ebbero unfoldo in cent' uri anno 
Da quefle genti fi fante, e diuote; . . . 

Bafta che s' affaticano, e che uanno • . { 

Telando quello, e quel per l'opre fante , 

£ dell'altrui nome immortai fi fanno. 

In tanto, al prete, al famiglio, alla fante . 

'Negano l fuo falario,el ben fenato 
Che dieri hauer già dodici anni innante . 

Ma quel cì) è peggiorai fi mofir a a dito ■ j. 

Maritator di fanciulle, che fpeffo 
Fa la credenza di quelle al marito . 
v . , Ò a 
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E tanto ha lor l'tìiprocrìfia permefjo a -, 
Che i uoflri occhi uedran far mille mali ;; 
He’l crederete a uoflri occhi uotftejjò • 

Come già au enne d'undiquejh tali 

fono anchor miri anni, ilquale haucua 
Tiufcropoli che tutti i jpetiali. 

Bene a mirarlo in uifo ui diceua • - 

\on ti fidarla poi col collo torto a 

Bauria fatto [aitar Jlnton da L eua • 

Queflo per carità tutto arfo,e morto - . 

^ D’uri or fanella , hauealepcr tal uia 
furfantata gran dote in tempo corta. 

l/la perche non pigliaffe mala uia 
Tenea jlhbecche notte, e giorno [eco, 

C ontemplando quel bel ctial Ciel ri inula . 

Volfe al fin la dif gratta , rii defiin cieco 
Che’l dolce contemplar lor fu interdetto , 
Di ch’egli rinegò quafipax teco . 

Turuie piu fanto che fer Ciapelletto 
Giura hauerla tenuta cafta,epura, 
Gl’anniynon puri me fi a fianchi inietto. 

E fua dote di cui egl’hauea cura , 

Ter confolar la perduta dolcezza > 
fu refa alla fanciulla con l’ufura. 

Forfè in meTgo tenean per fi eureka 
La sbarra , come alcune fette nuoue 
Che in letto Jperimentan lor fonema . 

Dorme infieme huomo, e donna , e al far prouo 
Xenocratefche y è teftimonio un legno 
Che non uede,non parla, e non fi muoue; 
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Taruì che’l mondo habbia trouato ordegno 
D’andare al cicltda uincergli appetiti i 
Da far le fiche al tenebroso regno ? 

Tener un legno in meggo che ne imiti 
JL contenenza, e in quei furori dica 
J^on paffate fio fon qui fate auertitL 
Se quella fanta al uiuer fanto amica , 

Che proua 1 fuoi J'oldati in tal duello, 

Metteffe in mego un ramujcel d’ortica, 
lo direi ch’ell’hauejje piu ceratilo. 

Ma he orticaie ff)iedi,o siiti foffe 
il fuoco , terriaafegno quefia,o quello • 

7^on frenan quel furor, mar, fiumi, ofojje, 

Tgon fi ritien con tetti, porte , 0 mura . 

E nel letto flarem forti ale moffe ? 

La figlia appreffol padre è mal ficur & 

In camera, non pur fiotto lenzuola, 

E un baflonfarà forza alla natura? 

Deh perche dunque a co fi dolce fittola 
7 \£o« concorrono a gara le perfine. 

Già che per fimil proue al Ciel fi uola? 

Ma per dirla mia ferma oppenione 

lo ho uolto un magaggin di carte, e trouo 
Ch’ un Jpirital può faltar un baflone. 

Che fia il uero, un fanton dal tempo nuouo 
Che diceua ogni giorno il Vcrbum caro. 

Che conofiea l'altrui bufia nell’uouo, 

Ch’ a quanti fono ferini in calendaro 

Dicea l’intemerata , e apria le porte * 

Del paradifo col fino breuiaro. 
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Ch'era forier della cele fi e corte. 

Che oue udiua qualchun parlar <f dimore f 
Volea f eco ucderla infina morte. 

Chi haueffe alla cornar tocco l' honorem 
C uarda la gamba, il fuoco afpro,e penace • 
L' bauria bru fidato uiuo infin' al cuore: 

Vn cane, un crJo,un fier lupo rapace, 

Co un fott occhio a uua uergitie uolgejfe , 
Mai [eco non hauea triegua ne pace . 

V diua a fan Fantin tutte le rncfje, 

Sempre era in òration,fcmpre in preghiera , 
Che la fìgliò^ga buona forte hauejfe . 

La commar eh' era uedoua, e leggiera 
Lo tenea in cafa,adoraua per fatilo, 

T areale batter l'arra del Cielo in terra • 

%Alla fine il compar lupo col manto 
D' ^Agnello, alla Figliola di nouanni 
Fece di due flange una, a fangue,e a pianto : 
Bel tratto da compar di fan Gioitami , 

Da fintolo dinoto, o Cielo, ocofa 
Da far Luteranarfil Tretegianni. 

Hor s affannala fua commar piatofa 
JL medicar la figlia, e fi lamenta 
Ch'egli tal tentation tenne nafeofa ; 

Ch'ella fa ben che l'auuer fiera tenta 
Gl'buomini fanti,e forfè gl'haurebbc 
Senga dolor la tentation e [penta. 
jP enfate uoi fie flato al quia farebbe 
Sotto* l caldo del letto il buon compare. 

Se a quell'età rifletto, e a Dio non hebbe. 
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Cento altrijaccbì ui potrei moflrare . 

Di fimii mercantiate pur bi fogna 
T iupefo a far ui del uoftro ingannare. s 
Voifapele del fanto da Bologna ' >ì 

Che fendo uecchìo>e per fanto adorato 
Tolfe mogli er, ne fel tennu inuergogna • 

Ma non per quefio^ramen famose grato. 

Se fojfe fiata una moglie abaflanga 
S'almen foffe di donne contentato. 

Quel cbel priuò d'honor di nominanza* - 
Cbel fe bandir y fuich' al fin fo fcoperto 
jlndar dietro alla bolognese ufanga: 

E ch'egli bauea per forgia un ufcio aperto , 

Cornei prete che in pianga di fan Marco 
^Ardefle in quefli dì per benemerto • 

Quefio può far fi licue'l uoftro carco 

Che nippocrefta non ui darà piu noia , . , 

E però leggiermente me ne uarco. 

Ma ui refi a un gran pefo che u annoia • y > 

Ter cui tanto fudor talbor ui cola 
Che uoi potrefie un di lafciar le cuoia: 

Quefto è il pcnfter di quella uofira molai . >•: 

Certo non mola damolinda uentOy 
Cui baflar debbia la uofira acqua fola. 

Qualffe ben uoi macinate frumento •» 

Secondo* l poter uoflrojnon per que fio 
S ente mai pieno* l fuo largo palmento. 
Qjieflopefodileinèftmolcfìo \ 

Cbefa quel che uoi l’altrhier me ne fcriuefiej 
Chi non u aiuta farete del refto. 

0 4 Tc~ 


-4 J 


L I B O * v * 
Ter è, per dami medicine prefle 
£ liberami da fi grane pena 
0 lafciarui col facco nelle pelle , 

Gettate l facco fuo dietro la fcbena , 

Che fernf altro farà leggiero' Ipefo 
La mia ualente uedoua da Siena . 

Quale bauendo. di fe buon conto refi , 

£ rotte ottanta lande abotta falda , 

£ degna cbe’l ualor di lei fi a iute fi . 
Quefla uicina a cinque crocce calda 
Del fuo marito, in lei paffo,efepolto, 

S eriga l panunto non potea far falda, 
Vngiouan , che pur tyor mutaua’l uolto, 
Tferuofo, e forte , e eh* anco a Meffalina 
Haurìa'l pìgQcor fipito,o tolto : 

Tolfe afaldar le piaghe alla mefehina, 

• Ma erafcjuantunque magro d'menuto) 

Vn giugner olio o legna alla fucina . 

Come i medici fanno tolfe aiuto 

Di cinque uguali a lui irnienti ingioflra 
Ciafcun di lor ben lombato,e membruto > 
Hjufcno meglio in campo, ch'alia mofira. 

Ma dopo rotte hauer trenta fei lance. 
Quella quintana anchor falda fi mofira: 
Vedendo al fin cf/ altro uola a che ciance 
fpontar tal potenga,a fuon dì corpo 
Si uenne,a pareggiar quefle bilance . 
Quaranta quatro li giofiranti forno. 

Le botte ottanta, & ella ognor più franca 
Si dclea che fi tòjlo uenne il giorno. 

Che al fin non fàtia la trono, ma fianca. 



ina 


N EL L I* 

. - t 



diceìn prouerbio uaono 
cercando rogna: cioè che non fi contentando niuno del 
lccofcchcuuol la natura andando drieto o a uane Si- 
gnorie, o a Urani appetiti fitrouàfpcflc uolte quel che 
J’ huomo non uorrebbe. 




IO MEDE non fui mai tagli * 
cantoni 

braua colalo jpegga catenac 
ci; 

Che comprano a contanti le qut - 
fiioni, 

JLngi piu fuggo le brighe, e gl’ntpacct 
Che i monachi l diJagio,e nondimeno 
Tur hoggi ho quaf tratti uia gli flraci . 
mancata meggon eia ,e forfè meno 



Ch'io nonm’homeffo’lgiaccoje la 
£ moflratom un uojìra nojlru a pieno- 
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E fatto un pefa un qui ero una bravata , 

Con poi magagna Acr un grieue incarco 
D’una parola che mha balefìrata . 

7 ^on però anchor n'bo’l fiomacho fi fcarèo 
'Ch'io lo faccia ficuro d'un cartello . 

E nba buon patto spoltra piu non turco . 

Vn par fiuo magagnato di ceruello , 

E fiato ardito dirmi in mia prefenga 
Vnngiuria piu là che da coltello. 

M'ha dettolo cofa da non paffar fènga 
Gran uendetta) M’ha detto fui moflaccio 
C 0 cofa da trar uia la pacienga.) 

M'ha dettofio'l dirò purjcontadinacció • 
Tarui che la fia offefit da fioccate ? 
Tolta de qua de làlaghemt l braccio • 

Ouefor fe a fienaia le brigate 
Mifiimauan di fangue arciducale 
Tc'l cognome cheiuofiri 9 euoi mi date . 

£*/ Magagna , con botta fibefìiale 
Sara forfè cagion ch'io fia tenuto 
Orpello ,cb e par oro ,e nulla uale. 

A di par d'bauer meggol capo cornuto 
Ch' un par mio Aon Hernando di Siuiglitt 
Sia per contadinaccio conofciuto. 

Le genti poi fi fanno marautglia 
Se quel dal cauial fi getta uia ; 

S' alcun di lui mal p enfiale della figlia . 

Ma per dirui bor della facenda mia 
Qua fi Diomede ch'io fon h oggi incor fo 
falla Sanefejinfar qualche pagaia. 
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TPur ne uo far con uoi prima difcorfo 

E con tutti gl' amici e conofcenti ^ 

Toi allentare alla brauura'l morfo tt » 

Qui fiano già fiati i miei parenti 

Certo io noi fa, ma parmi bauere intefò 
Che in piantare, e annefiarfuron u al enti. 

Che [or di libra , e me fecer di pefo. 

Che furon colmi d'amore, e di fede ; 

Scemi di roba, e tal fon io difcefo . 

Ma in uer,/e ben non mi lafciaro herede 
D* oro, ne anck or di debiti. E Fortuna 
In quefto non mi tolfe,e non mi diede.' 

A pena er'io dal uentre pofio in cuna 
Che morte* l padre mi tolfe,e mafirinfe 
In uenti giorni a portar uefie bruna . 

Toco dopo di lui la madre efiinfe ; 

Cofinmafì al fauor di colei 
Cbél tutto uince,e mai uirtu non uinfe. 

Qual mi die di tre anni appreJJo a fei 
A quel gran padre che ui diede a noi 
Qual'anchor Siena piange, e il Sol con lei : 

Egli al fludio mi die , mife de fuoi , 

Mi tenne fempre come figlio uero , 

T^e altro padre conobbi io prima, o poi . 
Quefi'è dunque di quel ch'io uado altero. 

Ter quefìofanchor ch'iofojsi un huom di legno) 
Io mi tengo de Ideili tutto intero . 

E tanto piu, che ne fé piu d’un pegno, 

Mi diede Arme, e cognome, e s io modefla 
tei ritenni d' tifarlo >hebbclo a [degno: 
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Di cafa uofira io fon come uri anneflo 
Di pere gargigmole,o mele rofe. 

Che nacque un (lerpo, o qualche arbor forejlos 
Da cui uia tolte le fiep i finnofe 

"Parte ogni affretta-, e diuien pianta in breue. 
Di cui maeflra man l incalmo pofe» 

T^e dir piu (pino,o feluaggio fi deue: 

Ma acquifìa nome d£ Appio >o d Afolano, 

Di cut i nobile inferto in fe riceue. 

Ma anebo Jpinofo il gran Giufliniano 
Pianto tra fuoi, mi die rami honoratt: 

E folea dir non l'ìfauer fatto in uano: 

Sei Auo , e il mio bifauoy e gl antinati . - t- ■ 

Tfati cì Adamo eran fatti Jpinofi, 

Forfè auenne cl/eifor mal coltiuati. 

JL quanti arbori degni y alti e fzjìofi 
T^afcono intorno alla radice anticha 9 
G ermogli uerdi lieti, e genero fi. 

Ma crefchon feco i tribolici ortica , 

E ir oui ,e i Jpini,oueil cult or non cura 
Vhedera ria, che gli occupa , c gl intrica* 

T al che cambiando in peggio fua natura i \ 

Veggono a poco a poco a far fi, piante Vi 

Comadinacce,e piene di bruttura: \., v> 

Hor chi cere affé due mila anni in ante: 

Forfè io difeefo fondi tallcgnaggìo, v 

Cri io potrei dire al magagna furfante . 

7^o n dimeno io mi tengo un gran uantaggio, '• 
Che fe ( qual io mi fiaj tri ho fatto h onore, 

T utto è mio ne con molti a partir Ibaggio . 
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Tsf e il uitio mio da altrui molto rojfore ; -v 

*P ercbe tanto appar meno ogni brutterà» 

Quanto la luce uicina è minore . 

Ma in quefli (futa tondo dtUapegga 

Ch'hanno il jplendor de genitori auanti \>\ 

Fn picciol neo par un mar di Jforcbeggd : wjX 
E hauendo tante mojìre,eJJempi tanti , ' • O 

De gl'honori paterni, un mar d'honori \ 

JL tanta affettation non fon bufanti : * • aÒ 

Magia ch'iojondelfegnoufcito fuori w > 

La mia penna uuol torfi alquanto jfajjo , 

E fcompifciarfi ne moderni humori. . ; . 0 

Onde auien che ciafcun y fta uile y b affo . > sw; v $ 

Tiu che tre [conci , uuol parer a tutti 
D'effer alto piu fu cbe'l Cielo un paffot 
E fe gl'hon ori auiti fono afciuti \\ 

7Je uirtu propria l fa marauigliofo , ; . vi 

Cerca fama con fatti infamia brutti. 

Come già un greco paggo gloriofo y;* v. i 

Cb'arfe la cafa alla fuor a del Jole • 

Ter lafciar di fe nome alto, e pompofo . > y 

Ouer come chi (quafi'l difsij uuole u * > o.Va 
Far fi baflardo per nobilitar fi, ■ u ^ ó. > 

Mentendo pel cannon di fette gole:' > i " > 

Onde la madre , ch'ode nominar fi , « ^ u*; O 

Ter puttana dal fi gliOiS addolora, vnltè t *> 3> 

E fe non fo/Je cercheria difarfi . v. v.y v. > 

il qual per honorarfi dishonora \ 

La madre,e'l padre 3 pur tenere cofe, . 0, 


£ d' un contadinaccio poi m' accora. 
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Quefle itogli e fi intenfe, e fi rabiofe - c*.;n ohm Vi *5 r 7 

Quefl' appetito di nome alto , «• chiaro . <*«, ^ 

S of /o uefli pelate, e pidocchiofe. 

Gl* è proprio un pigTficor dolce & amaro 
Vna prugga y una rogna in pelle in pelle 
Qual, piu che gratti ,piu il grattar tè caro i 
O uogliam dirlo una poftcma y delle 
V oghc bimane, commune malattia 
Che uien come il uaioloìo le rojjclle: : . - -» \ ^ 

Tremai la medicaflra ciurmaria, ..\\ 4 . /* 

J^e quanti mai incante fimi fur fatti, « -, > 

Guarirò alcun di quefta phrenefia . 

Vn rimedio è comune a faui y & matti 

Grattar fi ognun la fua foauemente , . yu ni 0 ? 

E trouar modo ch'altri gliela gratti. i V ìV. 

Mide uie, eh' bor non rnìuengonoin mente . 1 V :\ i 
Ha ritrouato l'ufo a quefta rabbia, ; V . •«. z /T ‘ 
Ter far che fila grattata dalla gente. . . 

tra le altre par che l'Jmperadore b abbia ; * v , , j 

C on la cauallaria fi ben prouiflo , j ) 

C h' ogni facchin fa grattar fi la fc abbia . • • A tì c i‘ 

Terò di uoi Sane fi ha fatto acquiJÌQ .•> ^ * . -q 

C he uoi fete di lui fi partiali . . /: •>,-< v\ 

Che l'adorate poco men di Chriflo.. ohsvrtu: \ 

Gratieafua Maeftà, che gli jftetiah, >. j i 0 
E ( s é lecito a direj ha fatti in [iena . . **s; t \ . • ; . 
Cauaglieri perfino a gl* orinali. > uo <•, 1 

Quanti portano al collo una catena 
Di rame inorpellato y c [arnie fièri 
Che benefpejjo nonh 'an pan per cena 

iU Onde 
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Onde a quelli fuogliati Canali eri s 

j Quella nobilita ? fe in ogni uerfo < ; . Wa . ' . 

Ter cafa lorpuo correr un taglieri £ — v. ,.i 

Che ne perlongo mai , ne per trauerfo .• U 

S’.zri impedito <* eòe /e l'ban comprata: 

Tant’ è maggior palaia, tant’ è piu perfo . • 

T/« di quello fi ride la brigata, ‘->&I 

Che con quei foldi er a meglio comprare ^ 

Le rape,e l’olio per qualche giornata: ^ /;,./■ 

fe puruoleatnuefiirli,ediucntare . 

(Cunfàfsijunquanquamdoueafarfiboi* 

Di che egli ha uifo e p otea guadagare % r.v 

CbelacaualleriagTè fpejjaenoia, ^ ? . . '\ - 

« lei biafmo eh" altiero, e mendico . • v \V ► 

Scortica ; pulci per hauer le cuoia . - .v * — 

Hor per grattar fTlpiggicor ch’io dico 9 v ~\ 

57e»<* i» «ero «oh e ne folta , — /o 

jl mantener fi Ce far per amico, 

Còe yè wai «i tornajfe un’altra uolta A -. > • ; & 

Cerco Zto« il Squarcia,GbingOj eTon Fortini 
Forviano al collo una catena auolta • 
fi dolcemente ne par che i uicini /--» V , 

Granitila rogna nofiraycheciafcuno *■« 

Fccella a brogli sberrettate, e inchini . ’ •. ; 

T[e di mille però trouerefle uno . . .'.-ù j 

Còe d’ effe r quel che uuol ch’altri lo fìimi • ' i, 

fù co« i preghi a Dio molto importuno « , » 

0 , che per ac qu far gradi fublimi . t » w \ 

Faccia pratiche, o broglio con boutade, \ 

O per Jàper l’ingegno agu^gjiQ limi, . - 
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guefle fonlunghe, e difficili firade /^l /ì. ;> 

Vm molto piu corta hoggi ninfegna v .y u o 
La fiagna,fiugna della nofira et aie. ^ ^ - 

Verrà unfiagnuol che di pan di gramegna A y 
tìauea difagio,econ / carpe di corda ;i o 

T^udo'l uedrete alla prima rajfegna . ^ 

In otto giorni ali' Italia balorda ¥ , r 

5*/ dipinge Signor , te / c7;e egli fiejfo ^ ^ ^ 

*4 pmr <y«e/ d?c fojfe fi ricorda . v , \ 

Efemprehauràdiecefiuoipariappreffo > > > . ^ 

Cta l'un grattando all'altro l guidare fcc a*£ } 


Empiandi Sgnoria per fin' al cejjo 
Vfano in queflo'l coflume afinefco, 

Ch' un grattai' altro, han la noble crianga 
E un carro ne durian per un pan frefeo • 
Lo riegno ha fi ben prefa cjuijfa ufanga 
Ch'ogni b afi agio 3 ogn' afiin Calabrefe 
Solea fiutar cofiì la maggioranza. 

E fei miglia lontan dal fuo paefe , 

Talfacea'l Signor, Barone ,o Conte 
Ch' lui guardaua i porci per le fiefe. 

« Alcuni cofiì corteggiaua la fonte 

Di pft^ia y ehor qua fi tien capo di parte , 
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7fe cederla la firada a Rodomonte. 
Che da fiagnuoli ha imparato quefl'arte 
Del grattarfìyC tener fi huorno da bene , 
Sen^a fudar, ferrea uolger piu carte 
S* alcuno a noi da uoi ritorna, o uiene 
Egli (per dar l'a^uro al fuo lauoro) 
ei'addimanda ragion di fette Siene • 
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Come fanno i miei noue? i cafi loro 

Son /labili ti? hanno ancho al popola g%o 
Me/Jol freno? hammi ferino alcun di loro / 

Chi gode le mie uille? il mio palalo 
Chi l 3 habita?che fa Cecco penne ci? 

J^on uolle far a mio fenno ?egl’c paggo. 

Coffe gratta e udendo i fuoi corrucci 

Molti 3 1 tengono Orlando, e poi mdtece anni 
T^on darla in culo a fette Bartholucci . 

Vn Sofia, un Dauo,un Ceta,un Tiero,un Gianni 
Vn che fempre la barcaflaUi,e prema, 

Vn sbirro, un porta l cefeo, un barbagianni 
Se uuol farfì grattarla fua poflema; 

Se defia sberrettate, faccia folo 
leader la tefea piuuota eh e frema. 

Metta un capuccio,e corr erano a uolo 
Taternitadi, r inerente, e honori , 

E fi a padre del padre, e del figliuolo: 

E non pure i par fuoi,ma i fuoi Signori 
Li parler an col capo nudo, e chino 
Cofi un capucciol grata dentro,e fuori : 

Ma alcun dirà chefe fojfe un facchino , 

Come uno è frate ha l'amicitia fretta 

Del fanto di cui porta 3 Ifcapuccino. ■ \Z. 

T ero conuien trarfili la berretta. , v 

lo non biafino l 3 u fango, angi la pono 
Ter fama, e buona, e per plufquam perfetta • 

Ma in molti grattamenti eh* io ragiono 
V 3 ho detto quefeo ancor . La uia frate fra 

Molti ne fa parer quel che non fino. 

V Che 
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Che direm della rogna Tetrarchefid 
Qual grattan con la ponta della penna 
Quei cb'han la Toefia per lorfantefca? 
Quefia a molli fi in fommo in la codenna 
Che come l’buom la comincia a grattare , 
Se qui fi grattai quiui ufcire accenna • 
Ognun grattando penfa diuentare 
Manto delle Mufe,ognun parente 
Dell'tArioJìo, e d’apollo compare.' 
filtri la gratta tirando col dente 

llpenfier del Tettarella, come il Drone 
Tira’l cuoio tagliato fcarfamente. 
^Alcuni col dir mal delle per Jone, 

Molti anchora col tor l'altrui mantello . 
Come l'jfino già quel del Leone . 

Co fi lafua poflema,cl fuo martello 

Ciafcun meglio che può grattar fi sforma 
Giorno , e notte JìiUando fi l Ceruello. 
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Veggio alcun che talhor mitiga, efinorga - ; ^ 

Queflo fuo Toetefco piggicore mi " 

Moflrandounfonettuggofattoaforga . } V 

Qual ( ben che amor non habbia , ne fapore) . ' 

E lodato da molti,onde ei nel uerfo } 

Si compiace , e fi tien componitore. 
Vnqucpro&.unpedantug^operfo 

Come un pulcino infloppa in queflo male * 

Tondo piu cl) una I{apa per trauerfo . v . 

Se* lue un libro, Jeng olio, e fenga fiale :.\h 

E uolendol dar fuori inftampa d’jilda o /'•! v 

Vi fi faràfiampardal naturale m 
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Te grattar quefto appetito ribaldo 

Del far tener fi unufque quaque a pieno 
Forfè degno di quejio } e maggior caldo , 

Ma per non dami in un mar di ueleno 
Jfon fluTgichiamo i par fuoi Calabroni. 

Cl) cgV è de buoi cti hanno alle corna l fieno 
Hor tornandoui a dir le mie ragioni , 

Ciafcun la rogna fua grtti a fuo modo 
Ch'io la gratto co l'ugna de padroni, 
lo uo gonfiatoio mi reputo, e godo 
Chef padre uoflro un giuditio fi degno 
M'ha dato per grattarla L'ugna e'I modo. 

Flora, percb' anchorio talhor mifdegno 
S ed' un contadinacciopium' offende 
Voi magagnai baftardo per fuo ingegno , 
lo lo dirò figliuol d'un compra, e uende. 
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frriue quella Satira in particofareontragli Auocati,iqua* 
li effcrcirandoli in difender faltruicaufe,vfano ogni tr* 
dimcnto,ogniing'uftitia e ogni altra cattiua qualità 
centra gli hunmini & contra pio. £t intitola quella S* 
ltira,peccadigli degli Auoc*ti, 


0 VOR\El pur, padronebe 
quejìa mia 

Carta arriuajje d un* bora ac-~ 
commodata , 

Ch'ella nonni tiouafle in qua** 
rantia . 

ancor non f uff e la turba adunata 
"Per li ccnfultiyO madonna primiera 
T^on impedì Jfe’l mejfo , cl'imhafciata , 

T^e baue/J e a fare*l $ ommario la fera 
Ter tor la mattina un di mano al boia 9 
0 per far parer mio quel che non era . 
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S*a queir bore uenifj'e il I{e di Troia , 

Guido ridonderà col grugno torto ; 

Gliè occupato mejJer f non li dar noia . 
Quanto piu a me? che fa ch'io non ui portò 
Starne io fagiani ? angi parer ui foglio 
jlldar grauegxe uiuo,al pagar morto? 
Ma fe per buona forte queflo foglio 
Vi troua alla Giudecca,o alla Tafina , 
V'baurà proprio nel tempo chio ui uoglict* 
Chi ha da parlar con uoi,fe findouina 
Di trottami quì 9 ò li s Scrinila pure 
Ter uenturd,e b atteggila per fina* 

Ter che udite le fue difauenture 

Con l'animo in un peggiore non troncate 
Il tempo el dir confi breui mifures 
Come nel ! Indio , otte udienza date 
Con le bilance, per far parte a tutti . 

Le parole col tempo baleflrate. 

Onde un cb’baurà da baffo ne ridutti 
Stillatoci cer nello otto hore } o dieci, 
Speffo i forfè ne porta fengai frutti 
Senct io cofli,piu uolte penfier feci 

Di far pifciar quella mia penna tncbioflro , 
E far uerfaccci, non latini ,ò greci: 

Ma in queflo dir B ernie fco,angi purnoUro , 
Da neffun tolto in preflo , e un dì moflrantH 
Quanto fra faticofo il uiuer uoflro. 

Ter far che quei che fi grattano a darui 
Cinquanta feudi di una pinga^e cento 
Sian piu cor te fi, e piu pronti a pagami. 
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lo ho prouato gl' affanni, e' l tormento * a ••vv» 

De litiganti, e la penaci dolore, «jj? 

£ un giorno ne uo dar le uele al uento . n Vi’, j 

Ma quelli ban folo ad una caufa'l cuore , \ \ \ c o ' • & » : } 

Voi in cento parti’lpenfierdiuidete. 

Tal che il faflidio uoflro è affai maggiore. 

7 {on mai un giorno, un bora ,o un ponto bauete 
Che fi a uojlro,angi uoi fete prigioni \ 

Di quei prigionie rei che difendete . 

Jgon ui lafcìa mangiar quattro bocconi. ,c .. i 
?^ow dormir , la caterua piu noiofa . ’ 

Che geniale, che mofche , o calabroni • * /, . * 4- 
Che famefferetel de finali fi po\a, » 7 

L'inquieto Cliente fofficia,e geme, 

T affé ggi a , foracchia, ffuta, e non ha po/a • 

Eccone un altro,e un'altro, e ucnti inficme, • 

Ciafcunuuol far fi udir, ciafgun la porta • ) 

Qual ne mica mortai percuote, e preme, \ 

Onde uéforga andar per la piu corta. , ^ 

^ fpedir lor,torui fpeffo da menfa . • * ; : - 4 
Ttima che uenghi l' arrogo, 0 la torta. • :.V ^ 1 

Veffer d'uri auocato, chi ben penfa , . 0 . z\' 1; 

E un molino, otte a macinar concorre \\ • . li 
D'ogni forte di genti, copia immenfa. r- r. v> \ 

Come fente'l tiritin chefttona e (corre < • ; \k 

Su per le mole , lafcia la merenda , ^ . a\ 

E con mani onte il molinaro accore, v , c, -, r 
Creda che forfè a quel untino intenda 4- 

Che' l fermento cb'ei frange , e preffo al fine , 

Che nonfifeordi il toglier la molenda, * * v - 

, A Voi 
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Poi al/offiardeUe genti mefcbine 
Sentite l fegno, e con frettofi pafsi 
Calate al baffo a molendar farine. 

Ter fino a megga notte i uoflri jpafsi 
Sono i con fui ti y e quel tempo che refla , 

Con la I{inga 3 o col fonno al fonno dafsi • 

„ A pena bauete poffata la tefla 3 
Ecco l' alba y ecco la perduta gente* 

Ecco la turba ad altri } e a fe molefìa . 

L* è mega terga padrone eccellente , 

7{pi fi arem tropo tardi patron caro , 

Dice quel che ui fa’ l giorno eminente • 
Volge carte 3 e proCefsiye d’unmigliaro 
Di ricordiy u intriga sì il cer nello 
Che rinegate’ l Credo e’i Calendari • 
il Zane m è padronypadre 3 e fratello ' 

Tur meco perfe un dì la pacienga 
E in bel colleggio mi cacciò in Bordello: 

E die il cancaro a frati in mia prefenga , 

Tutto per cb’io di cena , io ui ricordo 
La tal cofa, alla tal fate auer tenga: t 

Vn litigante è del uincer fi ingordo 
Che non da a fe } o altrui pace y o ripofo , 

Ma ad ogn altro piacer’ è cicco e fordo. 
Voi partite di cafa penfierofo , 

tìor quel ui tiene 3 bor quel ui fi attrauerfa , 
Hor quefio chiama 3 bor quell’ altro appaio fo 
Che farò f * fon citato allarouerfa 

Dice un } l’ altro ytne/fer uenite bor bora* 

Se non la noftra caùfa è piu che perfa , 
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4 A talché {pefo maladite l'hora 

Che uifece auocati , e hor quello hor queffo 
Impantanatele mandate in tnalhora . 
Semeffer Malagwggo efce del fe fio. 

Se gli ha perduto del cernei gran parte 
Mi marauiglio ch’ei non perde' l rejio ; 

Tjon per tropo uoltar Bartoli,o carte, 

fS endo egli un dottor nuouo , un bello in banca) 
Ma per eh' è debolu^o in quella parte: 
Anch'egli ha nella tefla uana,e {lanca 
Citationi,e proce/si tantino quanti , 

S e ben tal hor colfale il pan li manca • 

Arri nate a fan Marco, Eccouì auanti 
V d altra fa era che u affetta al puffo» 

Ter farui rinegar di nuouo i fanti . 

Col capo nudo, e col ginocchio baffo 
Dice un Caro rneffer,fe Dio guarenta 
y offro figlio affrettate un pocol paffo • 

V n altro, anchorla quaranti a norifenta. 

Di gratta una parola a fignor Cai, 

V n altro i andiamo, ei u affrettano a i trenta • 
Sìucflo alia Auogaria uol dtrfuoi guai. 

Quel piange al Troprio,eper la turba folta 
Vi trahe, ut {pigne, e non ut lafcia mai . 
{onmaicoja piaceuoluede y o afcolta 
Vn par uoffro,angi udite in partei pianto 
Della gente nel baratro fepolta . 
jingì purgate in quefla uita tanto 
Altri, e uoi, che qualunche uolta io dico 
Vrìauocato intendo un rneggo [anta* 
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Cornea dir Confeffòr y Mar tir pudico, t 

Verginey e fimtl nome appdlatiuo. 

Voi intendete d'unbuom del Cielo amico. \ ' 
Cofi s un allocato io dico, 0 fermo: 

Tdjel nome , e in quattro fillabe comprendo \ 

Vn che fa fanti , e un meggo fanto uiuo • 3 v'ì 

Son marti ri udendo , e non udendo 
Quei c hanno a far con auocati , & io 
L’affermo , che per proua me n intendo J v > 

Gilè uercheun meggo beflemmiare Dio \o .v : . 
G/i Czei zzo» fi leuane a nolo, A ì y 

E un uolercl fuo tutto , e meggo l mio , V. . v n 0 
Tanta è hoggi l’ingordigia, che il figliolo v\.v C H 
Fa lite al padre y alla madre, alla figlia, . 

D’ una lente, d' un cece y ed r un fagiolo. . 

Cofli uengon lontan due mila miglia 

Igreciauari a litigare, e in Getiho 
Impegnon fino i peli delle ciglia ; ; t ' : * 

£ al far del conto poi refia in f 'arfetto 

Si il uincitor,come colui che ha perfo , — 

Dal uofiro purgo ogniun lauato, e netto. 

Uor come il C tei quefii anderian pel uerfo v . \ • d 

Ma li tien fuor l’auaritia , e la rabbia , \ V 

Cofi a noi, certo chi uien per trauerfo • 

Vnauocato che l’arte non habbia • 

Di ben pia ntar carote , bauerà in unno ; > 

Bagnato' l mito y e afeiute lingua , e labbia . ’ - .. 

£fcbine y Ciceron, Quintiliano VvO 

^ zzefazo 4/ bagno y eh' hoggi ha piu concorfo 
Chi di piantar carote ha miglior mano. 
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Onde conuien, ch'ogni uoflro difcorfo > > v . 5, 

Sia dicarotte concarotte al torto, • ' 

Bora premette, bora allentate' l m or fot j. 

A/tf perche non s'appiccano in ogni orto -, ’ /r .4’? J 
l’opera, quella ila fatica , ,ouwn \ ì 7 ? 

Che lega unauocato longo, 0 corto , i? V> ^ 

Chi fa piantarle in terra dolce,aprica, 1 m,ì\ ; 

Hauerà mille concorrenti al pari , < M ; -, • 

C h' ognun ui pianta ognunuele notrica . * \ 

T ero fon molti gl' auocati, e rari ^ 

1 Buon figliai Vbilcttiiei Trinifani , 3 3 

Oratori b oggidì celebrile chiari. , \q, -, ^ 

lu oghiufcìùtti, e ne i pantani, 

^Al fole, all ombra, alla pioggia,al fereno, 

Tiantan con gratta, e fon buoni ortolani , 

Bor con chiudendo, i par uoftn andarieno 
V olando al Ciel,fe non pigliajle in ufo 
Di porre al uer conle carote' l freno. 

Ma panni di ueder torcere Imufo 
JL mejfer Metto, e al mìo padron P a fino 
jilgar la gobba tre dita piu fufo . 

C on dir che quello mio fenuer canino 
Tien d ortica, e mal falfo,e ttcn di fele 
£ un concio di molt a equa, e poco uino 
Quefìa mia penna ha un cofiumc , che de le 
Quattro uolte le tre dragali timone 
k ^ Pana, e a Chtogga la pónon le uele . 

Cofi hor eh io uolea dir fot coje buone, 

Sol de uoflridifagi far parole , 

Entra in carotiere punge le perfone > 

Ala 
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Ma è uoftro officiose di qualunque fuole ' . ' • v 

Difender altri o per tortolo p$r dritto , . v* 

Scufarla, e dir ch'ella ua per Me. ^.O 

lo non fo in colpa, e quel ch'ella uba ditto, s <n 

0 quel ch'ella dirà che fia mordace , 

La penna , e non il Bergamo l'ha fcritto: , , yy 

Vn' altro difettoso mi dijpiace y \ v.cTj 

Che non ui lafcia far miracolo fi ; > 

E 'andar fopra ogni fanti in (anta pace . A ( 

1 confulti, uouo mondo a gl' ociofi> 

il pan quotidiano a gli auocati , . w itt’ì 

Telatine, a clienti,emalfranciofi. 

Come hanno un" affo fermi preti, e i frati • \ 

T^el centuplo, quand' han giocati ibeggi, 

Cofi noi ne confiditi sfacendati > ; 

E fono alcuni cof male auueggi . r t 

confultan dormendo a bocca chiufa , 
Sel'oroinmannonfentonoinpiupeggi. ,• yy 
La parte è prefa ben , ma hoggi non s'ufa * r.- . 0 

Seruar le parti in quefta parte, ufanga - •• • , 

E l'altrùi dubitar ui copre, e fcufa . / ù j 

Ma pur dell'arte fua fe alcuno auangd ' , 

Jgòn è gran mal,gliè il mal che non rifonde ^ 
L'opera al premio, e affai uè gran difianga. 

L'un, con parole affai gonfiate, e tonde t 

Tocca t ponti difficili, egli paffa . 

Di foprauia , come la barca fonde . : • tu u I 

Vitro fa il penfierofo a tefla buffa: -, \ ’ , 

Che uoi direte,hor uuol toccar nel fondo: < 


Toi palpa , e la poftema adijetro Uffa* 
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Queflo fi pauoneggia e fritta tondo, 

Toi partorì fce, il cafo, è fi importante • ; 

Che s’io meglio noi ueggio non rijpondoi 
lo pur farei cofhdice il Gigante , 

Quell* altro , non farebber error effreffo , v 

T^e openione intera fia di tante • 

Cofi il confitto parte bene jfeffby 

Colpenfierpiu intrigato eh* ei non uenne 9 
E ha jpefi i foldi,e gettati in un ceffo . 

Qiteji ’errorug^o a uoi tronca le penne ■ 

Che non uolate fopra i cherubini > ..... ] 

E non fi fa di uoi fefla [bienne . 

V ri* altro error che ual due bagatini . t ; 

7\ {ota quefia penaaccia mal falata v<r. : 

Se ben affai n’ha da no tar piu fini • ^ V . 

Di tre cofe fa il dianolo infilata , .hi ;-ao1 

Di lingue d' avocati ,è delie dita v-.-V > 

De notartela terga è nferuata. 

Ognun porta per bocca,ognuno addita ìv , ■ * 

ynanocaiOyche di lungi s’oda, 

Ch’ babbi a gran fìancho, e lingua atta, e /fedita» 
BartolyVauol de Caflro,huominda broda 
Tortino al deliro li uolumi fuoi , 

Che piu un Brangon che alcun di lor fi loda, 
Quanti ueggiarno f eccettuando uoi ..«u 

E affai par uofìn ) armati fol di grida » ' V 

Star in Ringa,e gridar qual torio buoi » \*h\ 

Quali non arte,non feienga affida , 

Ma fol da uoce altiionante,e l’oro 

Che tr arieti de glifi inchi a CraJJo 9 eaMìda y 

OpufiU 
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I O pupilli infelici che a co fi oro 

Den trar la fame, e alle cui graffe ff e fe, 
Voglion utile acquili ar 9 nome, e theforo ; 
Come da quelli tali fan difefe 

Le caufe,Diolfa egli ,el fanno quelle 
' Genti ch'ai boffedal uanno difefe . 
y' è ancor a unpeccadiglio in pelle in pelle, 
il qual jè non ui fo{]e,i uoflri [carni 
Santino pcfiiin ciel [opra le {ielle. 

Hauvà flentato un litigante gl' anni. 

Ter hauer un udien^a 9 in uoi in quel ponto 
Date unanchetta , e'I tornate in affanni . 
Quell' animai con cui fanno’ l brodo onto 
1 Certofmi, e uoi,ucd’io piu uolte 
Effer con {lenti a capo un greppo gionto 
JE poi che dopo molti affanni, e molte 
Fatiche, la tefludine era in cima, 

Spumar con le gambe m fu riuolte 
Vn pouefhuom intenerì fc e, e lima 
In diece anni un’acciaro duro, e forte, 

E un'hor non poffa’l torna come prima i 
O che pena,o che ffafimo,o che morte, 

O che rabbia,cbe pianto, o che dolore. 

Che l'inferno non ha di peggior forte. 

Vedere hauer e ffefi gl' occhiai cuore , 

Tolti alla uitafua diece anni, o uenti, 

Frufle l' entrate, gl' amici, e l'honor e, 

JE quando a ffidir lui giudici intenti. 

Quando’ ha fui fchioppo'l poluerino,e*l fuoco. 
Il Juo auocato ha mille impedimenti. 
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Onde auien ciotfe non che piace il gioco * ^ 

El ballo alle puttane? hor 3 io farei 
Home a chi già mofjcfe in ciò non poco : 

Ma per non ui parlar de fatti miei , 

Se in uoi non fojfe fimili errorwggj , 

V* accenderemmo le candele a piei. 

Dirò pur quejla ancbor che alquanto puggi 
il calcar da due bande uno fi male. 

E da por co già fcritti i pec carusi. ^ 

Se nel del s’ a fi endej) e per Le fiale A » f, . , , 

Larghe e patenti,come quelle fono j -\r i •{ *. -v 

Onde dal bollo al colloggiofifale, 

di quefli tali che ad un fuono & / .* • , : 

Fanno du e dange u i potria falere , 

Ben che fojfe nel refio e fanto buono, ./ i; , s 

V n altra brnfca anchor fuole impedire 
La uia del Cielo ad un par uojfiro dotto , 

E perche la fuggiate io la uo dire* > ; 

Haurà tenuto fette mefhe otto - - , * 

Le mie fcritture in man d’auocato , 

Terchefaccia un fommario crudo , 0 cotto : 

E diece uolte lihauró ricordato y 

Con due feudi per uolta } o padron caro y , 0 

llfommarioui fia ricomandato. . > 

lo ho fiudiatol cafofio ne fon chiaro , v i 

Togli pur Vudienga>lo iho piuiutefo •/* .-Vi 
Che il T^ane L'arte dì un buon molinaro. •. \ 
Quando poi credo effer da lui difefo, . t .. , ; 

Trono le mie fcritture oli io Iho pofle y. A'oVrVi 
?oluerofe,e d'un banco inutilpefo. v 
t ,0 , Il 
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Si fommario fi fa correndo in pofle , 

Bouendo andare in rengba 3 ein tal periglio 
Le caufe importantifsime fon pofle . 

V' batterei da dir qualch' altro peccadiglio , V • 

Ma non uo fcriuer Satire, e non lodo 
Quel ne gl* altrui difetti por V artiglio • t 

SE da qtiefte cofette che del brodo 
Bel netrioljUapifciato la penna , 

Veder lontano uoi,m allegro, e godo • 

JLn’zi noi fete l'arboro e l'antenna , 
jLnyfl timon della turba auuogara, 

Chefcortica i dienti egli fcodenna , 

£ chi ha uirtù o bontà da noi l* impara • 
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Marra le miferie di eolor che Unganole qual i efsi patifeo 
no, coli per co oro de gli auocaiìjconie de Giu dici, & tac 
conta mol te calcagnerà d’auocati. Finalmente conchiu 
de cheli dee óre ogni altra cola che litigare. 

I OH SO mio , piu tofto tomi 
patto 

Configrami alla madre delli 
Dei 

O farmi fratesco non fofsi fat- 
to. 

Tiu lofio V amoraccio affrenerei 
Col ferro come il Monaco Vranciofo 
Seflo di posgo dalla chierca a piei • 

Qual p er rimedio al fuo caldo amorofo 
Sife cappon di gallo,efegnò baffo, 

£ tagliò il Diode gl* or ti, e' l prato berbofo. 

HOT 
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Hór partendo/} pur dibatterlo caffo 
Del fuofoldofio porta per collana 
E ferina quel non andar ebbe un pajjo : 

?je fa mojlra col fiton della campana 
Come Reliquia fanta, e ancbor fi uede 
xAltroncon [ecco attaccata la lana, 

Quefio è peggio ,fe peggio ejfer fi crede » 

Farei piu toflo che mai tor mogliere , 
Veggendo quanto a uoi mal ne [accede* 
L'hauerla tolta, e fattole uedere 

Fori ualor uofiro, e toccarlo con mano, 

E toltomi pojfejfo del podere , 

P'ha fatto inchioflro,e carta a ogni feri nano* 
Scarpe a ogni fante, e cafsier d'auocati, 

E a mille preti 3 1 pan q uotidiano, 

E lei fino alliboui oppile [cornati. 

Quaglia a magri fparuieri,ognun ui pela . 

E refiati ella>e uoi matti pelati , 

E che piu £ un abbadejfa bora la uela • 
Scioccamente pelar uolendo'l refio, 

E fiotto Hippocrifia la copre, e cela, 

Quefio ueggendo,e affai peggio che quefio , 
Ter la moglie auueniruifio dico aperto 
Effer proprio il tor moglie un far del refio.’ 
Ma scaltro mal non haueffe fofferto 
Che fiar cinque anni in lite,bornonè grande 
uefio£ Xfon è la moglie un danno certo £ 

Se uìen qualche fant on eh e mi domande 
Quel ch'io del purgatorio fieni e, e s'ia 
Credo che fi a 9 come grkue,em qual bande , 
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lo ri fiondo che gliè, eh* acerbo, e rio 
Vuol giufiitia che fia,ma oue fi trotta 
Ch'io nonio fio, fatinolo i morti, e Dio • 

E fi pur piu Caperne ad alcun gioua. 

Voi ne domandi , o uer s intrighi in lite, . 
Che uoil fapete,e in palagio fi proua » 

Vn litigante ha ogrihor pene infinite, 
Viucndo è in purgatorio angi uiuendo 
E cittadm della città di Dite • 

T ero, noi per tor moglie in lite ejjendo , 
Dirette a tutti l danno del tor moglie , 

E che in palagio è il purgatorio borrendo s 
Uor la mia penna mal faporofa toglie 
%A menar TOrfo a AJodana,io ui uoglio 
T occar le piaghe, e rinouar le doglie . 

Ma perche, s* io comincio a dir, non foglio 
Cofi tofto d’ufcir trouar la uia, 

Credo ui conterrà uolgerel foglio s « 

Trima a prouan che'l palagio fia 
Vn purgatorio, feofarmi conuiene 
S’io fttrafsi quale ofa in Sagreflia . > o 

il purgatorio è un luogo picn di pene • 

T al' è il palagio . In purgatorio fianno 
Vanirne a patir mal,fierando l bena 
T{el palagio ogni perdita, ogn affanno 
Sopporta in paci eriga un litigante. 

Quando chefia rifar credendo il danno; 
il purgatorio fa Camme fante 
il palagio fa martir,confeffori , Vi ■ 

Sullo il Bologna, e il Buoi, fallo il fuo fante • 
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J^el purgatorio fino i frullatori , 

£ c/;o all* anime dan tormento, e pena 
Quei diauoli che qua fur tentatori . - ; * v 

Co// diauol che in palagio mena 
Voi litiganti, uib atte, e tormenta. 

Vi pela e fioglia , e ui tieni in catena . 
Queft’auerfiera, che ui fiinge,e tenta 
Toi ui percuote, e i appetito ingordo 
Di roba,o di uendetta al uenir lenta. 
Queflo al duol uoftro è non pur cieco, e fiordo * 
Ma ui da in preda a cento fiuoi fioldati 
Tutti a purgaruì ben fieco d'accordo. 
Quefti fon fanti, fcriuani,auocati. 

Che ui fruftan le borfe,Ì alma, e' l cuore , 
Diauoli a cafligarut al mondo nati . 

Molti a lite fiperó) induce Vhonore 
(Comeuoi) uè taluolta alcuno fi into 
Da chi del fiuo uorria fiarfi Signore. 

Come fi fia, tutti hanno un laberinto , 

T utti hanno intorno i diauoli eh' io dico , ’ 
E' l purgatorio ch’io mofiro dipinto ; 
Quando a uoiflefiso ui fatte nemico ; 

Voi eleggete un auocato, quale 
Vi loda il uolgo , o qualche uoftro amico ; 
Di cui trouate ala porta, a le ficaie 
Infinite ombre mefte,a capo baffo, 

Infift dite, ime echi atenei male. 

Qual a fieder,qual mifiurando un paffo 
E me?gp, diridotto, e qual' attento 
+ Ter udirfie mffer ueniffe a baffo; 


pur un fe ne uede in me^To a cento ,■ 

Che non habbia Saturno in fronte fcritto. 
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£ dijferato,nQnpurmal contento , „ì. v . ; 

Ognun tacito, ognun col uifo fitto • Vj ' -u /u; v> ; . ■. o 

In qualche citation,copia,o.proccjjoy . • • ,• 

^e d'altro che f off tri udite un ^itto, 

Chi dal mal genio fuo nonfojje opprejjo , . , < , 

Ben potrebbe ueder nell' altrui duolo T . % M .. <£ 

£ ìh gl' altri uifiil fuo affetto ifiejfo , . : ■? * a 

E come pajfer che 3 ltufchio,o l'aiuolo ; Im.ì.h* > 

J'ftfd? ofente col pie, fen%a intrigar fi. r v. • v m <■. 

Torcer de ragna fi danno fa luolo. , v 

Ma qualche grieue fallo che purgarfi * « 

Deue,u'accieca,e battete alla porta 
Larga, e patente a chi cerca impaniar fi. 

Tofìo ui fa la guardatura torta < 

Qualche fante fca,ofameglio facente . 

De dir affetta a chi robba non porta . 

Come uaddocchia alle man ui pon mente , j 

£ fen^altro penfar ut chiama fufo, • •• m : 

SeuincetelpaJJ'atocolprefente. 

Se ni uede leggierui torce Imujo . ‘ a;.'. 

Co» «w* « * fa che mefjer habbia » 

£ dormito, e pifciato, e uerrà giufo. ’ 

Se fette nuouo augel uapre la gabbia, • . . i 

Eillabertnto^uuogareccio,doue ; 

Chiunque entra, an^ che nefca muor di rabbia • 
Toiche le ragion uofire uecchìe,enuoue / 

Spiegate hauete, ancor eh' haueffel torte, - 
Tiu chi ualeria,o chi lite ui muoue •#* > *ì\;< Vk ■ 
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Vn queflo è cafo chiaro, un io ueshorto 
i/L feguitarlo,un battete ragione 
Vii io uo fami uencitor di cortp? 

Vi gonfia sì fluì fa Caper buone 

Quelle carotte frefche , anchor nongroJJej 
Chela camifcia non tocca* l groppone. _ 

Che dell* ifieff e midolle delX offe, \ ' \ % 

Di mcgol cuor degl* occhile del certiello* ' ; 

Vi faria i oro ufcir quando ui [offe. 

Coft comincia a grataruii borfello , 

E chi uba prefo al uifchio in p oc od' bora 
Vi foraci nàfòy e ui tien per cimbeUo . 

V oi cominciate in quel giorno ,in queli bora \ 

JL por da canto i piaceri, e gli jfafsi , 

E uoi, é i uoflro a mandare in mai bora 
gir in fretta, a portar gi occhi bafsh J 

jl (lar foprap enfi ero y a tener coda 
Aliauocato,enouerarliipafsi. V t' : . 

Jiefia chi mai parlar ui ueggia , & oda *. 

Con altri che fanguett ole, affamati. ' v\ 

Sollecitai or leggi lecca broda : * • • •< =■ * . 

Quali ali odor de mi feri impaniati r , ' 

C ome adulatori alla carogna > .A- ’ •»: 1 . 

Vengono uia fengf effere imitati . & ' « 

lo ui fon feruidor, feui bifogna ' :i> ' \ --X' 

Co fa alcuna, ecco me, non cambiate v. >;> ; 1 

"Perù altro, io non ui farò uer gogna. - ^ ,v 

Voi uno, o due per uoflri n accettate, ' ~ 

jldiuoùon deWauocato grande, * 

Che ingrafsino alle [mole auangate. 
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fin che a farui uender le mutande 
jjon baflando egli,ifuoi cagnetti ijlefsi 
Si fatollino al brodo ch'egli jpande. 

Jllfar le copierai fcriuer i processi 
In buona forma, in lettera corfiua , 

(Se ben gl' hauefle in note d’oro imprefsi) 
y'èprefcrittoun de f uoi che ue li ferina, 

Coft {pendete gl’ occhi, e la corata 
•Prima che fia gonfiata quejla piuat 
• pur ch'ei ui fenta la borfa ferrata 
Tutti i feguaci fuoi fono al g uadagno , 
Tutti metton per uoi panni in bugata • 

Voi per nome acquiflar di buon compagno, 9 
Sperando pur da ufeir trouare’l guado , 
Trion fate a uoi ne alla borfa Jparagno. 
Coft per mantenerui in uoflro grado. 

Ter I pendere , e per jpanderfete afirett 0 
jL fruftar l’amicitie,e’l parentado . 

In breue ui trouate mondo, e netto , 

Di credito, e di foldi,efol ui refla 
Ter fido amico ilgloriofo Ghetto : 

Duini hor quefla medaglia hor quella uejìd 
Mangia feflejja, e damangìare a uoi 
Ma ben tofio fi compie anco talfejla, 
Eccoui a porre man pecorre, e buoi 
Hoggi a far fuor di quella poJfefsione 9 
Doman di quella, e di quell’ altra poi . 

Tal che rejlate un bel fante in giubbone 
Ma piu che uoi fmagrite piu s ingraffa 
Quel ehjdnofiro affondar guida; timqnf, 
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Voi uendete,egli compra >il uoflro abbuffa 
L’altrui grado s innalza , e quanto manca 
La uoflra, tanto crefee l’altrui mafia* 

Se pur longheTgctyP la fi e fa ui fianca. 

La fiem e che ui ftan rifatti i danni ( 

*Al far del uoflro reflo ui rifranca • 

C ofi la facultà la uita, e gl’ anni. 

Sene uanno a feconda, e fete un uafo 
Colmo di doglia, e di rabbia, e d’affanni , 

Se per uoi dice due parole a cafo 
L’auuocato, e che Foro non ui corre, 

Quindici, 0 uenti di ui torce’ l nafo . 

Se per dìfgratia una femmana fcorre 
Senza uoflri cappon,ftarne , 0 fagiani. 

Fin alla nettagangole Wabhorre. 

Se mille afienfe,e milc buone mani 
7<(on pagate a madonne, e madonette. 

Fin a fafsi ui fan uift da cani. 

Starete a baffo di fei uolte fette 

Che meffer nolfaprà, tutto’ l dì intero, 

S’al fante non ungete le fcarpette. 

E in fomma,ogn atto, ogni uoflro p enfi ero, 
r ■ Conuien chabbia radice nel borfello, 

* Altrimenti fi folue tutto in zero, 

*3? ero l’ha intefa il uoflro amico, quello 
Che fe del pan formaggio alle lafagne 
Ter manco fiefa, e per far buon tinello . 

Ch’ha tolto a dir,ch’ è ufcito delle ragne, 

Cb’oue fi trouerd potrà, far fede 
Cb’buomo non è chi fa lite , e non piagne t 
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Egli, e la moglie , e ia dote ui cede,- 

E*lcampo,el*arme,enonuuolfarpiu(pefit\ 

JÌ e piu giam'ailiggà fucina luede. 

Vn marcel eh * egli ha tratto fi li pefa, 

C frangi che (pender piu, non pur la noflra 9 
Ma daria fua moglier fenica contefa. ■ 
Horatornandò alla materia noflra . 

Oltra impegnare, e uendere,far fiacchi ? •• - 
Di che il palagio ognbor la uia Ui mojìra ; 
tirala doglia, il non dormir, li I bacchi , 

Tenfieri, il danno, e la malinconia . > 

Tanno de quatro a tre [dogherei brachi • 

Se cercate onde uenne la paggia : M 

De piu folenni,e glòriofi paggi > > 

in lite haurà la genealogia. •. 1 . V » 

I\arofìa chi (pendendo ne i palagli si 

La robba, e gl' anni, il capo non ui [penda» 

E col tempo il ceruel non li diguazzi. 

Conui en di a un cenn a, a un uolger d*ochio intenda 
Vn litigante* l minimo, e 7 maggiore, 

Ch' ad ogni uil feruigto fi difenda . 

Ch* allo fcriuano, al fonte, al coitore . 

Con la b eretta, in man parli,enfponda, 

E di a fin a I{adichio,del fi gnor e. 

Cb* a mille* l giorno faccia coda, e Jponda , 

Che [eli} offe bcìi pifciato in faccia. 

Ogni riputation mandi a feconda. 

Onde un* huom ben notrito, a cui non piaccia -5 

L adulare, ha di ciò quell a fchifegga 
ih io delle trippe, e noi della uernacia» 

Vn 
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Vn litigante in palagio sauuegga; 

Jfon altrimenti a f apportare ingroppa , 

Ch' un poledro ufo a non patir cauegga: 

Che fe ben prima calcitra e galoppa , * * ' 4 

*Alfin s'adoJfa,e li toglievi morbino , 

L'ufo, e quelfren che la bocca gl’ aggropa* 

La lite è il jren eh' un paruoflro mefehino 
Volge com altrui piace , e l'ufo tojio 
V’ infogna rijpettare ogni facchino • 

Come hanete l'ejfercito compoflo , 

Dato la paga doppiate al fatto d'arme 
Baflion, trincierei e artegliaria dijfioflo: 

Il uojìro capitan ui lancia, un parme 
Di far confalto, il cafo è cC importanza, 

Senga confulto io non uoglio impacciarne. 

Cornea comprar lattuca,o me fcolanga 
Fan lefantefche oltra'l douer d'un leggo 
Dar fi l' aggiunta, o fi a la buona ufanga . 

Co fi fra gl'auocati a queflo ueggo. 

Voler, da litiganti quefìa aggiunta, 

Oltra ogni paga,ogni patto, ogni preggo: 

La uoflra borfa che fi troua giunta 
\ Fra'lmarteUo,e L'incudine, è coflrettd 

Lafciar munger fi, anch or che afeiuta, e munta.- ' 

Co fi da noflri bauete quefia anchetta, f 

Cofi ogni jìudio, ogni ordin uà in malhora, >•’ 

£ procurate i confulti a flafetta. . . 

Cìa firn promette ben, ciafcun d'ognhora ^v/> 

Ch'haurete gl' altri, io fon a uoflra pofla , v - 

^indiam pur uia,fe uolejfe ben bora. 
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Cento urite uifia dato la pofla , 

Cento uolteu andrà bufa in unmefe , 
'Prima cb'babbiate in fai quella compofla. 
Se pur ui farà il Ciel tanto cortefe 
Che per cafo gl* accodi sfacendati , 

*]$e nuoua pofla habbia le pofle prefe. 
Secoli a copia a coppia come i frati. 

Tutti ban lafciato le faconde loro. 

Tutti fon per feruirui incommodati . 

Qual fi a il giouar di quefto concifloro 

Diol sà,ma un quarto dì bora, e forfè meno$ 
Vifagraue di dubbio, e leggier d'oro* 

Hor chi potejfe numerarui a pieno 
Quanti danni,trauagli, e quanta pena 
Ter quanto poco mel quanto ueleno , 
Z'ufanga auocatefca feco mena, 

Potrà anebor nouerar di maggio i pori. 

Le j Ielle in Ciel, fui lio tutta l'arena . 

Però Inficiando piu pafsi,a i migliori. 

Ter che alcun mio pairon non fe ne dogli 
Veniamo a dir de gl’ altri crepacuori. 
Quando il uoflro auerfiario ha poca uoglia 
Di Jpeditione,o perche ha il torto, e teme % 
\ o eh* è in poffiejjo e del uoflro ut [ foglia : 
Quindi ui nafeon le fatiche eflreme, 
Terckefia parlar uenetianefic amente) 

Se uoi uogate ei fcia,flallite,ei preme . 
Haurete un giorno che il uoflro eccellente 
Sarà di uena uuo feruirui, e puote , 

Giudici pronti, e giuflitia prefente* 
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In cento intimatìoni,e in cento note, 

E nel conflitto harete la fiarfellà, \ 

E le midole de gli ftinchi note. '■;% 

Già i Signor fono attenti, già fa bella . « * 

M olirà i l uoftro patron già s è purgato, 

Già per dir, sé difiintala gonella. 

Ecco la parte auerfa.ll mio auocato 
7^on puote hoggi, rimetefi a domane , 

Da hoggi in la fon fempre apparecchi atò : 

Voi gridate fon già fei fettimane 

Ch'io l'bo fatto intimar K [ignori o Jpefo 
Gl' occhi, fignor homai non ho del pane . 

Quel pur ui tocca, il mio auocato ha prefi 
Tillole, hoggi fignor non uè ceroto, 

La ragion uuol eh' anchor io fia difefo • 

Son quitti intanto fedìci,o diciotto , ^ 

Che gridano, Ecco me, noi fiamo in ponto. 

Spedite me,ciafcun fi ficca fitto . 

Co fi per paraggiaruiluofiro conto \ 

Vnfar di nouo intimar ui confila, \ r 

E altri ui toglie di mano il pan onto. 

Con quel martel, con quell'amaro in gola ^ 

* Fallate uoi x che refia un bello in banca: 
xA cui l'amata manca di parola . 

Che quando hauerfe la credea piu franca Vi 

Ella'l ferra di fuori , e al fuo riuale. 

Si dà in preda,onde egli n* arrabbiai imbianca . 
Voi ritornate a corteggiar le fiale, 
xA far di nuouo i cr ocioni, e gl 1 inchini, 
ogni fignor che le difiende o[ale % 

, * t Vita 


i 


L 1 B \0 a » 

Vna fol co fa tìen che noi mefchini 

T^on u appiccate , e quell' è il buon uolere > v* \ 
Che moflra ogni ftgnor fino o facchini . 

Vnmì doglio, unta fciateui uedere . .. \ . ; 

Domane,uniofon pronto, io u’ho nel cuore, 

G ioua a uoi , come a chillofi il brachiere . . , . > ò 

Ter che Je ciò non [offe , o che in pocb' bore v or j‘_ 

La/cereflel 3 imprefa,o che per morte uo>£ ■ 

Vfcirefle di lite , e dolore, > k\ y><3 

Aì4 che diremo noi,fe o trifla forte, r-'.v. ■ . . * 

0/4 diuerfità d'op emoni, ' . . I . • S 

O il cafo maldifcjò,o le uie torte, A* A 
£7 /4« trottar per thè foro carboni , . i > • V . « ji 

J 7 / piantano fui uifo una Jèntenga, '* / . . 

Mettendo infafcìo le uofìrc ragioni? j v 

£ /4 uojìra fi longafoffcr eriga, . i 

Spefe, brogli, fatiche ,aff anni, efienti • * 

Vanno, ouè i fuorufctti di Fiorenga? i 

Voi reflate un di quefli huomini fenti t ns V- , . 

/)4 /ìzw Fantino, augi nnhuomo di fafjo 
Tiu non battete polfo,occhme denti. • • •• - v\ -\ 

£ /f quale!) un non ui guidaffel pafjo \ '•> • o'.r 

J^on trottar efle al partirui la firada. " 

Cofi hauete’l ueder, cofiil cuor laffo. » ' v? * 
il uofìro capitan uuol che fi uada * ’ V **•"> 

In quar antia, che iuigiufìitia taglia 
Le fentenge mal fatte con la fpada . i •: 

J'i preme il Jpef i, e la rabbia u abbaglia $ 

La Ipeme ui conforta, ecofitofio • .. 

a//4 «4g4 1 / manico fi fc agliai ' * 

Conte 
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Come chi lungamente hahhia a fuo coflo 
Cbiamato,un ajjo ingrato,c fconofcente , 

Ch’ha perfo i foldi 3 emai non gl’ ha njpojlo* 

Tenfando cheli fia piu ubidiente 

Volta man, chiamar e , cauallo 3 o fante, ^ <£ 

E perde bene jpeffo il rimanente. 

Co fi talhor un pouer litigante 

S’ appella, falta di padella infuoco, ■ r ;\ ^ 

Vuol rifcatarft 3 e perder fi il refiante, . y. > j 

Che forfè ha il torto , e conofcendol poco . > V, ; . v £ 

Sta «/ giuditio 3 al configlio del padrone. 

Ter cui non fa ch’egli parta da giuoco, . y. 

Ma gliè un ben fermo ini appellatone -\.£ 

jl quei fanti configli 3 ogribuem è certo y n 

Che ( hauendolaj li fia fatto ragione • Vy. , 

Terò chiunque penfa 3 o che sà certo ^ 

D’bauerla,iui concorre 3 iui èficuro 
Quando che fia che il torto habbial fuo merlo . 

Quel ch’ha il torto l 1 efforta a tener duro, 
Chiperilfuofeccardiuentauerde ( 

Et lo ticn fempre in meggo all’ufcio, e al muro • 
tonghen^e 3 ffefje 3 e difficile batter de . . . . y { 

L’ udiente conduce al uerde infieme viW-l 

Colui che. uince , e ancor colui che perde • .. *■;.£ 

Delle fatiche a quell’ ultima jpemc * ynjì 

S’io ui uolefie dir u empirei L foglio " 4 

Ter le parti dimeno 3 e per l’eftreme 
• E'I torto haurò sa torto io me ne doglio , V 

Ch’io ubo fp edito due caufe in un’anno 
Ond’ io di ciò lodar mi poffo , e uog ho . 

Tur 
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Turni notai per proua anch'io V affanno » 
Che sai mouer dell’acqua alhor che tanti 
Infermi intorno alla pefcina fanno» 

Ch’ ognun de gl’ amorhati litiganti 
, Ter effer primo a guarir del fuo male 9 ■ 
^aI di fretto del Ciel fi ficca manti. 
Sempre uanti’l cancel del tribunale < 

Si fa la furiala calcate la fretta 
Che fi fa torre’ l pane all’hofrédale , 
Tronfi conofcon gradi in quella fretta 
Ma tutti fon quìut una mefcolanga> 
Donne, huomini, alti e bafsi,e d’ ogni fetta 
T^e fi fente altro eh’ una concordanza , 

Vn dir la mia ui fila raccomandata , 

Che di uecchieg^ct tutte Salire auanga. 
La mia J ignori è priuilegiata , 

La mia , che fon trent’ anni, o poco meno 9 
(Grida l’altro ) che qui pende appellata • 
J fi ignori cb'ogrìun fredir uorrieno 
yi daran per giuft iti a, e per pietade 
Quel ua fa pender di dolcezza pieno. 

Ma fiubito un,o là date le firade, 
fatte largo a J ignori auogadori. 

Fa che un punto l’ alma, e’ l cuor ui cade • 
Quei uogliono’l configlio, hor fe i {ignori 
Con prometterne un altro fanno feufa , 

- 7^on ui mancan per quefio i turbatori, 
Sccoui un concorrente darl'accufa 
Dauanti uicecapi , che il configlio 
Terrieri a Iucche ragione è confu fa; r , 
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E turba l acqua chiara > e fa fcompiglio 

Fra i capi y e uice capi, e bene fyeffio ■ 

Vi toglie la uentura dell'artiglio . , v sa 

V ifarà uenti uolte , e uenti appreffio V -j. 

Dato il con figlio lucriti uolje e uenti, > 

Fra l'uouo , el fale impedimento meffio: '< J ^ 

Fior manca alcun de gli interuenicnti, r ; j 

H or toglie termin i' duer fario y hor haue • -E 

guida uofìra mille impedimenti . "5 

^ e quel giorno al fin tanto fioaue 1 " 

Già tant' anni cotanto defiato, ■ v 

Qui piglia forga ogni cura afpra,egraue. v C ; — 
notte intorno all' auocàto ■ - • .X 

Coni' oro in mano,alhor ben famifiero 

Spender quel reflo del cuore impegnato . 

S' al fin uinceteyfificofifo t e leggiero 
.SVte rima fio, e fi male in arnefie 
Che dal perdente a uoi ui corre un gero: 

Tagon di mi He un te tuffate ftefie , . . . . I 

7 * affiate all'un per cento , e quefla tafijè 
Vagano molti, nettandoci paefie . 

/ litiganti fan la Jpefia graffia, 

Confulti a balle, citationi a monti: 

Voi un beggo per feudo al fin fi tuffa. 

Starefleben s al pareggiar de conti 
Vi fofjero pagate le ficarpette 
Frufle con gl' àuocati al correr pronti • 

Rifatto' l danno almen delle berette 
Spelate in riuerir per final boia, 

•S cnga'l tempo eh' a conto non fi mette . 

» 
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flora, s* ioben componefsi un ànchroia , . h - 

Vn Mor gante, un Danefe,io non direi \ / -i 

La mille fima parte di mia giòia ; . . > . ' \ 

E forfè in legger quefli uerfi miei 

Voi douete ejfer faflidito, e fianco; •/ • , a 

Terò la penna anch’io pofar uorrei. 

Ter quel ch’ho detto, e ch’io fon per dirui anco 
Tarlando un dì del criminale adagio, \ va 

E ponendo di ciò’ Inero fui bianco; 

Vi conchiudo Liorfo che il palagio 

E un purgatorio, forfè peggio, in cui x , J 

Vi purgate con pene, e con difagio . ; . 1 

E che s io fofsi anchor quel che già fui, ■- v 

Veggendo uoi che per moglie arrabbiate , 

Trirna che tor moglier uorrei l’altrui • 7 

Mi farei capponarci farei frate. / : 
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E SATIRE diM. Anto- 
nio Vinciguerra, huomo di 
molta riputatione in Vine- 
già, & che fu. Secretorio dì 
quella Illuflrifs. Rep. furo- 
no in quei tempi molto ce- 
lebri & cari almondo,perciocheinnanzia 
lui non fi troua chi hauefie fcritto in quella 
linguain coll fatto flile. Et anchora che la 
lingua volgare non hauelfe bellezze che el 
la ha al prefente,&che poco folfero filma- 
te da gli fiuomini le co fe volgari, pure la ma 
niera del dir di quello huomo, anchora che 
mezza latina,fu molto abbracciata da gli iti 
gegm di quei quei tempi. Et ho vditodire 
ad alcuni vecchi che pochi erano coloro 
cheli dilettaffero delle lettere, i quali non 
fapefiero a mente quelle Satire . Percioche 
nelle diferittioni delle cofeha molta forza 
neli’apprefentarlea gli occhi della mente. 
Et in alcuni luoghi ècofialpro riprenditor 

Il de 



devitij che tmioue l’animo. Ma poi ch’il 
Bembo come nuouo Sole apporto la luce 
alla lingua volgare, con laqual ella jifplen- 
de pitiche mai chiara, non folamente s ot- 
tenebrò quello autore, ma anco i {Serafini y 
ì Tebaldei, e i Sannazari eh* erano in quei 
tempi coll famofi &illullri . Percioche gli 
Afolani&leProfe infegnarono,checofa è 
lingua,come fi dee vfarc,& chi furono quei 
che pollòn altrui mollrar la diritta per farli 
honore .Tuttauia non èfe non bene veder 
in compararion qual folTcro gl ingegni di 
quei fecoli,a nchora che il Vincigliela fol- 
le ne tem pi di M. Bernardo Bembo Caua- 
liere& padre del Cardinal Bembo. Perciò 
che perla differentiadégli lidi, peri modi 
del dire,&per le voci nonvfate,il lettore 
può con giudicio comprendere quanto fi 
fia lo huomoito auanzando nello Icriuer re 
golatamente in quella lingua. Sculando 
gli errori di coloro che hebbero 1 animo 
pronto airimprefa>ma non conobero i de- 
biti mezzi. 
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VINO ICVERRA, 





Riprende in quella fua prima Satira la plebe,! aquale non 
lapendo diicernere il fallò dal vero fa giudicio delle co- 
le che non intende; & loda fomma mente la antica età* 
nella quale regnando le virtù,fifuggiuanoi vitij. 



H I è quel, chi po/fa con il uolgo 
ignaro 

Cicco di opinion s fallace & du- 
ro 

T enerfenga ira un animo precla- 
ro? 


Hor fappia il mondo ch'altro non curo , 

Che de miei dolci & gratto fi uerfi 
Che tratto mhan dal Juo cofiume ofeuro 
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Cr ifrfo ben io quanti pen fi erdiuerfì 
panno gli auari in cumular te foro , 

Et come i lor difegni al fin fon per fu 
Et fo come fi coglie il facro alloro* 

Et per qual firada al giogo di parnafo 
Sipo falirfra f^Apollitieo coro. 

Et fo quanto liquor empie ìlmìo nafo , 

• Et come lì ave pollerà e l'ingegno 

Va mendicando fuor delfuogimnafo. 

Et Jo per qual fenùer fi fa l'huom degno , 

Et oue ha germogliar L' occulto fcme 
Che nel centro del cor chiufo ritegno . 

Etfodoueripoflaholamiajpeme, 

E a qual fucina il ffirto pronto indulgo # 

Et fo di che fi (fera al mondo, & teme , 
faci dunque ignorante & cieco uulgo , 

Tieno di fogni , d' ombra, & p ien difumi 9 
Che troppo al debil tuo uifo refulgo.- 
Quando tu flaifepolto ne lepiumi , 

Ter cuocer ben la crapulatali' hor pafco 
La fobria uigilantia de miei lumi . 

Taci uòlgo imperito, che io non cafco 
3S \el tuofalfo giudi t io ,ma lontane 
Seran tue pecorella dal mio pafco . 

^onfi pongono aberco'lbue le rane, 

Che da gran fete al piccio'l uentre fioppi a 
Se uacuo da fimore fa non rimane . 
Tumultuaria plebe, ouefiflroppia 
Qiielfamofo peculio, che Minerua 
ydgeuolmcnte a fuoifeguaci adoppia , 
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Chiudi quel Ubro,che'l uer mai non ferita , 

Etfebo non fi 'degnar che al tuo poeta 
Temperato ha un ftral che ogni tua fovgafnerua* 
Hauea dormito anni cinquanta in C reta 
Epimenides prima che in jlthene 
Tujfe noto il fulgor del fuo pianeta: no j 

Cofi affinando il Sol ua per le uene V .A 

De la gran madre antica iquel che poi 
il Itijfoye in guerra tutto il mondo tiene a > 

E tu uolgo ignorante fcoprìr uoi 
In un mattino , quello eh' in mille anni 
Difcemer non Japerebber gli o cebi tuoi « 

Cerca pur di honorar gli ornati panni % . ? 

Le ricche menfe , & tfuperbi tetti 
Che anchor faranno de tuo heredi affanni # 

Ch' inalbar mi faprò ben con mie detti 
Quando fia tempo , & quanto fi a bifogno 
Senza chtl tuofauor ueniofo affetti, 

Tiu uer iuditio iofo dormendo in fogno 
Di me , che quando in fu la fcranno fedì. 

Che per tua parte affai me ne uergogno 4 
Vn dito innari a gli occhi tuoi non uedi 
Et quel eh' è da te lungi mille miglia 
T elettamente giudicar ti credi , ; 

Chi potria metter mai la lingua a briglia t v.. 

Et chiuder quel poetico furorey 
Che nel petto di . Apollo fi configlia * 

Vedendo il mondo auolto in tanto errore , 

Che chi efee fuor della commune firada 
Si moflra a dito,& non per fargli h onore 
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J Ma fe la falce mia ne l’altrui biada 
Si pone, non fer mai tanta ruma 
Diluuio di acque, grandine ne fpada. 

Et pofio'Jho in mongibello a la fucina 
Cli acuti dardi, che fopra la incude 
Con Sterope Vulcan fudando affina: 
Dapoiche leuirtupouere,eignude 
Sono uolate in del con la Dea Vefia, 
Godendo in terra il piu lafciua,& rude. 
Beata fu la prima gente agrefia , 

Cbe regnante Saturno in terra uiffe 
Di fua dolce fatica, utile, e honejla . 
Aerano ancborle fanguinenti riffe 
T^atefra ciechi & miferi mortali , 

T^e le foglie fuperbe al tempio fiffe. 

7^e l'oro,che è cagion di tutti i mali 
Trouato hauea quella libido immenfa, 
Ch'oggi per tutto ua battendo l'ali . 

Ma folcercaua ornar lafobriamenfa 
Quella aurea età di pouere uiuande 
Che fan naturala uinu propenfa. 

Di mel h ibleo, caflagne,noce, & glande 
J^utrì la famigliola il padre antico 
Sentila il nitor de la cucina grande • 

E*n uece de le piume, era il pudico 
Fien,chela pafloreUafcalga & la/fa 
Stendea (otto una quercia :hor finto unfic 
J^e fi uedea quefia fiupina & crafifa 
Ignorante fiuperbia, che iti la tomba 
Morte chiudendo ogni fita fama cajja • 
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Sfortunato a cui fonante tromba 
Dietro rimari non di terfo oricalco. 

Ma di mufa piu celer,che colomba , 

Ver cui quantunque il dolce nido calco 
Tuffano anchor nel mio limo paluflre 
Fino al ocean col penfier caualco . 

Eh quella prima etade tutta illuftrc, à : , J 

Tutta rapiena di innocente & alma 
Simplicitade , & non di auare induflre . 

J^e ui recauan la bonorata palma 
elitre paleflreycb’a la eburnea lira. 

Che di immortalità l’arboro incalma . 

Ma bor chi a la Teneia fronde ajpira , 

Chi gli antri di Helicona babitae b onora 
Dice la [ciocca e uil plebe delira . •> 

Difendi apollo chi il tuo nome adora 

Et Marfia non patir che fi riueftt v 

Di quella {corica ondili traefli fora. 

Tu fai che in Tracia ad Orpheo concedefli sy* 

Di lfmaro inculto la frondente chioma , 

Far fegni di letitia manifefli. 

Cue è lesbio,da cui primo fi noma — ^ '• 

• Quel modular ,che poi Sapho t & jtrceo 
Dietro feguir con piu dolce idioma. 

Due è Tenandro t{e,oue è Mufeo ? ^ 

Oue è jlmpbion,cbe con la cetra in mano 
Le mura a Thebe dolcemente feo . 

Fur confecrati al tuo nome J oprano , • •A 

Et uenerato il nome loro in terra, 
v d che uil fin fei giunto bor uolgo infanot 

H 4 Te~ 
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\ Però Je Voltati in fdegnofidiferra’t^X ^ y *. um'* V*.’\^ 
7 \(ow mi imputar JlpoUo, che dijfofc-; ■ y 

Son io di far a tuoi nemici guerra. •< j.y v . . . 'j 
Vgeuoglio piu tener dentro nafcoflo %;•?. vv. 

1^7 ricca uen a del fluente fide* ♦ . c 

Che w/ /;a Iral/p dai piu, fra i rari poflo. , s 

Voi (bela turba federata &uile - , - * I 


Ve tifa acquiflar fra Vocio inerte il uino 4 

La fama eterna di uirtti gentile. t , a 

Jgonfu la fquamea turba di lucrino s V? 

c6e in ciWo il grande Mcide fpinfe 
Con gli altri h eroiche al mondo bebber domino, 
l/la fu quella uirtìs nuda, che cinfe \ . 

Le tempie loro difendente querco 
La cui memoria ogni altra fama ejlinfe • 
jlhì bella Italia miafe ben ti cerco i 

Fra lieti di Mria,il mar tirreno, e le alpe 
Sol ni trouo de prifei ingegni il fler co. > a 

DàlTtreneo^ltblante,lbero ì & Calpe: , , . £ 

Fin doue G ange ha lefuperbe corna , 

Tutto abbaghaui come il Sol le talpe . >t/s 

Hor la tua infegna poche mure adorna 
Fuor de le [acre , & bonorate fimbre , 

Oue il nome latino anchor foggiorna: > 

Vomiche Turme, Longobarde ,& Cimbre • ; o 

Gorfow ;ao* pafebi, onde uirtù fi Mone ■ > 

Qual Jalamandra acce fa in turbido imbre. 
irla tu Venetia,a cui nulla precorre, 

fpeccbio ejfemplarf ei de la antica 
F$ma,cbe di ualor fu falda T orre. 

Fa 
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Fa pur che Italia a qualche tempo dica . V- c A .v I 

Coprimi ignudi , a* lacerati fianchi , -> m \\ 

Voi che tu fola fei di uirtu amica . \ )i 

£ non cercar che inangi tempo imbianchi ] \ I 

Lo inculto crino per tirar il giogo . - 4 

Co’/ tuo armento f emiri che mai non franchi . 
Tacendo io gemo, & di difdegno io sfogo -'.4 

Fedendo un capro nato in ud popello ^ ; 

t> y un Libico Leon far pedagogo, «. ♦ ■ 1 > 

Deh maledetto fia chi tanto uelìo • > ‘>1 

Serico linfe, & tu Minerua , e Jtragnc , • > c 

To i che uinvi fi conofce al mantello . ^ ó , • v> 

Cfo e quel fpirto gentil, che non fi lagne « 

Del infelice fecolo prefente , ; u 

E di flillante h umor gli occhi non bagneì \A 

Touera giace la uirtu eccellente . '7>.v..\U 

Dilacerataci uitio è pollo in cima . . - 

Qual idolo adorato fra la gente. 

Di Minerua,& di apollo hor non fi fiima, a, ;K 
^ ewere- wi pretio con Sileno, & Bacco, \ Ha " 

Et per loro ogni paggio fi (ublima. . \0 

Beato è quel,cbe piu raccoltila il facco 
Di qu diarie c a H arenula, ch'il Tago 
Volue al gran mar, ond' io mi flruggo e fiacco, 
Qualceruo errante, fohtario,& uago \ 

Fuggo la turba, & col filentio rode « : 

Il cor, che per meflitia tutto impiago : r >z Vv ì; ì 
M a uedo il c iel (Iellato, onde io ne godo, ‘ 

Che à quella patria permanente ajpiro 
Quando bauerò difciolto ilgnortal nodo. a 
suw? ' La- 
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lafcioui il luto,oue io pafco & refjtiro 
Quello corpo animai, che in trita polue 
Rimarrà fol dopo lo ultimo jpiro . 

Lafcioui a quel cimento, che ri folue 
Le uofìre glorie friuole e caduche 
Che duran quanto ilfil la parca uolue. 

Lafcioui il pie inclinar Jcoprir le nuche 
Vacue di ogni uirtù dinanzi a quelli , 

Che trouann fen^a fuon uoftre fambuche * 

Lafcioui ornar i feminil capelli 
Quando fia dibifogno la corazza* 

Chefete come al fol notturni uccelli. 

T^on fi gonfiaua purpurato in pia^a 
Hofl ilio, quando dal fuo pouer gre gie 
Fu tratto, per cui B^oma anco follala. 

Ilfuccejfordi Tarquin Vrifco egregie 
Cofegia fece,& nacque in feruitutc 
* Anchor che Tanaquil par ch'il difgregie 
tolfe a Marco Tortio la uirtute 
Deltufculano quel natiuo fprame: 

Ch'ai fenato pomanfugranfalute . 

Lì dimmi qui tu Mario, che per fame 
Sopra de una crepidine giaceuì 
Degno di imperio piu che di reame. 

Furon le gemme, o l'oro, che teneui , 

O le uefle fodrate,o i palafreni 
Quel chel tuo nome al del par che folleui * 

Jugurtha il fa, che innnamfial crraomeni 
Con quel di Mauritania, che in foccorfo 
Del sfortunato uenne 9 & pur lo affretti, 
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Jfon tremò ancbor Tfjimidia nel tuo corfo ? 
E a cimbri duri y difdegnofi y & feri 
Ponefii con trionfo il flretto morfo ? 
Omar forfè la toga i due feucri 

Fabritio in domar Virro y &quel cbeuolfe 
"Prima l' aratro y ch‘ a Romani imperi* 

Et marco Emilio Scauro y a cui non dolfe 
La dura pouertà y net oro ol'oflro 
Da V burnii fua fortuna mai non tolfe . 

Ma fu quella uirtù , che al tempo noftro 
Poco fi fiima fiotto trilla gonna 
Benché piu che'l mantel duri lo incbioftro 
Onde ancbor pigra mufa non mi afonna 
ueder chiaro che et una hofietrice 
Socrate nacque di uirtù, colonna • 

7^on ferpe, ceruo y o pre/aga cornice 
Viffer mai quanto quefii per il grido 
Che fa il tener fepolta l'or felice . 

Ma chi cercando ua il finiflro lido 
Oue la plebe tumida & uentofa 
Pone fua falfa & mifera cupido 
Vedrà fortuna come frefea rofa, 

Elider in fui mattin y languir la fera , 

Et cofit ua del mondo ogni gran coja» 

Si che letto , una bontà /incera 

Con la egregi a uirtù non teme morte y 
Come deluolgo la confufa fchiera. 
Quanti già nacquer con felice forte , 

Tsle\i gran theatri,fra fcettri y & corone , 
Che difalir in pre^o hebber uie torte . 
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Vedi Tompeo che li ecco in li occhi pone »0 y* 

JL Quinto Fabio folper il figliuolo • ■. iv'.MbK Y 
Lafciuo dì il trattò corri e un lenone 2 \ .ao-i 

Hon fu al primo „ Africano acerbo duolo v \v, 

Veder la imagin del ftto proprio fangue 
Tre fa da Antiocoy & non leutfCi a uolos 
Cofi di Hortenfto il nipote che langue 
Ter feruida luffuria tanto tofco 
Meglio farebbe kauer munto d' un angue « 

J<^e fur però allenati m io aere fofco . . 

Di Scithia,ma nutriti in grembo a quella 
Magià.di uirtHydtlnpi borbofco . 

Benché per dea fortuna il uolgo appella 
E tanto fauio ihuom quanto feconda 
Spiri nel uelo & paggp à chi è ribella; 

La fua infiabilità pajja come onda 

Che borea gonfia mormorando & prefio 
La planicie del mar gettono innonda. 

Da qucflo uien l'errorfi mamfefio 
Che l’un difcacci a furia nel profondo 
Quelyche poi l'altro ilciel par che babbi cbiefiof 
Cofi ua quaft ogni opera del mondo. 

Hoggi fignor>dimarì fatto uaffklla; 

E un fumo è quelyche a uoi par di gran pondo • 

Ma chi in uirtute ha già indurato il callo 
Tipn teme di fortuna 1 trifii morfi : 

Che agugga i denti nel uofiro mettallo « "• 

Quando ignoranti a la uecchiegga cor fi 
Vi trouerete con le guance macre 
Mdancoliciyjuari piu che gli or fi. 

Biafma - 
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J &ia fintar ete quelle mufefacre , 

Ch’ aprono in terra ilfecreto di Cioue 
C on lo ingegno fecondo, acuto & aerei 
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Zafciate pullular la pianta doue 



Cade lo ultimò femedi fua Jìerpe 
Che affetta il frutto ne le fronde none, 

Zenche mendica ne i thè atri Euterpe, 1 /: 

Ou hanno autorità buffoni, & Taggi, 

S par uteri, Girifalchi, sfiori, & Scerpe ; 

Ti credi però uolgo che t palagli 
Sian le nbertofe uigne de le diue 
Ch’albergar fdegnan tuoifordidi raggi. 

Tu corri amorte,& Lor rimanon uiue f y ? 

Fra lauri,querci,abeti, faggi, & olmi, 

Trati, colli, campagne,bofchi, & riue . ° 1 


jjor uien la notte, & ueggio gli alti colmi 
Fumar, Venetia pur fe mel comporti 
Dirollo al fin,benche in ciò [olo duoimi 


Che le tue pecorelle male affarti : 
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Dcfcriae con efficacia I fette peccati mortali , & figurando 
con belle & proprie parole, diraoflra che gli huomini 
fonoinuolti ne piaceri del mondo abbandonando le 
operationi yirtuofe,& che fi conucngono a nobili in - 

* • t 


4 

in efsilio pouere & 

delufe 

VEGGIO andar le uirtuti , & 
quando io prouo 
uil guadagno mendicar le 
mufe . 

a lachrimar contmouo 
Gli occhi languidi & uomene fra uia 
Dicendo,afn ìajjo in che flato mi trouo « 

Quc ho ripofla la Jperanga mia> 

Mifera etadeffccolo infelice , 

Quc cofa non è che buona fia. 
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Da runa parte ueggio la cornice t > 

Gracchiar per i theatri , & Thilomena 
Pianger ne bofehi il fuo tempo felice, vW\ ' 

Da l’altra il tauro Fallerato mena /: ó ' I v 

Sotto il giogo al aratro i buon cor fieri» v . 

E queflo è quel che il mondo trifio pena : 

Cofi fen nonno le arti , e i magifleri . ^ 

Tutti in ruina,& non è chi folleui • ^ i 

Chiaro ingegno, dì cui fama fi Jperi ; > < ò v 

Fra forditi penfiert, inculti, & lieui vi 

Trafìulla il mondo, & fra giudicij falfi » v. ì . L 

Fra difeorfi imperfetti auari & breui . 

Se mai dal cieco error fuo mi preualft 

Qui le pompe rinuntio,& qui il fuo orgoglio* 

Che fcriuo in onde, & aro in liti falfi. 

Tot che io ueggo pien di ira, & di cordoglio 
Fuggir fi t Apóllo,& pianger le pudiche 
Sor elle, che in T ama fo bonorar foglio. 

Fi Marfta cinto di loquaci piche 

Triomphar, & Minerua fi difirugge. 

Godendo Magne , & V altre fue nemiche . 

Con la firinga in man Cilento fugge , i 

Cb’Mgo è già defio, & contra lui s affanna 
Come leone che per fame rugge. 

Ft C herulo fuperbo fede in fcranna $ 

Lodato dal gran figlio di Filippo , 

Ben ch’ogni altro giuditio il prema, & danna, 
fiotto è il decreto, & uenga hormai Lifippo 
Con quant’ arte fi uogha,& uenga ^ {pelle 
Che tanto e’n pregio buon, quant’ occhio lippo 
< .. Chi 


■ 
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Chi piu pipar può il ventre, & le mafceìle ] r.rij . :> 

j Di pubhcbe rapine, hoggi e piu degno ' -,v; , i V< 

Di habitarfu nel del fra Calere [ielle. ; .u5P 

Terò conuien cly io canti per dif degno > ... .. 


*K[on pofjo t ontener C animo pregno • . c, # r \ ^ •>. 

Surga qui Calta tuba yenufma, , » •, \ ,■ 


Sufarion,Menandro,& Filomone 
Con fili chiaro, & fonante, & peregrino . 

Tot che Canard & umida lunone 

Sbarrato ha C u feto, & non uol che entri a Giouè 
De altro nello mantélche di montone . 

Ft da la Regia fua C aquile mone • r * 4 . 

Ter annidami C affamate arpie, 

Cb* armari gli artigli adunchi a tutte proue 
Tra lor uoglie crudcl, atroci, & rie 

Siede Cinuidia di uirtn nemica, ; i V . 

T utta ripiena d’odij, & gelo fi e. . o .. \ 0 

Quejla è la fera liuida che intrica ». • ^ • 

Tatti i difegni gloriofi,& chiari; . - -.U'ù > 

Qjtefla é coli che i cor gentil fatica, > 

Tallida rnacra fede fra preclari ' > -* ’O: . 

Scettri,con gli occhi uagabondi & torti » 

C7?e a mirar dritto par che mai no impari 
Denti fcabndi ferro, acuti, & forti 
Fan pepe a quella fua lingua di ferpe , 

Che molti ingegni tienfepolti & morti * 


C h effendo fu* l fetor de la fentina , 


i; 01 


La cith era d' aronca,& quel cC a quino 
Che'L feettro tien tn fatira latina. 



Fulmini Terfio & C antiquo Cratino 


Tele, 
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Wele* & acuta per il petto ferpe, 

7^e ride fe altrui doglia non Vinuita 
Brama l’error del mondo; & odiai Eutherpe; 

In lei non regna forno ,ma uefiita 
Di uigilanti cure fempre mira 
T^e r altrui bene con doglia infinita , 
fìueflo e’I fupplicio, che l' annoia ,& gira 

Ouefto è quel incurabile letbargo, . ù v.V> 

Che lei a morte difiruggendo tira. 

Dal* altro canto piu defta che Argo 
Solleccita la madre di ogni uìtio, 

Ch" un mar nel uentre fuo profondo , e largo, 

Vn abiffo di gola,un precipitio ^ 

.Apre quando la mira il federato 
Danar, eh' è fempre di ogni male inaio . 

*Pr edejurti, rapine, ufure alato, 

Seruitute, idolatra, ingorde brame 
Sono iminifiridel fuo iniquo flato. 

Qual piu uago il ferro, eh e di rame 

Strw%go,coftei A or fin folo e di argento, 

Tar chefiflrugga da rabbiofa fame< 

Spirto anfiofotpriuo di contento 1 

Ver la fiera uoragine,che prende 
Sue uoglie ardite in ogni tradimento, 

Jl corfo naturai fola contende 

Che quando ogni animai fatollo dorme 
lei dopo ilpaflo maggior fame accende . 
yigilie fempre con fue crude norme 
pingiouenifle poi che 3 L tempo inuecchia 
Il altre cofe create in uarie forme , 
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Qtie/lo è quel fimulacrofin cui fi {pecchia 
L’humana ceàtà>che'lfommo bene 
r Preuertefet)ipre ì eamalfirìfi apparecchi# 
Quello è il uenen, che fcrpe per le utne 
De le mitre fup erbe ,e de tiranni , 

Che hanno poflo in ricche ^e ogni lor Jpen 
jlmaro feme de futuri danni 

Che Italia impregna >& languida fui parto 
Già fi comincia a torcer da gli affanni . 

Ter te grida iiendetta il l'angue {parto 

De la uittima horr enda, che’ i gran manto 
Squarcia y e non troua ad emendarlo far to • 
Il palalo di Cbrilìo,il tempio fanto 
Fatto è un macel che di fi crudo & fiero 
jqon Je ne dette mai T aurica il uanto . 
Farne di orfiriiCUpidità di impero 
jldultevan la jpofia cafla & ignuda , 

Che congiunge il jigliuol di Dio con Fiero 
Fera fitperba indomita chcfuda 

Sotto il gran giogo al curro de mortali 4 , 
Con la tefia aia difdegnofa & cruda . 
Vienfene ardita fulminando {Ir ali 
Di nana ambition tomida & pregna 
Ter dominar {opragli altri animali. 

La faccia fila leonina par che {degna 
OgniplacabdgcJloiOgni atto humile 
Ogni affabilità fuaue & degna . 

Due corna ha in te[ìa altere eJr {ignorile 
Qual cento di oro fino in rami {parte. 
Cingendo al collo un jfilendido monile • 
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Di ferro il petto crudo ha piu che Marte > 
Vaga di fe come lo uccel di Giuno , 

Che uagheggia il thefor fuo da ogni parte . 
Quefla infoiente par che mai alcuno 
Lodar non pojfa e pertinace uogli 
Far fi adorar con noti da ciafcuno . 

Vanità gloriofa,alteri orgogli , 
Iattantia i elation,fafto ) altere'%ga 
Son de le come fue trifti germogli : 
Tubale il mufchio altrui ffuo flerco apre^%a 
Cercando ne le pompe ejfer ueduta 
B^ifflender purpurata m grande altegga . 

•. Cine fi a ignorante bejlia non /aiuta , 

Saluo con qualche maiefià di un cenno , 
Loquace in comandar 3 in pregar muta . 

0 fahro eterno protettor di Lemno 
Fabrica à Gioue il corrugante dardo, 

C he f ulmini la bclua fenga fenno . 

Lingua procace ypetulente guardo, 

G efli infoienti 3 e fi fimo, rfe flejja 
Sono le tube inan%i al fuo flendardo. 
Dolcemente a l'orecchia fe le apprejja 
Blanda adulation che 'l tor titilla 
Sentendola purirfuaue & ffejfa . 

Oruien colei che in dchtiefortilla. 

Dolce uenen fra il biafmo di coloro , 

Che arfero il cor di fua trifla fauilla 
putrita di odo fin fetafin gemme fin òro , 
Mufchi 3 %ibetti 3 acque odorate , e fiori , 

Di ogni ffi irto gentil triflo diuoro. 
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Morbida, & lafciuettafra gli odori 

Siede cantando: /pettoruta & mollo : . 

Ter inue fiordi gente uanai cori, 

Como nel petto human feruida bolle i A 

Come uilmente in fretto groppo allacci 4 
Lo jpirtOyche dal fango non fi efiolle. 

Bianca, & uermiglia la lifeiata faccia 

Volge, e quel occhio capefìrello & giottQ i. ^ 
Ladro, che fempre a depredar procaccia , . 

Il ere fioletto crino, fi a fi, & rotto . . . 

In mille uag he onde t te, in mille nodi . >, 

Sì tngirlanda di perle,& d’or di fitto. 

Carnalità, luffuria in tutti i modi 

Tar che con cenni & con le membra gridi, 

Cojlei che ha l’arte degli inganni ,& frodi, 

5 ^el petto meretricio par che afsidi > 

Cup dme con l’arco, & con la rete ; N 

Come infidian le mofihe i ragni anidi 
Treccie ritorte in cremanti comete , 
Cincinetti,riccielli,& calamiflri : 

Sproni che accendon la Venerea fete. 

Stili, & moiette fin fidi miniflri v ■ % v ^ 

Da inarcar ciglia,& dilatar la fronte 
One ha il gioco di Flora fuoi regiftri, 
le ampolle, il fiecchio,le buffilette onte 
Di lifcio,bambacel,tenace gome, 

Deflri ruffiani ,a le fatele compte , 
l carriaggi & le opulenti fome -, . 

Del fio peculio fin foggie diuerfe 
Dafnudar petti increfiar le chiome f 

« Circa 

» t 

t 
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Circe mai in tanti porci non difperfe 
I compagni di quel che in pii telaro 
Lafciò la moglie, & diece anni fi perfei 
Quanti cofiei contierte in lutto amaro, 

Quanti ne fa impaxgir, quanti balordi 
Fa poi uolar con gli fornelli a parò . 

Zieui penfierijdefiderq ingordi, 

Mollicie , uoluttàilafciuia, & fiupró 
Sono i configli fiuoi fetidi & lordi . 

Se qui del dir la uena non recupro 
Febo col tuó fauor, l'oro che io prendo 
Pia di men predo, eh e Uàlor di cupro. 

Qui non fi impara poetar dormendo 

Ts^el monte Afereo ma la mia cetra incordi 
L'altra che farge nona trama ordendo . 
Quefia le labra par che lecchi & morda 
Turgide al mento torte & rubicóndei 
Le le qual mài la Ingluuid non difeordà, , 
tyon fi cerca bonorar di laurea fronde 
Quegli ajj)ri crini di ogniforde inculti * 

Che han fempre in odio le Tegafide ondèi 
Ma de leccardi condimenti efculti 
Sono contefie in nodi legirlandé. 

Che harebber moffo Apitio a noni infialiti 
Lucido il uolto di grafferà pande 
Come il coco de frati in Tadoliro, 

Che fuda fempre fra le torte grande: 
Quefto è il flagella frage, il gran martiri 

Dijìdrne , di cappon grafsi, & pie rioni j 
Chefir figgono in le bragie lùrbutiro .• 
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0 sfortunati & mi feri pauoni, ,r 'j 

won «i fcarnpan le dorate penne 
Da far ui in meri fa fua giotti bocconi. 

Quel che in gran predo à B^omagià foflennc * 

Terdiuorar la conte fa lampreda 
Il nome badi cofìei che alhor ritenne, 
lloruedi con quanta arte ella accorreda t 

La menfa carca di fumanti piati 
Del fuo trionfo coquinaria preda. - 

jqon fur mai fi folleciti pirati v ‘ «« » 

In cercar ogni golfo, porto, & {piaggia: 

Come l’aere coflei ) mar,bofchi,& prati. 


di altro fludio par che mai cura haggia , * 

Salito di incrudelir nel tnflofangue 
Di ogni fera domenica & feluaggia. 

Uggito dileorhfibillar di angue, 

jqon è di tanto horror, quanto è ilfuofifckio 
Che per terror ogni animante langue, 

Con la uorace incluuia . hor non mi arrifehio r 

Teffer piu lunga tela , hor uolgo il fubio 
•per tramar nono fil fìroppiato & mifchio . 
jimara piu che mai Felo marubio ^ 

Sganna con furia turbida & crudele , 

Che Jpejfo altrui fa far di mta in dubio- 
Sue noci fuoitnugitifue querele \ j 

Tenari fi horrende, che a ciafcun per tema , k 

•parchel {angue nel cor fc egli congele. ^ 

Due ferpe fanno al fuo capo diadema , \ 

Che fe morendo infume,® fuor del petto 


Cliefce un uapor,cl) ogni altro foco j eterna. 

Que. 
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Quefla arde da difdegno,& da di fi etto 
Stride co i denti, & f otto fopra uolue 
La ferra, il del con uenenofo affetto ; 

Le bri glie di ragion fieT^ga & dijjblue , 

Qitel maligno furor cheuiue polpe 
Fafief]o,conuertir in poca polue . 

Del auoltor che Gioite per le colpe 
Di Titio dette a roder gl’ intefl ini, 

Ts^on men uorace che affamata uolpe $ 

Cede a cofìei nel fangue de mefcbini 
Trafportata dal’ ira che la infama 
Con lenita de faoi motifeflini. 

L'ultima belìia che fotto la mamma 
Di pigritia fi pafce ignaua & lenta. 

Che mai di ardir non hebbe in terra dramma 
Timida mene, lorda & fonnolenta 
V enfine col color di un polmonago 
Fiematico che fimpre in morbi fi enta. 
L’accidia fico, il uil torpor,che impalo 
, Di tutti i chiari , & peregrini ingegni 

Tien in delitie lei per gran filalo 
Del tardo monimento inuolto , & cegni 
Mofira l’ardir, che in Vociofi piume 
Suol sbadachiando far nani difigni 
La forga di colei, eh e ne le fiume 
Tlacque del triflo fime di Saturno 
Perù egli il fangue, e' n le midolle tumc. 
j Hora pulfando col mio pletro eburne 
I* La lira d’jlnfìon, che difa cerba 

1 Di giorno l pianto > el J'ofiirar notturno . 

I \ s 4 



t 1 B Pi Ó 

fuggomi fol cercando ifiori,& l'h erbài 
Le campagne dipinte, i folti bofchi 
•Per ufcirfuor di quefia uita acerba . 
tra eieca, er uulgar gente, ingegni lofthi \ 

• Piango mia forte, & ueggiol mondo tutt0 
Tenebrato di uttij borrendi , & fùfcbi . 

Chi potrebbe tènerfi il uolto afciuto \ 

Di lacrime Uedendo il fc ettro in mano n 

jLgt ignoranti*, eh' a ogni ben deflrutto? ^ 

Dal indo idajpej& dal ibero biffano, -, 

Da gl’biperborei monti a quei d'Ethiopiag 
Sentito aprir fu già 1 1 tempio di lano . 

Italia bor piango la tua eflrema inopia , 

Che tremi al fuon de le barbati che armi . i 

Che già domafli , & fur tua preda propia j 
Mucida uetufìà redenti tarmi 

Copto T infegne tue di gloria {pente. 

Tal ch’io Jento per doglia il cor fc oppiarmi* 

Italica Uurtti chiara , & poffente, 

D el cui fplendor già fiupe fatto il monda ^ 

Si uide,borfei uergogna de la gente 
Battendo' l tuo ualotf cacciato al fondo. 
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fiàgne la morte della figliuola di quello Tuo amico ; SC 
piagnendo dimoftra quanto fia la uita h umana debi- 
le,^ di poco fondamento- 
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E D ì ET EJ) al grati dolor là 
ufata lira 

Seguir potejje come dentro il cord 
Og rii {parta uirtu da i membri ti- 
ra é 

Con altro fi il } co piu ferui do amore 
Moflro barei la pietà che mi coftringe 
jt patir teco il naturai dolore . 

Quìui la antiqua Eutherpe mia non {ingèi ìv 

T^e mi {occorre „ Apollo al mejlo canto 
Col pletro che i penfier noflri dipinge , 

Ma libitina { otto il nero manto 
De la immatura preda eccelfa <& chiara 
L'alma trifta angeil cor dijjblue in pianto: 

Omor- 
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0 morte de ogni efculto ingegno a tiara; 

Tutti i no fi ri difegni rompi & guadi ; 
Quando la uita è altrui piu de (ira & cara • 
Sania natura perche non contraili ? 

Che non affieni quella tua nemica. 

Che lafcia i rei per tor gl'integri & cafii ? 
che [ragli fperange fi affatica 
Jgoflra mortalità con tanti /ludi, 

Se dira parca iluital fiume intrica? 

Vfon le arme fanguigne, i [ranchi feudi , 

Che uincan la [uà indomita alter egga. 
Tutti torniamo al materno alito ignudi . 
Terò nel tolerar padre [or legga 
Bjpfgli quel pbilofophico petto , 

Che ogni cofa mortai difdegna & ffregga. 
Quando j olle uo alquanto io intclleto, 

Veggio Una dolce morte in fui fiorire 
'Prima che imidia [copri alcun diffetto 
Dopo che gencrafii per morire , 

Quella che di uirtit era una idea, 

Codi di batterla uifia per finire. 

Che tutto quel che il mifer mondo crea 
Con gli anniuerfo il fin ridrigga duolo. 

Chi con Minerua & chi con Citherea . 
Tianger deurebbe il padre , che il figliuolo 
Sengauirrnte infimo agli ultimi anni , 
Lafcia femenga di perpetuo duolo. 

Ma ella difciolta fuor de ì ciechi affanni 
Salita è in del come fulgente J iella 
lieue,ejpedita da mortai inganni. 
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fiorir dolce de la età nouella. 

Quanti gin fur & fon chiamati illufiri 
Chel tempo il chiaro nome poi fcancellat L- 

Quanti altri che per uiuer molti luflri .v. • > £ 

Speran falir a gloriofa fama, 

Onde conuien chel tempo fc ne frufrù 
Chi tarda al ben oprar , la ulta brama. 

Ma chi il triónfo fuo J 'pera per morte. 

Quella de fidr a femore inno ca & chiama. .) 

Che don celefle, qual beata forte 

Vince di un bel morir lohonor eterno , 

Che fa l'anima noflr a a Dio con forte, * 

Qual uago fior, che fuol per uento h iberno T. 

Languir morendo quando il dolce aprile 
Del gran Tauro del cicl perde ilgouemo. 

Che nel fuo frefco, florido, & gentile . s.sfL 

Vigor meglio era da uirginea mano 
Finir o per girlande,o per monile : 

Coft al fin uola il fragil corfo bimano, \ 

Mentre chel fior J'e arride in cima il uerde > 

Chi piange un bel finir di morte infuno » 

Quanta imiti fatica fi dijperde . 

Se morte non ri trotta in fuo lauoro 
Chi per lungo oprar fama non perde» j vi \ 
Quella eh* or gode nel beato coro, 

Fufimulacrod'honeftate in terra ' , 

Da far un età ferrea tutta d'oro, 

Bora nitri ce al fin de la fitta guerra ; . ,3 

Qual colombella femplicetta, c£* bianca ; 1 
La eburnea penna al fuo fattor di/ferra. 
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ìA tutto quel eh' al no/ir o indegno manca] 
Come filo proprio oggetto chiar comprende 
S cn^altrofludìo chela mente j lanca . 

Trotta fi dou' aperto & chiar intende 
Quell' anima gentil ciò che per fede 
T enemo del Signor che la su frlendez 
lui con g li occhi de l'intender uede. 

Et di noflra mi feria fi contrifla 
S e a fretto di qua giù li fe pojjede 
i Ahi nofira uita,cbefi altera in uifia. 

T en uaiful fior de gli anni in bianco pelóg 
Come ùil preda al fin morte t'aquifta t 
Tutti corriam pur celebrando 7 flelo 
Del corricolo breue al nofiro fine 
Chiù arriua la fiate, & chi co'l gelo . 
Spante città famofe,& peregrine , 

Quante fup erbe mitre,& quanti regni 
Hanno uiflo col tempo lor ruine ? 

Vfon hor della Grecia i chiari ingegni ? 

Le lor gran Signorie, lor gran ginnafi 
Ch' a pena par che'l nome fi ritegni * 

Marmi frartani,i gran corinthij nafì, 

V foni' alte eloquente, o fante mufe 
Voflre helicone,u fon uofiri parnafi ? 

V foni opre magnanime, e prof ufe 
Del Macedone fier, che l'indo Idafre 
Corfe,ma in fui fiorir morte l delufe f* 

Vfon quei, eh' il Mar pitbro,& l'onde cafre 
ter tributarie al bel terrea latino 
C on quanto par che'l giorno il Sole inafre ì 
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Que fono i trionfi , è l gran domino 
Di Cartilagine eh’ emula a Bimani 
Fu già per l’infelice fuo deflino? 

Que fono hor gli h ebrei, oue i Troiani ? ' *•. f 

Co» /or fuperbi, & opulenti imperi 
Squarciati piu che mai lepre da cani? ^ > ' 
Quello el corfo fallace a i gran penfieri, . \ : w ; v; v 

Mi' immenfe fatiche } alle grand' opre, 

Che nuocendogli anni fon guerrieri» r r.<v 

T ulte le noflre pompe terra copre . • j 

r utti torniamo al fin deferta poluù 
Che imbecillità noflra difeopre . 

Mentre la ruota f empiterna uolue » 

Che ci uaglion riccheg^e che gli honorì , 

S e ogn’un qual nebbia al uento fi diffolue ? 

Mi feri in quante tenebre d'errori . ’ 

Sudiam pur dietro a quel caduco bene , • j 

Che poi nulla & par fi bel di fiori ? ih 

*H. on ci accorgiam come a gran falci uiene • 

Morte incalvando i nofiri inutil pafsi ' fi 
Qual sfrenato leon fuor di catene . 

"Padre quantunque il termine trapafsi 
Ter ritornar ne l’ubertofo fonte 
L’acqua che già con picciol uafo trafsi , 

Facciole fol perche fiorite & pronte 
Trouar pofsi le fiondi che mi ciuf e 
Tua mano y in torno a la mia indegna fronte* 

Qltra quella pietàyche il cor mi flrinfe 

JL pianger teco in queflo burnii poema 
C he già il tuo cor amando al ciel foffiinfe , 

Quanto 
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Quanto è V ardor, quanto è la for^a eflrema 
Di un uero amor di cantate uiua, 

Che crefce con uirtù , col uitio [cerna. 

Quello è lo impulfo onde conuien ch’io fcriua 
La prouata uirtù di quel tuo germe, . \ ' ) 

Che di Minerua al ci el portò l'oliua, 

Fjuiuer tu il uedrai come quel uerme 
Che teffe il dolce nido, in cui finifice 
Ter rinouar di fe la ulta inerme : > 

C ofi morendo la uirtù fiorifce ii i V i 

T{el grembo al fito [attor pura innocente, i 

Che un filmile a [uo fimile appetire . 

Cojìei [u fempre in amar Dio [eruente, 

T al che da compararla a nojlra etade • - i • 

7S {pn èytna porla fra la prifica gente, 

7^e cerco [ol che mi odan quelle firade 

Che cingon le alpi l mar circonda & bagna. 

Ma di uAmph urite le ultime contrade . 

Quefio è l'bonor che un bel morir guadagna, 

Quefio è il piacer che io prendo di tua figlia 
Latta nel del fi glori o[a & magna, 

Vn popolo è nel mondo [en%a briglia , £ 

Chi in [redda neue il gran caucafio pafice. 

Dal qual efiempio nofira mufia piglia , 

Qjtefio fi attrifta quando il figlio nafie, -.,'i 

Ter lattila mortai mifiera & egra, - 

Che a proua fi comincia ne lefia/ce • 

Toi nella morte ciafichedun fi allegra 
Fedendo il fin di quefio career tetro 
InaufyicaiQ qual per Oioue a fiegra; 

' / Ma 
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Ma tu che fempr e come Faggio in uetro 
Con lo intelletto a i naturai facreti ' 

"Penetri ,oue il mortai non pogir retro . 

Lafcia il molle cordoglio, i trifii fleti 
*Al uolgo feminil,che altro foccorfo 
Jgon ha da del che il fuo dolor acquieti . 

Jge die l'Jrnom fauio mai per alcun morfo 
Di famelica fòrte contnflarfi, 

1s/e fuperbir nel fuo felice corfo: 

Quefto è il dritto camin che uedian farfi 
Celebri al mondo fra gli’ antiqui ber oi. 

Che potino agli altri numi in cielo equarfi . 

Da le onde maure infino a i liti eoi 

Rjbomba il nome eterno , e il chiaro grido > 

Che al cielo inulta gli feguaci fuoi 
"Però fc in te di gloria alta cupido 
Contende fol per l 
Che a l’ affa ti apparecchia il facro 
*Njon die il tuo legno per le aure feconde 
Far dife proua,e rte le auerfe unquanco 
"ìgon fi crollar qual /loglio inmego le onde 
Vedi che il tempo al lungo uiner anco 
E nulla, o cieco ardir, mondo deliro , 

Che appresi lo inuecchiar fra gotte, & frane* 
Se Virginia & jLrmonia che patirò 
Morte uiolente, haueffer ufi a il giorno 
Cho natura fe arrende ad un fv/piro. 

Che hauerbbon hoggi di cotal foggiorno, 

S e dopo mille uohe il Sole ha impito 
De laforella l’uno,& l’altro corno f* 
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7^e ti fidar per difcipline inculte 

Del gran &urleo,Bridan,Tisbaro,e Strodo 
Che altra certezza al mio defio rifulte * 

Et quello è quel che mi confumo , & rodo , 

Che ogni cofa in natura dubbia ueggio 9 
Et fa per nulla ilfauio cridar odo f > 

Si che qui decorrendo non uaneggio 
Che il nofìro intender tutto è openione , 

Come di ciò per teflimon ti chieggio* 
QualSocrate,Vitagora,oTlatone 

Mi porranno il uer lume inan%i agli occhi , 

Che una uil Jlpe intendi per ragione % 
fra quefto uan freneticar di fido echi , 

Ci andiam pur cofi dietro alftudio noflro » 

Oue ogni ingegno al fin par che trabocchi ; 

Chi è felice nel biffo ,& chi ne L’oflro, 

Chi ne P arme fulgente ,& chi in Orpheo 
Come uccellin col modulante rojlro .• . - 

filtri adoran Minerua, altri Lieo, 
jlltn Fabricio inuocano, altri Mida, 

Chi uol Diana,& chi lauda Himeneo * 

Pipi rojuirtù, trifla fortuna crida , 

' Qual giuflitia ne regge, chi’ l morale 
Scaccia nel fondo, & lieua il parricida : 
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O quanto corte fon le nofire fiale. 

Con le qual ci crediam toccar la cinta 
Che l’ human a bufferà non affale . 

Qual uana opinion, che debil fi ima 
Far debbiam noi di un utuer co fi baffo 
Che ha piu duro il metal, che nofira lima t 
Da il giorno primo in fin l' ultimo pafifo 
Che tutte le alterezze nofire chiude 
La terra,o fiulti marmi, o [cabro [affo. 

Che altro fi batte fra il maglio, e l'incudc 
Del temer, & ffierar noflro fallace. 

Ch'il tempo incerto,che i penfier delude f 
Che altro fi uedecti un corfo fallace * 
Vnfiimol di natura,che ne impelle 
'FJe L^h orrido filentio,oue ognun tacci 
Benché fiam noi guidati da le felle 
Con libero Uoler che Calma fcorge 
Come il pafior le erranti pecorelle* 

La crudel parca ineforabil porge 
Sola certezza del tremendo affalto 
Che jpe/fo uien quando altrui non fi accorge 
Torte di ferreo adamantino [malto 
Trapaffa come fulgor e^ch e in piume 
Troua,o chi ha pofio piu la rota in alto . 
Qucfloè ilfuo tetro & naturai cofiume. 

Chea pianger jpejfo imita il uulgo errante 
Cieco del tutto et priuo di ogni lume - 
Ma guarda un poco Socrate & Cleante 
Che qual cigno cantando a morte corre 
Ciafiun di ler intrepido & collante . 
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Vibrar fi al petto la pungente frada • 

Che in cercar libertà morte no abhorre 
Tarti forfè che Empedocle fen uada • . « j\ 

Tepido al fre co ardènte >oue Et kn+uome : \ 

Za infiamma in cui morir tanto gli agradai - 3 
Et quel che mai non feppe intender come . 

Fuggir aua lo tìeutipo qui non pane - jw \ vA;> 

Scarcar de l'alma legrauofefome r . % , ;/i x*\ ^ 

Qjicflo pondo corporeo obtufo & grane ^ Vi -\ -fo 
La ticnfepulta, incarcerata &fofca, V-vV 

Che apre la parca & ferra confina chiane . u.-> 

Ma chi fia quel fi cieco che cognofca . , . tt ,\ 

La uirtute immortai de l’alma facra, • \ 05if ; 

Cfo «on fterpi la felua oue l’imbo ficai >u . v V 
Laauaraambiiion:chefcmprc flacra .> . . ^ ,rjt\ 

/e impudiche illecebre del mondo '• ^0*5 

Fa parer morte amara, acerba, & aera, 3 

Sola untù fa l'huom morir giocondo , 4 

C/;f il ben oprar del frirto illuftre,&. degno ». 

Tende bramando ufiir del mortai pondo , 3 

Se adunque fuegliilpellcgrin tuo ingegno v „ 

J'ete Jalir del con utibil fango 
L'alma a frettata nelcelefte regno 1 
(fio fra tc dirai yperche rimango 
T{e la feccia mortai putrida, e breue 

iogiouinetio anchor quejli ami piango , 
iffa la nojlra umiltà qual neue 
Tocca dal S ole, & qual foco di paglia: 
he al fin fino noia uia repente & heue , 

Qual 
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J Qual marinar che ne le onde trauaglia * 

Si affanna prefio per uenir al porto 
Ouefua merce pretiofauaglia. 

Tal deurebbe effer quel, che al camin corto 
Del uiuer nofìro uà cercando il cibo ; 

Che é de le alme beate fol conforto . \ v 

Quanti amari trattagli al giorno bibo. 

Senga jf er anga ,& quanti inutil fogli 
Fyiuolgo ognhor quanti ne squarcio, efcriboì 
Fra quefii acerbi, & miferi cordogli 

Taffo mia uita, & prego ogn'hor natura 
Che dal career mortai prefio mi ff og'lL 
Mifer chi pone infango ogni fua cura. 

Ter lafciar dietro un ricco teflamento. 

Et putrefar fi in alta fepoltura. 

Et benché al pondo le mie deb il {falle 
Siano impotenti, almen dirò felici 
Chi con uirtute in quefla ofeura ualle 
drcan far fi del ci el ueri patrici • 
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Difcorre In quella quanto fia lo Huoroo di poca cogniti© ^ 

ne, ch’andando dietro alle vanità del mondo non co - * 

«ofee la Tua conditionc,laquale è mifcra & iaielicc . 


T^D O ho ben uolto il pen — 

fier fianco intorno, 

jqon trono altro nel cieco uiuer 

noflro , . • - v 

Che di nana fieran un breue 

__ giorno . 

sfotto il cauo del Ethereo chiofir o 
*Pafce natura il piu di tnfio animale , 

Di quel che in me medefimo dimoflro • 

Quando ch’il fommo opifice immortale , 

Difiinfe la gran mafia dì elementi, 

Concordi infume di difeordia equale : 

Cli humidi pefei e i uaghi uccei vitenti 
Creò ne l*acqua,& del terrefire limo • 
fi huomo formò fie pecore, e i giumenti .* 
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Tecel poi / òpra gli animanti il primo , 

Ver il {pi cìidor de La fuperna imago $ 

Che iui refulfe nal plasmato fimoi 
Mei i defeendenti de L'alta propago 
Vfciron tutti di un corrotto feme , 

Che priuò l'alma del candor fuouago: 

In fetor de Infuria fin dubbia jpeme 
Tra fcruida libidine concetti 
Siam qui in un bofeo di igvorantie eflremee 
Tutti na/cemo nel contagio infetti 
Di quei indici ottenebrati falfiy 
Che dal nemico lor furon decetti. 

Tempo fu già che ti amor arft,& alft, 

Vfel primo ardor del giouenil difeorfo ; 

Ma con Carme del del me ne preualjt . 

Et mille uoltc per difdegno ho morfo 
Le ungie inic,ripofando la radice 
Del germe bimano fuor di uia rrafeorfo : 

E dico madre mia fola infelice. 

Che partorifli me figlio di affanni t 
Oue ragion a Copre contradice , 

Fra quefio borrendo turbine di inganni 
T i cfonerajli al dolorofo parto 
V er crefccrmi terror di eterni danni ; 

Et l'utero materno ofcuro,& arto 
Ver che non fu fepolcro a chiuder l'offa 
Vria che il uagito hauefsi in terra ffiarto ì 
Et dal tuo uentrenela cauafoffa 
Vjonmiuedefsiandariangiuolare 
Col tempot che uieti dietro, c gli armi ingroffat 
• r - ' T 3 W 


o 


•vHi 

.'À'X 




a t\ 


’.yVV 

tX~.il 

i 

sfp i& 
■JO 


si 


iV 

/• 


L t B Ji 0 ^ N ’ 

7^4/0 in fetor, in pw^ga ritornare 
Debbo io per farmi poi efca di uermi : 

Mifer inondo che fio piu teco a fare ? 

Haran tanto potergli organi infermi 
Che Tappetilo la ragionmi aneli 
Sen%a farne io mamf eflt fchermi? 

Felice quei che ban defi inali i cicli 
Morte prima fentir eh* intender ulta , 

'Perfcorrer fenica fruito a i bianchi peli» 

Zaffo con quanta poucrtà infinita 
In quejla luce entrai nulo .imbecille ; 

E ignudo mi conuienfar la partita : 

Come pon flar le mie luci tranquille , 

Vedendo ufeir di me tanto fetore. 

Che una latrina par fempre che (lille? 

• Produce qua fi ogni ber ha il uago fiore , _ 

Gli arbori frondi, fior , liquori & frutti 

Di uirtu pregni, & difoaue odore ; 

Fedi animali fol di me produtti 
Sono, Lendini, V ermi, fi er co .or ina 
Febri , toffe.dolor, paure & lutti 
Jrli afjrcna la ragion, il fetifo inclina , 

Vo tentando fortuna che mi f ugge 
Et fe mi affretta, dietro bagran ruma 
Jl penfier uano col defio miflrugge 

"Pfe mi accorgio del tempo che mi inueccbtAy 

Benché nel cor la confici cntiar ugge, . 

l y obed\r a natura apparecchia 

Quel che la mente mia ne Calmi efemph 
Col lume di ragion in man fi fife uhi* * , * * 
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Quando V ultima età trilla contemplo 
Curva, morbofafituida & disfórme, ' 

Tutto mi arrido & gli occhi di humor empio • 

S negli fi hor qui no fra mente che dorme ■■ - 1 * 

Sepolta in la caligine del mondo. 

Et cerchi il uiuer fuo con altre norme, 

Qualunque carco ua di mortai pondo, - ' " ✓ * 

Non fieri mai uederfi qui contento 1 J 

Che la noflra miferia è fenga fondo . * a V /£ 

Con fudori cercami oro,c l’argento, •' •• ju.- 

Trauagliando la età di parte in parte , • ucT 

Fin che la parca il uiuo lume ha fiento, * ■'> 
Che uaglion uoflri fìudij, ingegni,^ arte, -■ ni vj-i 

Che ne fa ir con la fu p erba fronte n w r; : * 

Se// ripente poi ognun fi parte ? • & *ijf : 

Che ne ual acercar il piano , e7 monte, * .s» \ v.*; 

7 / fiumi, le caurvne , e i bofchi,' ì 

Ver correr ciechi al fiume di Acheronte* e 

Sono i nojlri vederi tanni lofehi * 1 . • r.\ ^ 

Che ci crediam qui forfè niuer femore. 

Ma chi è quel che mortai non fi conofchi ì < » 

Chi è quel cbc’laloeco’lmeldifìewiprc' < ** • vìO 

Ter ber poi dolce , & chi è quel che non ueda 
Che a la firada del del Ci ufa altre tempre & 

Chi è quel tanto occecato che fi creta ' ^ V > 

Viutr qual.Belua & poi ne la ucc chieda * j 

fender l’ anima a Dio di uitù feda* ' T 

Quante fiate a inueftigar la altera : ^usciy:,'^ 

Del del mi mi fi, e il corfo de le felle \c „ ì S v> <ìO 

Confiudio pien di uigilame afireggat . 1 

T 4 Spe- 


sdbyjj 


— 


MI t * 


(Ull 


> ' ma 


* ) w 


» él ■* • Vt M 

; j 

WlT 


Ah lui 



l 1 B K 0 \\ 

Sperando al uulgo de predir noueUe> 

Et per faper come natura adopra 
L’ordine magno de le cofe belle . 

Sia quando ho pofto la ragion di /oprai 
y eggio tutto fatica & uamtade 

Effer del Mio mio frequente l'opra. i - ; Vìi 

^ s ritrouo altro in quefia breue età de 
Che t omenti , dolóri, affanni & morbi 
J^e le utile ,nc i borghi y e in le cittade . 

Zen fiam noi ciechi in tutto benfiam orbi 9 
Toueri sfortunati fe affettamo 
Che eterno foco noflre macchie forbì, 
fortuna in pouertade beflemiamo , 

In ricchezza glihonori fono fcarfi, 

7^1 e mai di flato alcun fi contentiamo, 
il feruo del patron ueggìolagnarfiy 
Tutti gran Ducbi 9 Trincipi>e Signori 
Sempre in paura difortunaflarfi. 

JL lauirtù ueggio mancargli honori. 

Et la ignoranza hauerla briglia in manop 
Che il frutto di giuflitia ha {finto fuori. 

O ciechi quanto il defirnoflro è uano 

Morte ci incallii ctel ffejfo interrompe 
Qgel che diffondo appetito bumano . 

Ogni co fa col tempo fi corrompe 
Creata giù ne la sfera pa/siua. 

Che uolge in fumo le mondane pompCt 
X * anima refla infempiterno uiua 
Due è il foco eternale ,o fu ntl ciclo 
tornane alfuofattor fulgente Dittai 
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Faflidifce la fi ate, annoia il gielo, V 

L'autunno è pien di morbi , e di periglio % x 

Recando primauera ambo ilfito telo • V. • >. 

* Poueri digiudicio,& di con figlio, rtnù o . 

Veggio unfratell 0 incrudelir nel [angue y\) 

De l'altro, e in arme (la il padre col figlio» 0 

Chi gode un bora, cento me fi langue, y\ 

Morte,ueccbieg , ga,ogni contento Jfioglia, 

Co fi nel fieno nutrichiamo l'angue . :■ a *hl ' 

yeficfi lo homicida,il pio fi {foglia .1. , . 4 

Virtù è banditaci uitio in fcdia regna, . , ■ 

?sT e troua fiato alcun altro che doglia • » * ■ • '1 

Za arroganti a del mondo fi dijctegna ; - • «v 

\ Piegar il collo a quel fioaue giogo, * v ; & 

Che di fialir in del qua giù ci infiegna • . . * j 

Zaffo, che per gridar l'ingegno io sfogo , • *; y 

Vedendo intento a cumular theforo \ 

Quel che è uicino al fuo fumante rogo» y« r 

Ityg gin era fisi il uoflro arg ento, & l'oro, -<> • *• . v. li 

Et le purpurefian palio di tarmi , : • . '$ 

Quando farete nel tartareo eboro. . D . 

Sentomi de la propria imago traimi , U - . . i j 

Quanto piu penfo in la miferianofira, 

Che cerca putrefarne i f culti marmi • ; v.-, ; . \ , 

Talfeneua con la enfia alta ingioflra, V , j 

Solo inuocando qui fortuna Dea, 

Igei campo , otte le forge fue dimofira. 

Chi non fe accorge in che tnfia mo febea 
Sia per fumar il fuo fetido incenfo VV 

Che il nochier placa de le {ligie rea, 

Qumb 
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Quando fol meco rimembrando penfo , V , % 

La mi feri a di queflauita humatia, , 

Si efiinguela virtù d'ogni mio fenfg. <v- :?smì r 

0 ìndicio imperfetto , o mente infina, * Vi o* C 

Che uogli o no il termine è preftjfo ■ y >. 

0//e finir la mia jperanga uana, 1 
Quel che fia meco in amor fempre vàffo: *. > 

Fuggirà allbor, quando pallido e Jinorto , ' ; a ì. * k 

Sciolta barò L'alma dal corporeo abiffi).. . \'.0 
Seran poi i uermi h eredi di quel morto : \ 

Corpo di terra in dclitie nutrito, . V \ 
C&e ogn'bor piu fi auicina al trillo porto. j Vj 

T empo è bormai di bauer prefo partito, v: v 

Ft fuggir le onde tcmpejlof e &fcogli, 

Oue il nauiglio human ffiejfo è febemito . •> j<V> 

T empo èqui da uergar pur grati fogli, t - » . 

Mentre il fior de la età e in cima iter de: »' ' v . 

"Pria che l'autunno fua uagbeg^a jfiogli. \ jj. 

Quanto or l'ambition nofìra dijperde « • ; i 

Cotj g/; anni, e quel che a gran pena s'acquifla, 

C ome in breve fojpir tuttofi perde? 

Chi ha fior d'ingeno hor qui meco fi attrifia rFl 

Piangendo fin che l'alma fi Jfrigiona 
Fuor del fango mortai che e belio in uifla . / » 

Ch'altro è di uejie ornar fi la per fona, < V' » 

Cb'un fepulcro dorato pien di pugga, K 

Oue nofìra mi feria fi impregiona ? \ • \\ 

Marauiglia non è fé alcun fcapugga -\ v. ;<,V$ 

Pfel humano defio quando cbe’l forte 
Sanfonfy vinto da uil feminugga. \ j 

me v • 
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ficchi ypoueri, indotti,^ fauij a morte ;.v * 

Tutti fen porta il tempo uia repente , >\<y v \ 

Et fa flit erra ogni mondana forte: v^V> f ' : ‘ 

Ter la mog lie il marito uiue in j lente , . \ : \ > 

Cercando il nido a i poueri figliuoli > • 

J^on trotta mai ripofo nc la mente: ■'■<«> < k 

il caflo fi apparecchia a guerra e duoli \ -i \ \ x , 

Deimondo rio t deifenfi i & del nimico y 
Che mai non la foia i noflri corpi foli. . • ,, 

Tiange il lafciuo } attriflafi il pudico , ; . . . >: y 

Cofi egualmente ogni flato tv au a gli a -1 . i| 

T iccolo 3 grande ,f aturo e mendico. 

Chi è quel che fopragli altri tanto faglia \\ : ^ > 

Di celebre uirtu,cbe trifla foma .Z 

De uìtio tetro al fuo fplcndor no uguaglia ? -, j 

Toi che cinfe la verde perizoma : . 

Lo antico primo nofiro padre Adamo 
“Perfetto huomo qua giù raro fi nomai X 

blufferò da quel tronco in ogni ramo ■ ’ >. v.'i»'**-* ; - ^ 

Di nofira humanità le opre fuperbe & * l v 

Che fanno al del falir di noi richiamo . J ; j > : 
il mori do è un prato pien di intuii herbe, . . •» 

One che l’angue afcojìo morde in tempo , . .• » >* 

Che’ l uenen feopr e confine noie acerbe: \ 0 

Tero mi crefce il duol quanto mi attempo \\ / . d 
Che queflo cieco uiuer imperfetto , i 

2 \ fon babbi conofciuto piu per tempo. m * 

Quando ragion mi driTgti lo intelletto '-v.. ■ 4'j 

V eggio del mondo la crudelnequitia \ 

Che mi fa l’alma coptrifiar nel petto* 
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Superbia altera & palida auaritia 
Pannò fcriuendo tutti i noflri lidi 
Ter [finger fuor il feme di giufiitia • 

Chi è quel fra tei che ne l' altro fi fidi» 
Quando lantico padre è giunto alfine » 
Che non fi partii n con le Jfade & cridi » 
Le leggi fono uanea le rapine 

Che hoggidt il mondo apregga,e piu non 
• V ir tu lodar f ra V dime pelegrine, 
Fuggimo il fuo confortio o dolce mufit » 
tAndian'gi a goder foli il noflro canto 9 
Fuor de Cauara plebe al fin delufa% 

C onuertiremo il ri/o in trifio pianto 
S eriga curar di riuoltarfi a dietro » 

Che nelpenfìer già tremo tutto quanto* 
Lafciam pur l*oro y &fe mancherà il uetro 
Ter ber la concauata manofia 
* Tiu dolce che le gemme »& l'auro tetro , 
Si trouaremo oue fortuna ria 

T^on uerrà per inuidia a metter campo > 
7^e torci quel che non ci ha dato pria • 
State ui in pace amici miei, eh' io /campo 
Teruiuer lieto fuor di altari litti : 

Oue i uefiigij lachrimandofiampo 
Debbo fempre inquietar miei ff ititi afflitti , 
Et blandir la infolentia che mi accenda , 
Hpmper con furia i termini preferitti . 
Chi uol ejfer felice qua gin prenda 

Dietro il mio folco»chc j fumando corre 
La druda, prima che l'età defeenda • 
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C/i altri theatri & lefuperbe tonti 
Le bonorate preture, e i gran Domini 
T^occiono quando altrui morte precorre : 
Qutui fiam noi del mondo peregrini 
Conuitati da Chriflo a quella menfa 
Oue non ci entra faluo i pie c ioimi; 

© lieta pouertà,ricchexga immenfa. 
Gemma, che adorni fola il par adì fi i 
Oue il fuperbo auaro mai non penfa. 

Gigli fragranti^ l'eterno rifo 

, Son quelli ci) hanno il mondo per eojhmc 
EJpofto fitto il pie fimpre derifi . 

Cinge di hilaritate un latteo fiume \ 

L’ burnii tuguriettOyin cui già pioue 
Suaue nettar da l'ethereo lume, 
felice uita filitaria,doue 

Mai non fla filo peregrino ingegno 
Che inuefligando ognhorua cofenoue , 
Tu fii la fiala del celefie regno , 

Sopra la qual il fi irto humano fiande , 
Che lafiiail mondo di tal gufo indegno» 
L * acqua } e la manna,il •guccharo , le glande 
Et gli afiri panni fin coccìni, & odri 
Oue che il cielo ogni contento fiande 
Vittorio fa col nemico gioftri 

Tenendo fimpre a Dio la mente quieta , 
Voli co'l fiirto a gli beati chioflri. ■ 
Quando che in l'Oceano il gran pianeta 
Declina i r aggi, allhor fen^a penfieri 
Tafii la notte meditando lieta . 
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il mondo affanni \e tu ripofo fieri i 





y ■ Tu con pie fi. alzi ctcrnalmente uiui \y \. 

Scavalcando mi morie i gran corfieri • ' , 5 y^ 

Tra uerde piame } quercì 3 faggi> oliai \ 

Dolcemente cantando tene udì ■' ,o?> 

Col moì morar de. chiari & frefihi riui . * . > 

Ma laauaritia nofira è fempre inguai , , > j 

Et ne Toro fi beue ogni ueneno, ■ : • v ìv-\ù 

Quando ficura col beluetroflai . , , , v \0 

Tu uarebi il ciclo >& io qui uii terrena . 

Hor fòndifiofio al tutto difeguirti : v V. • 

Tri a che de gli anni il numero fia pieno -, . 

Tratta ho mìa nauicella fuor di fimi , ; : v, 

Ter ridriz^arla al tuo porto tranquillo , w 
Oue è ilgimnafio de fithlimi fiirti . r . n ,\&w > 

Mondo riman col tuo regno pufillo -r.vuwv*!. 

Che arte non reggerla cafo sfortuna 
Che io (pero goder col penfier tranquillo , « 

Quel fuperno che adoran Sole & Luna • ; 
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Nella quale difcorr^che l’b uomo l’intellètto dee piu rò- 
fto vìuer in calavi ph’al tramente, & non loda che lhuo 
mo letterato toglia moglie V * - * 

> ' i . 1 ’• V . «Jm...» V i 

magnanimi & i 


fmwf e 

Che qual' Me cena al Venufm poe- 
ta ' '■ ■ ‘ *v« • *. »’ «'*> - , ir /r» 

*** • '* - < ’ n '' ' 'v 

di fauùr mie cafl r e ri- 

me* . 

T« fei di Febo il [aiutar pianeta* ^ . 

C/?6* drizzi in porto il battagliato legno $ 

Ch’il mar fenga di fempr e inquieta *, 
pojjo di J^ettuno il uafio regno. ,. iS4 
Solcando remigar y fe gm dal cielo 
Di mia falute non di [copro iifegno. 

Laura fuaue fpiri al fiacco uè lo ^ ,v. 

De la mia nauic eliache ormai copre 
L’onde che [pelati di Tritone il telo 
Jicciò ch’io po fsi rinouar quel opre 
Cbeufcirongià delajcatenteuena , 

Dotte Tolimnia il fuo ualor discopre, 

“ » 


\ 
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0 dolce Mufct,o fervida C amena, 

C be porgi al tuo cuitor fempre il fattore 
Del modolar che utnce Filomena , 

J^nde al mio flil il nitido jplendore 
Che fugate le tenebre y al fereno 
Tofst in Tarnafo ber dolce liquore . 

Hor che il tuo aiuto quinci mi ha ripieno 
De V infuno calar del / acro nume , 

*ìqon pojfo piu tener la lingua a freno • 
Surga colei che fui paterno fiume % ^ 

Fu d'apollo conuerfa in uerde alloro 
Vi caflitd Jfilendendo un chiaro lume • 

Qui la dea Vefla fra il uirgineo coro 
Venghi e Dittina con fue uenatricc 
T$jnfc y che fempre a tal prefidio imploro •• 
jqon accendi Hìmeneo le tède aprico » 

Ter far fi uincitor de la paleflra » 

Che dimicar nel mio theatro lice • 
é/la fi reponghi da la parte deflra 
Tutto il ceto de uirgini pudico , 

Oue tafano amor non fi incapeflra: 

Da la finiflra l y altro ftuol nemico , 

Che fecondar fa la natura b umana. 

Sotto il decreto de Cicrope antico , 

Vdrem fra quefii due materia piana 
Se gli è decente al fauio coniugar fi , 

O feguir con uirtù fempre Diana. 

Dijficil nodo , & fretto dafgropparfi 
Ter l'ingegno, che dietro il fenfo tira, 
uando non può dal Juo fango leuarfi • 
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gda fe lume diurno il cor injpira 
Come d'alto progetto nel profondo 
De le noft re mifer ietl fauio mira. 

Et perche l'alma nel terreflre pondo 
Si connette di un uincolo che liga 
La parte eterna corra ttibil monda 
Stuella nel curro del colante biga ; . j 

Si leua in cielo al domicilio eterno ; 
Lafciando il corpo: chela età cafliga • 
La nofira carne, che è. cibo di inferno 
Se adiudicarfe fLeff a prende ardire. 
Tutta fi parte dalmotorfupemo: 

*Per eh e è fomento in lei che ci fa gir e 
Liei baratro de ifenfi, oue fi coglie 
Morte,cbe non podi cielmai piufalire 
H or quefla parte cerca di tor moglie 
Come retta da fe: non da la guida : 

Che in lei rijplende di celefii (toglie » 
Quiui al conflitto la ragion disfida 
Él fenfo per difcuter lo argomento. 
Che non fi amoglia clnin uirtù fi fida* 
Etperfeguir de l'arte il documento 9 
fluì fi darà principio al nofiro ibernai 
Crefcendo al nouofuon grato concento* 
Hpnd r ancor che piu mordace prema 
Vn i ngegno uiuace , di quel letto; • 
Ch'ìljplendordel ingegno offufea & fee 
Chiè quel che pofja con lo /pino eletto, 
Scanderdel cielo a quei fulgenti lumi 
Uauendo in moglie pofio ogni dilettai 
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Sebellafiadiforma & di coflumi , 1 

Difficile prouincia harà il marito -i -Vii * V> 

Ter cuflodirla,anchor che fi confumi . aì 

Dura imprefa a le man: duro partito, i \ 1 

in fioretto, & non fa da qual parte * )\l 

Volger fi pofsi il pouero fchernito . 

•Non è rocca fi forte : oue che l’arte ■ . , ; > 

Bellica flringa ognhor di fiero ajjalto: \ / - \ Z 
Che non fuccUmba a lauirtà di Marte* . ' 

Vana bellezza il cor follcua in alto, f v. > tv* a jvI i 
Bramando fimil forte, & non deforme , U\X.. z Z 

Che difeordino qualtriufchio da (paltò* ’ù r-. *.1 
liafe fian le uagbezge lor conforme . \> ^ £ 

Dijponanfi al tranaglio.fin che fianchi . :vVr. . 

Si erotti» di mortali fuor del’ orme» y v 

Bellezza naai fen^a fuperbi fianchi . a •. 

Vifta non fu: ma chi ne uolfar proua, _ ■'* 

Conuien innanzi tempo il crine imbianchi • 


Cafla e formofa raro fi ritroua, 

Quando al ornato ogni fua cura tende. 
Che gran faflidio nel penfier rinoua . 
Idolo di luffuria,in cui fi prende 
Quel duro giogo di infoiente pug^ap 
Che libertà mal conojciuta uende . 
Stafsi a r imperio di unafeminuz^a 
Seruo di ogni Juo cenno quel eunuca » 
Che trema di faperfe ellajcapuzga • 
Quefio è il corfo uiril de la gentuca 
Che cerca di indolcirlo amaro tofeo , 
Sentendo uacua di uirtù la nuca . 
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V ano,&breue piacer prejlo conofco 
Qual uento trapaffar,oue beitela 
Grata già fu,cbe poi giace nelfofcò • 
Dote opulente jj>mge in grande altera 
Quel defir che non mira il triflo fine , 
Oue fortuna fuoi iaculi fregia. 
Formofa non fu mai fen%a mine . 

Ma ricca moglie di infoiente orgoglio 
Fa tremar la famiglia , & le uicinc. 
Superba, d'ira piena, & di cordoglio , 
Tremendo jempreil confufo caprone , 

C uida la cafa fua qual nane in /cogl io» 
Cofa piu dura mai, di men ragione 
lfonfu,ne piu intrattabile di quella : 
Che ftgnoreggia il fuo gran pecorone. 
Sol perla dote libertà ribella, 

Terò proueder uolfe il buon Ligurgo 
Si jfofaffe indotata ogni donzella. 

%Accib che fuelta da fetente purgo 
Di forde nuttial,non per metallo 
Spofi colei, che in qucjle rime obiurgo . 
Come ejjer può feuero in alcun fallo 

Ter riprender la moglie , quel mef chino. 
Che a lei fi uende qual falace gallo? 
Quanto è meglio con pace a fuo domino 
Goder i burnii connubio, lieto, & caffo: 
Che fempre litigando cffer tapino: 
Aurelio lmperador portando il baffo 
De la adultera moglie, che di J{oma 
L'bauea dotato nelfupremo faflo . 

\l / V 1 
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Con patì enti a fopportò la [orna, 

Trouandofi per l ei tener la briglia 
Di quel cor per che tutto il mondo doma « 
Vedi come infrenato a maraviglia 
Tenne colui, cioè fu fi grande in terra , 

Dote infoiente ,oue ciafcun p appiglia y 
Se nobiltà di antico pingue atterra •■' i 
la firpe tua,dif$imile al connubio 
Tarati a foflener perpetua guerra , 
Superbo non trafeorre fi il Danubio 

'Ilei ponto Enfino, come quella tigre \ ' 
ji farti di mariterò fervo in dubio . 
te tue venture furon tarde,& pigre 
Ma lo infortunio prefio ad incepparti 
Con lugubre fqualor di uefli nigre : 

Vinto in catena di oro non ti parti 
Ter cercar libertà fin al dì eflremo 
Che a tua voglia mai piu non poi levarti « 
Capo fuentato di intelletto feemo , 

Credi in ripofo goder bella e ricca 
Se tv non fei di ogni viltà fupremo . ' 

t* altro ignorante per dolor fi appicca 
Vedendo moglie hauer povera, vaga , 

Che dietro ogmnfiappreffaa dar le ficca. 
Con poco bene gran travaglio paga 
Quefto rodente in feparabil tarlo ; 

Che fempre delmaritoil cor impiaga , 
7ion è chi pofsi mai lieto trovarlo 
Era il pompeggiar del feminil depo 
Che è molto piu di quel che in rime parlo ; 
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Se feconda è la moglie, al parer mio , 

Entra fi in molte cure, in gran trauagli 
Da chiamar fempre per foccorfo Iddio * 

A da chi fua freme ha in fobole che uagli $ 

V a ffanno in gran letitia fi conuerte. 

Benché falfo giudicio ctgrior lo abbagli t 
Quelle fon le frerange nojlre incerte. 

Che ci fan fempre miferi infelici 
* Precipitarne lefcioccbegge aperte J 
Sei figliuol crefce fra gli altri patrici 
Di uirtn degno, & di coftumi ornato , 

Come tu padre a tutto il mondo dici. > 

Di ardente affetto il cor tuo è uulnerato: 

Ma fe morte l’atterra a mego il corfo; 

V on poiflar piu contento in alcun lato: 

Si che tu refi da ogni parte morfo 
E molto piu,fe quel contra tua uoglia 
Ti fùnge del fuo uitio il duro morfo « / 

Che incrudelifce la pungente doglia: t 


S’i L tuo palagio fuffe il del fupemo 
H abitando la moglie brutta in elio 
Diuenterebbe un tormentofo inferno. 

V on troua il cor gentil flagello maggior 
Che piu lo affli ga,& sferri notte, & giorno 
Che'l litigar con lame in un hoflello. 

In odio è il letto, & la triflitia intorno: 

Si uede il pouer uinto al duro laedò, 

One fi annoda il dileggiato forno. 


v. ? 

i-C- 


0 





\ 




T^on lp eri bauer di heredt mai fola c ciò $ 

Che di firme non efcongli armelini 
e fuordt uitiperghi il bon uernaccio. 

. 4 prender moglie fa che tu indimmi , 

Terche elegger non poi cjuel che non Medi 
Onde conuien che a la fortuna inclini . 

Se compri il buon corfter prima richiedi 

Di batterlo in proua, & fe in cjuel trotti menda 
Di ritornarlo piu non foprafiedi . 

Ma la moglte riman pria che fe intenda 
Vitiji o uirtà di lei che a la giornata 
Si [coprono, & non ual che altrui riprenda , 
Ogni cofa ucnal,t]uiui è ordinata 

Sorto legge, e decreti, accio nonfia v 

Dal uenditor la gente mai ingannata , 

Sola è impunita al maritar bufa , 

£ dopo fretto il uincolo fi accorge 
Di hauer comprata gemma [alfa, e ria . 
llpouerel dentro fi attrita, e torge 
Ter celar la uergogna, eh* il confonde 
Co fi la ulta in gran mi feria feorge. 

Se la bellezza al fuo defio rifonde 
Tonferà in lei jplendor poi d'intelleto 
Come uagina di or, che piombo afonie. 

La caflità pudica è un don perfetto 
Del' animo gentil,non de la carne; 

Oue pullula fempre ogni difetto . ' - 

Chi potrà mai bona cuflodia farne. 

Se prudentia non regge il fejfo frale. 

Che Jperan^a di ben raro po darne • 
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Qui non difcioglio iluincol maritale, ' v 

Ter difender lo errar di T atian o ' 

Che fu col manicheo di fenfo eguale: '**•>. 

Ma [copro il morbo y che nel ffitrtò humano 
jgon fi debbe annidar y fe he lo infetta 
Quel defio che arde il penfier egro & uano* 

L'huom faggio in periglio non fi metta , *1 

Specchiandoli di Socrate in la moglie . 
Bigarra,difdegnofa,& maledetta;. 

Si come il tarlo ogni bontate toglie , V - , > ^ 

Del duro legno, tal connubio pnua 
Vhuom di fortegga, e fai far fempre in doglie . 
Sediamorardetuauoglialaiciua £ 

Legati nel periglio, che in tal foco ... 

7s jon po felicitar l'anima diua . ••*/.-> Wà 

Maglio è habitar in un deferto loco, - 

Che con moglie rijfofa,& iraconda. 

Che l'honor del marito curi poco. •> 

Tilt ripofo è dormir fi otto una gronda, 

Che fentir quella garular in piume, 

Oue ignorante ardir forge abonda. \ $ 

?^on parlo a quel che mai di gratin lume • 

Jgonhebbe, che mancandogli il uergufio • V 

Di ognifetor po ben cibar le jfiume . < -i; cs*I 

Ma do configlio al fapientd & giufto • ' Z 

Che cerca di odorar il par adì fo 
Qui nel fango mortai grato & uenuflo i ' 

Otta fi preludio de lo eterno rifo; ■•.»* i \ 

Oue fiera finir quel fommo bene, j ; . 

Che di maggior non fi po far aui fa,' " « 

y 4 J Vigno- 
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Pignorante uulgar, nutrito in pene,- 
T^on penetra co’l fiirto a uedcr chiarir 
Qual fi ano i ceppi fuoi, lacci, e catene » 
Quejìo è del del decreto don preclaro; 

Che per non romper l’ordine a natura 
Bendato è fra pochi al mondo e varo* 

Di propagar la imagine, sfigura 
Di fe medefimo al ben de l’uniuerfo, 
^qualunque animai fu data cura • 

Se tal de fir di prole fujfe afierfo 

Sol ne gl* fiumani, quia* ogni animante' 
Harebbe nel produr modo' diuerfo* 

Ter cinque fenfi l’buomo è fi migli ante 
tutti gli animali, & fol diflingue 
V anima quello da la turba errante . 

Se in un punto gridaffer mille lingue . 

T^on reflar et di dir mai quel eh e\Ap olla 
Spirane t cuor, eh e ogni udiate e fiingue* 
Za parte rat tonai non porge il collo 
Idi maritai capefiro,ne produce 
Di fe alcun altra, ma' il corpo f atollo 
£ quel,che con Le bediefi conduce 
fupplir la propaglne,che ferua 
L’ordine human guidato dal fu o duce • 
Si che egualmente V enere conferua 
"Igei’ amor genial tutto il caduco* 
Gregge, che a terra, al cielo fi riferita • 
Quefia ragion potifsima ti adduco 
"Perche fe tanta cura de figliuoli 
Ti preme, /èi da meno affai del cuce: 
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Che lafcia negli altrui nidi quei duoli* 

Che cercan per natura glt animali > 

Tecore, cuprei comi , & roftgnuoli . 

Sono cojloro itifieme tutti eguali 
jqjsl cupido defiriche bau di nutrire 
Lor figholetti come noi mortali . 

Se tu credefit in ciclo far falirc 

Con certega il tuo feme groppo audaci 
Sarebbe il pag^go temerario ardire • 

Idira lo inferno liuidOiCr rapace : 

Del qual piu prefio,temer tu deurefli 
Che non diuori il tuo germe fallace*' 

'fa che efebi un poco fuor di tutti quefti 
Mortai di f cor fi, & conofci tefiejfo 
Se'l uer brami eh* il del tttnamfefii • 

Quel facrauento che fu a jidam comejfo 
Di crefc ergente : e empir la terra inane* 
7s Ipn fermò libertà gran tempo in ejfo. 

T ere he laprouidentiaiche le Immane 
Cofe dijpone al fin: permetter uolfe 
Le leggi prime: che hor pcrebbon flrane « 
La S ir occhi a il fratei per moglie tolfe , 
il gio de la nipote era marito , 

Che per necessità tal frutto colfe . 

Ma quando il numer congruo fu adempito 
Rotto il coflume urgente: lahonefiade 
T^on uolfe alcun di tal copula inuito. . 
Quel fu permeffo per necefsitade , 

Che altramente fi abbomina, & repelle : 
Drig^andofi giufiitia am^ghor firade. 
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Trima eraumo erranti pecorelle. 

La lege poi naperfe il noflro errore; 

• Guidandoci con norme affai piu belle. .. r 

Bf formò il mondo Iddio con piu rigore ; Z 

Quando accrefciuto fu il feme di Adamo, 
Dtfponendone al del per uia migliore . : , > 

Dal tronco germogliò di ramo in ramo L 

Tanta ubertade di feconda prole: \v- 

Che la terra fi empi di ogni richiamo . » v 
TP ero fono antiquate le parole s\ • \ 

Che dìffe il creator a quei due primi , \ L 

Che rtempiffero il mondo di lorfcole , 

La terra è piena : & gli animi fnblimi : ' $ ? 1 • » * 1 

Vedendofì dal duro giogo fciolti , s-.vvz. i 

Si dirigano ad altri regni opimi: '* vj» Vi l 

0 plebe uana:o mentecatti:& ftolti, v :^ 

Che ut credete conferuar il mondo , > \-.n\~ 

Ter lafciuir in deftderij molti . 

Lafiiate di tal cura tutto il pondo - 

jt quel onnipotente :che ha preuiflo 
Chi uol faluar:& chi fcacciar nel fondo, y - 
llcaualuecchio:ftroppiato,etriJìo ■ *• 

Si manda a le iumente: & fallerato , - 

Si tien il firenuo:che è di honor acquifto • v . s . 

jqon è però l'armento equinj ternato: • ’•*'* 

/kfa /a preftante dignità di pochi 
Tien fempreilgrege fuo molto honor ato 
Si che a concluder qui conuien che inuochi 1 

Grada dal cielo: fe' l de fio ti Jprona 
Salir collf irto a quei beati lo chi. 

■ ■ -■ 
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La farcirla mortai qui ci imprigiona \ 

Inanima diua:& falla dietro il fenfo 
Precipitar per uia torta, & non bona • 

Da quelle fonte uien lo error immenfo , 

Ter cui V human iudicio non fi efiende , 

Fuor del fuo career Pignoranti a denfo % / 
Solo colui che'l uero & falfo intende , 

Lafcia a lo armento human tal cura uile% 

Che fempredi lafciuia il cor accende . 

Ma lo animo in uirtù fatto gentile . r . v . , 

Ogni giorno difeopr e :& uarca il cielo 
Ter ufeir fuor delfino fetente ouile • • 5 

Quel cheèpercojfo di impudico telo 
Si rende uulnerato in quella arena 
Che amor guerreggia fiotto benda>& uelo • 

Con quello fine chiuderò la uena 

Del Caflalio che abbonda , e in altro canta 
Seruerolla a materia piu ferena, 

Difcorfo habbiam h ormai qui tutto quanto » 

L’ordine di natura: & chiar fi proua 
Che'lfauio non fidò uejlir del manto 


Che copre iluulgo, oueilfuonido coua, 0 
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Celebrala uirginità con gli cflempi di molti oflèruaton 
del uiuer cafto : lodando coloro che lì allontanano 
dal comun uiuer del Mondo. 

SjlCB^E mufeiluojlrobel Tar 

fiw 'H.ori uoglio qui inuocarjna quel 

Chefudfelettion già fatto il uà- 

VoJìyo cibonon entra in quefte menfe . 4 ^ 

Chel nettaY non puofiar oue è la manna • . v 

Che fra noi pione da le vote immenfe . , j 

CenitYÌce di Cbrifìo>o figlia di .Anna 4 

Soccoyyì al caflo tuo uiYgineo coro, 
le cui lodi il flil noflro fi affanna: 

J^on tanto il coniugai ttincolo honoro , 

Che fempre al fuo contYafio non pYeponi 
Virginità del del proprio thè foro. 

Cia non danni lo argentone incoroni 
chiome J{egal di fuluido metallo 
Tuchel defio ne l’auaritia poni . 
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Vergini jidarrio & Eua innangi il fallo 
Furono:& poi ctibebber macchiato il Utfo 
Le nogge cominciar finga altro ballo . 
il matrimonio allborafu diuifi 

Dal loco f acro : & poflo a empir la terra: 
Virgmitate ornando il Taradifi : 
y ergine è in del natura , che non erra : 
Vergine è tutto il confortio diuino 
Tace in uirginitate,in nogge guerra; 
Quefìo fecreto in arcano &pelègrino 
>Aperfe Chriflo a la fua madre in croce, 
Lafciandogli in fuo loco il confobrino • 

Odi profonda fapientiauoce, 

Chel uerginetto e la uergine afflitta 
accomandò fra quel tormento atroce ; 
La carità uirginea derelitta 

'Fgon fua la cena del Taf qual agnello , 

* Sopra del petto jcbe’l futuro ditta. 

Il precufor di Chriflo alfiumicello 
Giordano deputato al grande offìtio 
Cinto di fronde , & pelle dì camello k 

Vergine fu: & dette il f acro initio 
JL la noflra falute; e moflrò lo agno, 

Che uenne in terra a difcacciar il uitio. 
Qual congiugato a queflofia compagno 
Che nel uentre honorò la uerginella 
Di fiirto fanto tabernacol magno f 
V afidi elettion horqmfauella , 

aprimi il uer che al principio ti cbiefi 
Ter fidar di ignoranza la por cella. 
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Qiial inerito fu in te: cofi cortefi , . 

Doni di grafia hauejli : che dapoi v . : - - 

J^on fur tanto alto mai mortali afceft< - - y 
In [j>irto mi rifpondi,o tu che uoi . . \\ 

Saper quel che io non sò,chiedilóa Dio » \ ^ 

Cbefol po intender glifecrettfuou ^ H 

Sua graf ia fu non merito alcun mio* v: \ \ 

Vero è, che fempre il uafo riferuai . • r( -, \ 

De l'alma intatto, il candido defio. 

Il dottor de le genti odilo hormai . 

Che afferma il noflro dir uerace,& chiaro : 

Seguiam pur oltra il camin grato affai : -jy 4 \ 

0 jiquila che in Taibmo al del uolaro . ^ 

Le penne tue fin a quel manfueto > 

tAgnelycbefiede in Tron col padre a paro . 

Vedefli intorno a lui tutto repleto ?,-> ; 

Di uergini fanciulli il folio eterno , y 

Dal qual deriua in terra ogni decreto. ... 

Mira fe quel imperator fitperno d .y ^ <,* ‘«t 

Vergine fu, gir. di uergme nacque ; 

Virginità tenendo afuo gouerno. . v ^ 

Tantoil mrgineo fior grato gli piacque, 

Che elegger uolfe in Jpofa Catberina : * * ^ 

Del cui giudicio afe fleffo compiacque . • ) 

Vergine Tetronilla fu,& Balbina , * 

Cofiarrga,Dorotbea,T ecla,& Maria, 

C onfolatrice, Brigida, & Iuflina. - \y«<\ • 

V erginetta * Apollonia fu, gir Lucia; \n oW 1 

Che empiono il cielo di foaue odore . , . ;cr\, 

Con le altre uerginelle in compagnia . / : 

Tre - 


; 
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TPrepofla è uerginal palma dihonoyc • ; 

JL qualunque altra, che in uirtu iugale . ^ 

Hjjplenderpofsi ne lo eterno amore. ‘SàisCO 

Hor de l'ingegno in alto drixga le ale , - t v T 

Se comprender tu uoi la dignitate y. .> v 

Del don uirgineo>che non troua eguale . v , 

J^on fol quell' alme che furon lanate . 

7v(e / [angue de lo agnel candide , e pure : 

Ma /w r mo/fi? altre di tal gratia ornate • • * Z 

Che fece al profetar tanto fecure ; . u ; i ' 

Diece Sibille; chela fede no/ìra : i ‘ 3 r - 

Fu preuifla mille anni da lor cure? ; * 

V erginitatefin cui f empire dimoflra . - \i ' £ 

il cielo-ogni fuo lume: & chiar fi uede » ì 

Che in terra uince al dimicar. lagioflra . y r \ 
Caffandra ogni fecreto a Troia diede, . - • v; . ) 

Del fuo futuro incendio: ma creduta , ;v, . & ... 

T^cnfuycome di raro iluer fi crede. ^ ' 

Claudia ueflale u ergine impolluta, \ v / \ 

Menò col cirigol fuo la impatta nane, > 1 , .* 1 . x \ 

Che non potea crollar Bj>ma faputa. • • oimrc 
La Bigina de Volfcbi anchor tion patte, '-. ■Is-, & <yy- twfà 
Venir armata al pr e fidio di Turno iv:" f 

Con [quadre uirginalgratc,efoauc. 

Vien Ipbigenia con il uolto eburno ; v • Ct 

Mattata da Calcante per placare, . x : ■ ; 

1 uenti al nauicar chiaro & notturno v ixh « 1 

Vergine Stianta in corfo [iugulare; 

Harpalice di Thracia uenatrice * *-yr • \ V ; vr ^ n*,- 
Candida perla frale piu predare* r c. _ • * 
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J^on fu quella flimph alide felice. 

Che sAnfloclide ancife alfimulacro, , 

Che mojje Arcadia a prender l arme ultrice « 

7^* panie già il coltello a morir acro 

JL quelle fette uergini di Milo . ■ > *& 

"Per euader de Galli il uotojacro» 
la th ebano. cattiua, che il mio filo . ■ j 

Vien dolce ordendo per fornir la tela hi* ' 

Stafsin in concuffa qual marmoreo pilo . 

Vedi la Jpada, che nel petto cela 
"Per fuggir di Kfi canore lo ine efio. 

Che ogni virtù di pitdicitia uela 
V altra che feguelo inimico preflo , 

Che defiorò f ita gemma fin letto uccife 
Iugulando fi poi con l'almo ìnfeflo, 
la Grecia dotta nel zodiaco mife 

la ungine Ua 3 cbe in quelfegnojflendc. 

In tanta riuerentia il nome afsife • 
l'india del fuo fi lofi fa contende. 

Che aperfe il fianco 9 & partorì la figlia. 

Tanto piacer di uergini la prende • 

Clearco di Platon gran cura piglia , 

JL predicar che di uirgineo parto 
luffe produtto inluce a mar origlia. 

J)a la materia non mi diparto 

Per fentir forza uiuidajhe inerua 
Il debilflil chequi dolce comparto. M'- 
ScriJJergli antichi Gre cicche Minerva 
V ergine nacque del capo di Giove, 

Et del femore fuo Bacco riferua. 
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Diana in felue ornate {quadre moue 
Di uenatrice uergine , che i nomi 
Seruano illufiri f opra il ciel che pioue » 

Q [aera mufa fe per non promi 

T^e lo ufeir del theathrofil uiuo fonte. 
Del cui liquor noflra ignoranti domi . 
Tocoualorfia neleuoglie pronte 
Ma fe con le tue mano intorno pieghi 
Il facro alloro a la uirginea fronte y 
Conuerrd la mia cetra poi chejpieghi 
Dolce harmonia,de le tue calle, & fante 
Sorelle già inclinate a giufti priegbi. 
yola in natura un picolo animante 
Ter fiori, raccogliendo il dolce fauo. 

Che rota già dal ciel fra uerdi piante 
Conduce il nettar fuo nel tronco cauo 
Dolce al palato human , La cera a i diui, 
Mortai nemico di ogni fuco ignauo P 
T^on nafee di concubiti lafciui , 

Che in lui [{tendendo imagine celefie 
Tar che ognifordcabhominandafckiuip 
Son le lor uoglie candide, e modelle 
Blandirono il paflor enfio, e pudico, 

Mi fetordi luffuriafempre infelle . 

Da l'arbor di Minerua al tempio antico 
Sol uirginelli di mundicie mira , 
Coglieuan frutto al ufo noflro amico , 
■Quel efforcifmo,o precanto, eh e tira 
L a mente a qualche cjf nto fenga aiuto 
Di uirginalfauor^empre delira . 
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Quitti lo ingegno fervido & arguto 
" ^cìde il uigor a profeguir la imprefa , 

Che fa il cd\ } oroftil di gratta muto. 

Quella che ha fempre la lucerna ac ce fa 
Linan^i alfuofator pura,innocente 
jll Jpirito gentil già mai non pcfa . 

La carne de lauergine prudente, 

yiue fuor di natura, & fi transforma 
In don celefte di uirtute ardente . 

Quefta è al uero camin la retta norma ; 

Che dal mortai defio lamente fcìoglie . 
Quando che al fommo ben lei fi conforma • 
Cht J'emina nel Jpirto uita coglie , 

Ma ne la carne quel corrotto fango 
Che a Tluton lafcia tutte le fine fpoglie* 
Li hauer perduta una tal gemma piango , 
Che redimerla piu non fi può unquanco 
Tal che macchiato fen%f lei rimango 
Hot nero conio di un bel cigno bianco . 
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^ acro connubio accio che altri non creda 
Ch'armi la lingua a tuaflrage,e ruma 
Sol per eflinguer di himeneo la reda . 

Qui uoglio chcl tuo bonor purgando affina 

La lira già incordata al nouo canto ; “ 

Oue lo ingegno ferue in fila fucina. 

Solenne fu inflituto inlocofanto , 

Quel facr amento coniugai da Dio , 

Che impirdeue ua il mondo tutto quanto • < , 
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Mirabil frutto del fuo grembo ufcìo 
Che adorna, & locupleta il paradifo, 

Oue è il fin degno de lo human de fio, 

V animai homo è in due parti diuifo : 

L' una in del ha commertio: l'altra in terra 
Gufa, ode , odora , & ha fuo tatto , & uifo • 
Quefia feconda tienla prima in guerra. 

Che non può fepararfi , tanto è unita 
T^jel domicìlio, eh e l' affli gge,& ferrai 
Teròfe l'alma in fua uirtu gradita 
Elegge lo inferior pondo mortale , 

Quello transforma in fe per dargli ulta • 
Ma s'iljpirto diuin coni' animale, 

S'accorda a conferuar la humana legge B 
• Tirano infieme ad un intento equale . 
Vanirne eterna, in fua natura elegge 
V irginitadeie' l corpo corruttiuo 
Fecondando il fuo germe fe corregge. \ ■ 
Tuo fenga biafmo adunque ogni cordino 
Coniugar fi in amor caflo; e pudico ; 

Fuor de /’ incendio for dido & lafciuo • 
Queflo offeruo e quel graue ceto antico 
Di Helifabetb>I{achel,Sarra dr Lia 
C on le altre di Ifdrael, chebber Dio amico , 
La gloria maironal per quefia uia 

tylplende, ornata di quel proprio lume , 
Che feconda la prole honejla e pia\ 

Trouo fra gl* Indi un rigido coflume. 

Che feria legge di pudica norma 
Da trarci fuori de le incefie piume 
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O^«rfo in funebre cenerfi transformt " 
pel marito il cadaucr, quella moglie^ 

Che cerca piu de fuoi uefligi l ormai* 

. libito ornato intorno afe raccoglie , 

£t poi ueflita nel fumante rogo. 

Si getta ardendo confue ricche Ipoglie f 
' 'Quella è co fa amir abile 3 onct io sf )go 
' Che fe'l morir non teme, quanto menQ 

lntrarebbe ella, nel fecondo giogo? V v 

J.a moglie di Straton dimoftra a pieno - * ' 0 / yk 

L’affetto coniugai, quando la Jpada ‘ ^ 

Di man gli (olfe,efe la fife in fieno • 
fedendo quel auolto a firnxl flrada 
Ter la latterìa contra lui deTerfi, 

Chi’l ititi o di Jperan^a ogrihor digrada . 

' Ter tal camiti pafforno affai diuerfi 
Tremanti ingegni di perpetua fama 
Scritti in hiflorie>& decantati in uerfi • 

Lilia Romana qui dietro mi chiama 
Dipudicitia matronal effempio 
Ch’il fetido marito h onora dirama. 

Quando la gloria di coflor contemplo) 

Che han uinto il mondo fi fenfii e'I drago fiero 
Di dolce humorgli occhi raccoimo, & empio * 
yedo in nofira natura un lume uero 
Che per tre uie ridriiga al fommo bene 
la carne 3 che non troua altro fentiero. 
yirgmeofior è il primo che peruiene 
Turofinnocentea. quelfupremo coro 
Degli angeliche tal gratta ritiene « 
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bordine fecondo dietro bonoro 
Quel continente, che difciolto uiue 
7 ^ 1 etto d' ogni fetor, qual coppa, d oro* 
Quejlo col tempo pullula e reuiue 
Vn germoglio odorato che fi annoda 
Con le carole de le prime diue. . 

La uirtù del fuo merito fi loda 
Ter la celibe ulta, che martirà 
Qualunque par che in pudicitiagoidi 
Ter talfentier di purgatorio tira 
V anima a fe l’imperadorfoperno 
Che la falute di ciafcun defira . 

Il tergo fiato qui fe bendifcernò . 

Mai non confiige in le terrene ìutte 
Ter la carnalità che l'ha in gouernó t 
te fquadre fuedi pudicitia inflrutte 
Bgftan nitrici quando ilfacramentó 
lugal non ba ie fue ragion deflrUttc. 

Ma non fi ponga con l'or fino argentot • 

Jge a gli odorati gigli fior paluftri 
A l armelinofil porco lutulento* 
Virginitate par cbe'l del illufiri 

Quando il conubio di bimeHtó rimane 
Già nella faccia di fetenti lufiri '\ 

Quel che ha le uoglie fue pudiche & fanti • 
Trenda conforto che maggior riccbeggd 
7 yon fi ritroud ne le forge bumane • • 

L* anima pura & candida ridregga 
V ànima a Dio fe ben talbor infefla 
Quel fomite che macchia fua belléggat 
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Queflo è il trionfo & iubilante fefla 
Delparadifojdoueinangi alagno 
La gratta tiirginal fi mantfefta. 

Qui mi di/Joluo & di dolcegga bagno 
Di lacbnme rigando il uolto il petto , 

Ter meditar chi fu dato compagno , 
jl la madre di Chrifto benedetto? 

Che nel prefepio fra r a fino e'I bue 
Stende a difeno il fuo commune letto: 

0 felice Iofef quando le tue - \ i 

Mano trattauan quel dolce bambino > 

Ch'il cielgouerna con le leggi fue, 

Tul portafli in le braccia piccolino, 
pufìi per padre al fuo nume dicato, 
Bauendolo qual feruo al tuo domino , 

Chi fu mai in terra piu di te beato • 

Tiu meriteuol difupremelode 
Da far felice altrui fopra ogni flato? 
Virginità ti fece ejfercufiode 

Di quella imperatrice nofìra affunta 
Col corpo in cieldoue in perpetuo gode, 
Comprendafi horamai quanto congiunta 
Sia quefla gemma al fommo i{e celefle ; 

Che ha in fe medefmo tal natura aggiunta. 
Quel fauio che ha le uoglie modefle 
T^jon fi trauagli in quei lacci ,cbe fanno 
Tarerleuite altrui jfeflo molefìe. 

H ìccbegp^e Sonori Janitate sfanno 

Indifferente al mego,& da qual parte 
S copre l’euentoÀui èletitui o danno. 
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*Pc r che in lor mal o ben non fi comparte 9 
Ma l'ufo è quel che accomoda & offende 
Blandi/] e altrui d' amor furia con Marte . 
Tra quefti due confini fi comprende 
La moglie come ben de la fortuna: 

Che lodalo biafimar l'efito attende . 

Grauc dunque è a Chuom faggio quando alcuna 
tforte che in dubbio penda, il fignorèggia: 

' Ver la uia lata che al mondo é communa . 

La uirtn ftia conflante non uaneggia, 
Mafempre in un propoflo faldo e fermo 
Ter fi fi e con giuflitia e temporeggia . 

Que/lo è il feudo potente, il durofehermo 
Che frena,& regge ilflimol di natura 
Che ffejjo afflige,oue il fubietto è infermo • 
Se cuflodir ti uot per uia f e cura 

Fa chenel flato, o grado, in cui ti troui 
Drigi la mente a Dio femplice,e pura . 

Et fe legato feiffa che non moni 

Da te quel groppo, i & fc libero efciolto 
Ti aedi, fa eh a piu laccio non proni . 

Ma felice e colui, che in tutto èuolto 
Da queflo alpeflro y & rapido torrente : 

Ter falir fopra il del di /Ielle folto, 

0 cieca di giudi ciò, & uulgar gente. 

Che hauete poflo in terra i uoflrifludi: 
Come fe eterna fu (fe & permanente 
Vi trouarete in poco tempo ignudi 

Igei grembo fuo , che uoflre glorie afeonde 
Dutti in Flagitij ) & di uirtute nudi . 


r 
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poi chel principio al fine corrifpondej 
Bjftringo a l’arbor mio qui tre germogli* 

Che producono fruttidori ,& fronde. 

Opra fanta di Dio tu che ti ammogli 
Seguiydapoi che Vinteflino fuoco 
Tar che fl>cran%a a tua falute togli » 
il continente ha in del piu degno loco 
Ter confermar fi a quei lumi fuperni 
Che Jpejfe ad impetrar tal grada inuocd 
Il nergirie è fupremo fra gli eterni 

Spirti magni , che in maggior fplendorc. 
Godono Iddio negli fecreti interni . 

Hor qui del canto mio fermo il tenore 
Che continenza di uìrtù è radice 
Da far contento ogni pudico core: 

Jgon (peri alcun per moglie effer felice 
Che doue è il jfommo ben li non s ammoglia 
Ter che al mortai la morte contradice . 

0 beato colui che 1* alma Jpóglià 
Di quefle uane illecebri del mondo , 

Che óg nnum brama di lor impir fua uoglid 
laf dando il del per habitat nel fondo . 
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O HO Tempre fin dalla mfa 
giouanezza hauuto animo 
grade intorno alle cofe del- 
la Poefia, perciò ch’à me di 
:ttàua ella molto, ma cono 
*cendo aliai bene che in tue 
te l’altre cofe rhiiomo che è mediocre può 
riceuer qualche lode dalla Poefia in fuori, 
nellaqual bifògna o non far nulla,o elfer ec 
cellentifsimo,mi leuai dalTimprela, fi per- 
che io non hauea punto di natura, e fi per- 
che nf èra ancho ilecelFario attendere ad al 
tro.Tuttauia nò ho mai tanto potuto raffre 
nar quello mio defiderio fi ch'io nò habbia 
fem pre Icritto qualche poco^ E |>che io ue 
deua che molti luoghi eran uàcui a Poeti 
da poter occupare, cofi perfantafia mimi 
fi alle cofe della Satira , lequali in nero mi 
dilettano infinitamente, fi per la liberti 
dello flile , come ancho per lo licentio 
tnodo di ragionare , onde ne ledisi parec- 

ch ics 


i 



te* 


chie,Iequa!i mi furon poi tolte da M. Rartò 
lomeo Genga da Vrbino.Ma ucdendo che 
PAriofto haueua in quella maniera di fcri- 
uere acquiftato qualche nome, me ne rima 
fi. Ora hauend'io metto inficmele pre/cn- 
ti com politioni, non ho uoluto mancar di 
non metter ancho delle mie, non perdilo 
le ftimi,ma accioche fi uegga quanto poco 
felicemente io mi metteua ali’imprefa di 
(criueruerfi, con quella intentione di do- 
uer ottener perdono da tutti coloro, i quali 
hauédo ueduto qualche altra cofa del mio> 
mi hauefiero per altro biafimato o danna- 
to. Et accioche efsi ueggino che non mi 
muoue ne pafsione,ne amor di me medefi 
mo, condotta ch'io conolco affai bene qua 
tofi pofsino diftender le forze mie. Però 
feufando me medefimo ho uoluto che ucg 
giare ch’io mi muouo alle cofe piu per uni 
uoftro,che per mia gloria.-percioche per far 
ui piacere, non harò tifpetto alcuno 
in qualunque materia fifia, ef- 


fendo io lontano molto e 



dal compiacer altrui . 


ingiuflamente,& 


dall’adula 




j 



DEL- 





Dcfoiue i perucrfi modi che tengono alcuni, che hanno 
gradi & preminenze: &dimofhando quanto /ìadifFc- 
icnte il uirib dalla uinu, conchiude che fi deue feguitac 
una «ita libera & naturale , propria ueramente del- 
I huomoda bene. > 

quefla è uofira fan - 

fetefuor de la diritta ma. • • 
. - Quei cb'à grado honorato fon con- - 
Ter danari o per forte ypreflo fanno, flutti 

Ciò chetar fi comica: fe ben fon putti . 


lo 
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tó uì giuro per Dio eh' in men d’uno annò 
S’io fu fii Archimandrita imparerei 
A far meglio di lor quel cb’efsi fanno t ^ 

Ter la prima cinquanta gabbadei. 

Anzi cinquanta beflie sfacendate. 

Col dar lor megfe Jpefe in cafa baurei : 
ìn Verno una fol uolta,e due le State - , 

Vorrei ebe fi mangiale, che la dieta 
F molto utile a l'ìjuom fc uoi il prouatè • 

S' alcun fi offe il Filofofo il spoeta, 

0 che baueffe nel capo qualche humore 
Lo uorrei ne la camera fe creta. 

Mi farebbe piu caro un traditore 

Che un buom da ben, e alruffo,e al parafiti 
Farei con fatti e con parole bonore . 

Or affo nel cor , nel uolto fi colorito 

Mi mofilrerefiper ch'il mondo credefife , 

Ch’io fu fsi ne gli fludi imbalordito. 

De gli offici non parlo e de le mefife, . . 

Ch'io farei in apparenza meg^o fanto , 

Se bene in cofa alcuna non credefifec . , , 

Circa al donar , io ne farei quel tanto 
Che fi conuien,ma confermo difegno 
Di torre à un altro poi piu d' altre tanto i 
‘Rondarti già a chi efifercita l'ingegno 
in profa, in uerfofin mufica, in pennello 
In bronco, in marmo, in piobo , in rame, ó in legnò 
Ma à chi fufife il piu morbido e il piu bello , 

£ eh’ t fatti d’altrui mi raccontafife , 

£ che bauejfe il mio bumor giujlo a capello. 

ìA cò* 

V-' « * - V 
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\4 colui eh" in un tratto m'infegnaffe 
penenar chi a gli honor meco concorre • 

E che anco in effeguir s adoperale . • • V o 

y4 chi fapeffe altrui la roba torre • y ^ 

Ter che mia fujje,e che per me ueniffe \ 

ogn atto che da ognhuom buono sabhorrc: 
Porrei eh' un beneficio fi partiffe * • ,>* 

In quaranta per fon e , a ciò eh 1 un folo '' \\ 

T remi o del Jkofieruir mai nonfentijfe . . i* V r 

£ fenga piu guardar Tiero che T olo y > » v. , > 

Farei talor eh' un feruidore antico , 

Fojfe pojpofio a un trifola un mariuolo • l 
fAUor eh' io era pouero e mendico \ 

Chimi haueffe aiutato harei per niente^ 

E renderei per ben mal à l' amico. >• • V. , 

J^el dar pafio in parole a uno Eccellente 9 :• a 

A un Oratola Ducafio fareiil cafò . 

E fapreiriufeir diurnamente. i , 

Ogni pie dola co/a harei fulnafo, 'aw v. ,g, 

C ol moflrarmi fantajlico e befìiale, . ^ ?•. 1 \ 

Da che fi lieua il fol fino à l'occafo . ■ • ili y y 

S'un mi ruompeffe un pi atto, un Orinale 9 -u'i 

Gli torrei le prebende > e i benefici , I .. 0 

Col trattarlo da goffo e cC animale f . • ■ I 

Al* ammalato in c af a, b erbe e radici ; ^ u 

• £ pan muffo darei per medicina 9 " ^ 2 

E per pollaflri,nottole e cornici. ^ 

In fomma la mia uita, a la Cucina *• r. vai 3 ■ o 

JL le cofe lafciue y à l'otio y al giuoco ■ \ - v\ 

Sarebbe^* le menane, àld rapina* 

Ha 
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Ma à quel molto ch'auan^a quello è poco, . ' • v 
Bafli ut cb y io faprei Signor mio caro 
OHeruar il decoro a tempo e luoco 
Voglio inferir ,che boggi non èfornaro , , u > , , 

Ciurmddor s cauadentiiO ciauattino 
Che non uoglia de grandi andar a paro : . \ 

T enfia il plebeo ch'il pan de grandi e'I uino 9 \ n ^ 

H abbia un'altro ( àpor , e non s'auede , 7» - 

Ch'egli è fuor del uerìfsimo camino, 

J^on con la mente >ma con l'occhio uede \ •* 

Quel che moflra al grand' huom in apparenza :• 
“Però le fue miferie poi non crede, 
tfon fa ch'il ricco è inqueto y e che maifenz* , . . . %l 
jlmbition non fi troua, e che non brama , 

filtro che monti d'oro , e preminenza : 

E che tal un felice il mondo chiama. 

Che chi uedejje poi qual è il fuo flato 

cimerebbe cioch'ei. prima difama, v 

Bella uoce è in effetto il dir beato > 

Maà far ch'ella fiauera altro bifogna 
Ch'effer da tutto un popolo honorato .• 

'Non è dotto colui che (là à Bologna ^ 

v 0 a Tadoua s ma chi del mondo prende . j 

lluer che ffeffo ha facciadi menzogna: 
Cofinonèbeatochirijplende < , 

Ter ti toliyper oro t o per famiglia 9 
Ma chi da le pafsionifi difende. - r 

Chi mette a gli appetiti fuoi la briglia v 

Che da quel che bi fógna a la natura 
£ ch'ai douer 9 non efl uoler s'appiglia , 

Chi 
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Chi ne l'auerfità non ha paura 

E che ne Valegregg^c ha fermo il uolto , 

E chi uiue quètifsimo procura • 

Colini cred'io beato, e che fia fciolto 
Da i capricci befliali,e da gli humori 
Hequai fi trona l’buom ben (fieffo inuolto . 
il plebeo che non ha,non dee a gli honorì 
^ìfpirar nanamente ,o contrafar fi 
Ma metter il fuo fin^ne fuoi lauori. 

Jllcun col bif cantar, o pafsi /par fi. 

Vuol moflrar che firn mufico e ch'intenda ; 

E eh' anco ad Adrian poffa agguagliar fi. 

E altri con qualche biperboleflupetìda 

Racconta altrui eh' in campo ei fece,eidij(fe 
liccio che rhumor fuo l'huomo comprenda 
Vri altro farà poi che fé nenijfe 

L* imperador, non cederebbe un dito; 

Ter che una uolta un Vefcouo gli fcrifie ; 
Vorrà qualctìun ejfendo parafito 

Che fi creda ch'uri buom fia d' importanza; 
Ma per cofe di flato fuora ufeito . 

Cofi ciafcun ne fuoi penfìer sauanga, 

E uolendo imitar l'altrui fortuna. 

Di uanità fi pafee e di fieranga. 
lo non credo che huom fia fiotto la Luna, 

Ch'il fuo ingegno cambiajfe con Tlatone : 
Quantunque egli non fappia cos alcuna. 
Ter eh' a ciafcun par effer Salamone , 

E in effen^a fi giudica da tanto. 

Che meriti ogmhonor da le perfine . 
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ftfa in eafo poi degradilo non fo quanto 
Oli baftajfe pereb ei f offe contento 
il titolo di I{e,di Tadre Santo, 

In fin l'huom per parer ogni argomento 
k Adopre,& ne coflumi,c nelueflire , * 

Cofe che poi fon come fumo al uento • 

Se la mia donna è pregna 9 anco io fo dire 
Mi uerranno i capponi di Romagna , 

E farò da Vìcenga il uin uenire , 

E un'altro che ha ne Coffa una montagna 
O un mar di mal francefe , eh’ ei fia pieno 
Bigotte con ogni huom jfeffo fi lagna 9 
pica in mal’orafua l’huomodi fe,meno 
Dì quel ch’egli è in effetto, e feco goda > .. 
Tur ch’habbia il cor e l’animo fereno , 

$e ha qualche ben non faccia ch’ogni un l’oda 9 
Ch’il corbo per gracchiar perde ilfuo pafio 9 
Onde conuien che poi l’offa fi roda , 
corra à giudicarla uada a tafio 
Ter che talor una sfacciata fronte 
Tiara /otto di fe V animo caflo ; 
pia di quell’acqua altrui eh’ è del fuo fonte 
Cioèfiia nel fuo ftato,e s’è un agnello 
7{on fianele parole un Rodomonte . 

Jgon penfi che ciafcungli fia fratello . 

Ter che i lupi rapaci uanno intorno 
E chi uuol ingannar fa il buono e il bello • 

7 'al un fi moflra in Chiefa un fanio il giorno , 
Che s’ egli occorre poi eh’ altroue il ueggiif 
Mi fu reftar per marauigliaftorno • 
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C beato colui che fignoreggia 

Qucfio ingordo voler cb e negli obbietti 
Del mondo incerti & fiabili vaneggia. 

Veramente beati gl’ intelletti „ 

Che fciolti da penfìer fallaci e bafsi 
Hanno altri defideri, altri concetti. 

Vhuom prudente non muove in vano i pafsìy 
Ma dando a la ragion quel eh' ei dar J itole 
Lieto e contento in fe medefino fiafsi. 

Conforma i fitoi penfìer con le parole 
E mi furando in fe ciò eh' egli può te 
1 Quel tanto e niente piu del mondo vuole. 

Scherne i furor fantaflici 3 e le ruote 

De la fori e,e al piacer non porge matto , ' 

E in uanl' animo fuo dolor percuote . 

S* è Vicentin non uuàl parer nomano > 

. E fengaimmafeb erarii proprio flato ■ 

Se gli par corre , &fe uuol ir ua piano , 

Et qucfio è il ver 0 vivere & lodato* 
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Riprendendo coloro che attendono alle co fè deliba Poefia 
dimoltra per Ironia chele virtù fono hoggi in. poco 
prezzo, & thè fi'efaltano {blamente coloro ch’attendo- 
no al ventre, a!ì’auaritia,c alla lufl'uria . Et che i Poeti 1 ^ 
a dìnoltrìlafanno magramente ,non hauendo altro 
che li pafcafuof de ucrfl. 

E TV eleggi per ben la poefia 1 ' 
Giulio tu intendi malamente il mon* 
do, 

E la tua fi può dir una pagaia . 

Qual è quell'intelletto cofi tondo : 

Che non ueggia che a l'buom bifo- 

gnailpane. 

Se non uuol imitar il noflro Biondo t 
1 Toeti fomiglian le puttane , 

Di quegli è il fin andar a lo ) pedale , 

Di quefte i capo un tempo ejjer ruffiane • 
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Magramente per Dio fi fa immortale 
Colui ehe non ha paniche far non puote 
Quel che uuol l'appetito naturale . 

7 '{on ci danno fofianga le carote , 

E Virgilio tra noi non uul un foldo, 
tipetto a quel ch'il Buon l'anno rifeuote. 

10 bò de campi diceua il Mainoldo, 

E ricopriua con quella parola , 

Tutto quel ch'egli hauea di manigoldo . 

11 dir io ho gli animi altrui confila, 

Ma il dir io fo,s' altro non hai, non gioita , 

T orna pur a imparar, ua pur a fcuola « 
Ch'Oratio infegni, eh' ci diletti e moua , 

"Poco mi ual quandi io non babbia in dojfi 
Vna uefie al men buona, fi non nuoua 
T erentio mi è in fafitdio , e non lo poffo 
Veder s' io, non ritrouo pane in cajfa, 

E al fuoco fi non carne , almeno un offa 
D'ogni altra cofa l'huom pur fi la paffa , 

Ma il pan quotidian del pater nojlro. 

La Toefia di gran lunga trapajfa . 

V anima de Poeti è nel' inchiojìro. 

Ma quella de grand ihuomini è ne Uovo : 
Che uaglion dunque i uerfiapar de l'oflro * 
Cofi dico io,cofi dicon coloro , 

*A qual par ch'il mondo fia corrotto: 

Voi che a lo bofte, e al bucato ua l'alloro . 

E qua fi infamia effer tenuto dotto. 

Che come uuoi parlar, odi un che sbrocca , 
Quefio lo dijje.già il Emano Miotto * 

r » 
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jlCalepin nel tal luogo ne tocca " \ 

Vna parola: e co fa nota a tutti, > > 

Tal che bi fogna poi chiuder la bocca: 

E / grandi hanno piu caro due profc tutti, • o V? 
O «w mav%apan,che cento mila uerfi , 

Tieni di belle coje e ben ridutti. 

C che beflie fon quei che fono im merfi 3 . l ù 0 1 

Jk lodar quefio e quello indegnamente, 

E pur un tcnjpo anch'io già lo Jofferfi. 

Jioggi chi ferine è fauola alla gente : li 

Dice colui ,7i enfi ciò chef dica : 

Et quell* altro, egli uccella a un bel\prej ente • 
in tanto perdi t'olio e la fatica V 

Che la per fona che cantando lodi: 

Ter non dar, ti fifatofto inimica . 

E* altra feperuentura dir mal l'odi ■'X 

De Copre tue, ne prendi ira e di ff etto, 

E fe ben, a l'incontro affai ne godi. 

Tal ch'il dolor pareggia anco il diletto, 

E fe guardi poi al fin quel che nauangi ; 

L* honortuo fi rifolue in un Sonetto, - à 

Eccoti uicn uno fcrittorc innanzi V 

Tallido in uolto, affumicato e fecco, 

E meTffo ignudo comeuanno i langt. 

Ter la prima ti affi ronta , e uuol eh' a flecco • • V • 

T ufiia,ftn che ti recita qual cofa, 
Cheforfeèfuacomelauoceèd'Ecco , 

Or che fa ei leggendo? fi ripofa, ■ 1 

E bi feantando adagio fi flupifce, 

E gl' intelletti Juoi contenta e chiofa . 
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Mal per colui che non fla cheto ardifce 
Dirgliy fermati un poco, a me non piace : 

La tal cofa , 0 che d'altro lo ammonifce , 
lo guarda con mal 0 echio, non uuol pace: ’.h 

E gli apparecchia contra inchioflri e carte : 

T anto degihumor fuo l'buom fi compiace . 

Tu come hai detto gran merce: fi parte 

altro porta con lui che un uanp enfierò , 
D'eJJer tra gli altri J 'ol d'ingegno e d'arte • 

O pouero 0 infelice Ouidio e Omero , 

Voi che l'un fi morì colà traghiacci : ' 

E l'altro a Vbofieria,fe purè uero, 

T{on fi trouano al mondo piu glìhomacci ; 

Buoni, quei uecchi antichi che co i fatti 
Cauauan la uirtu fuor de gli flracci . 

Si danno boggi buon tempo, 1 ladri , i matti , 

Le bagajcie fi buffoni, i parafiti: 

E chi mette la mafehera a contratti, 

Sìuei che di bigio e da chietin uefliti. 

Hanno in gouerno ucdoue e donzelle, 

E che fon dentro lupi, e fuor romiti • > 

1 T oeti fi pafeon di nouelle, 

Ma 1 ladri hanno le tauole abbondanti 
Di cappon, di fagian, di pappardelle , 
l dotti fi battegpron per pedanti , 

E i matti uanno altrui da la man deflra, 

E pajfan'per accorti e per galanti, > 

M dotto fi da il pan con la baleflra. 

Ma al Cinedo fi donan cafe e campi , 

Ter eh e meglio ch'il dotto a l'buom s’addeflr*. 

T $ £ in 
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E in uero a noi eh* importa che fi Rampi 
Dante,il Boccaccio ^ che mejfer Francefco 
Ter madonna Lauretta m foco auampit 
Chimettefiudio in lor per Diofiafrefco 
. Che quando fcrìua poi,fouente,unquanco , 
Vopo, guari, tefie,fcriue in T odefeo. 
foon credo chefitroui cantambanco. 

Che non fappia compor qualche cofetta. 

Che uolejfe il Tetrarca al lato manco, 

E ch'à ciafcun non chieda la berretta, 

E che non uada gonfio, e dritto infchiena ; 
Ma il pan t 5 poi quel che egli da la fretta» 

. Altro a mangiar ci uuol che la C amena, 

0 il Biondo apollo, che ben jfieffe uolte 
Se defmatoharà,nonha da cena, 
Jfongiouano in quel cafo rime fciolte , 

O legate, eh e l'huom lo beffa e fcheme , 
Onde lo hebreo bi fogna chef uolte . 
jlUorfiprouaildanno,efi difeerne 
Che le parole fon pafto da libri, • 

£ che i foldi fon buoni a chi può haucrnc. 
Vero Doffi gentil uo che delibri 

Di efferhuom,fe ti darai al guadagno, 

E a filmar Coro piu che giorni eiTibri: 
Voche tu faccia fempre il buon compagno 
Di quel d'altri: e ch'ai tuo metta riguardo. 
Col darti a Vauaritia e a lo Jparagno . 

Vo eh* al rubar fia prefio , e al render tardo , 

Che la bocca piena h abbia dipromeffe; 
Mal' ojferuarle poi fatti infingardo • 
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Ti conforto eh afe ol ti di due meffe . 

E facendo limofina per boria; 

Vorrei che tutto il mondo ti uedeffe : 

S'un tuo amico è in uer gogna fanne hiftoria. 

Col raccontar a ogh huom,l' andarla flette: 
Terciochil mal altrui ti torna in gloria. 
Ingegnati d'un cinque far un fette, 

Quado hai da hauer,mashai da dar fa un tratto: 
St chc'l tuo credit or mille anni affette ; 

Oue puoi guadagnar facendo il matto , 

Sformati d' imitar Giorgio, e uedrai 
Fjufcir a buon fin ogni tuo fatto. 

Tarla fempre di quel che tu non fai. 

Fa profefsion di nobile e di grande > 

E ragiona di hauer fe ben non hai . 

Se tu mangi per forte rape 0 ghiande. 

Di che tu fgu aggi fempre a quaglie 0 farne > 

E che tu uuoi mutar fpeffo uiuande : 

Moflra di dar altrui la propria carne : 

Mentre che con V accetta in man C ingegni , 

Di fargli qualche danno, 0 guadagnarne. 

Vo che ne ruffianefini anco tu tegni 

Le man,chequefia parte affai s’appregga, 

E di piacer altrui fempre difegni . 

In fomma cerca pur d' hauer ricchegga ^ 

Ch* ella gl' altrui penfier maligni acquetiti 
E il cor empie di gioia e d' alle gregga, 

E allor farai Filofofo e Toeta . 
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yueff andrò gentili piavgon le gen- 
ti 

Ma di che forte genti , io non nel 
moflro. 

Buffoni, meretrici, e cauadenti 

JLlcunwqualièfommo Dio la gola 
Difiruttor de pajfatue de preferiti. t> hS. 
n hiamaho il Lufco a ogni parola 
.. . cantando ogni fuo fatto e detto, 
mciàndo dal di ch'egli andò a J cuoia. 
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Quella Satira è tratta da quella di Horatio Ambubaiaru 
colìeggia snella quale in conclufione diceche fel’huo- 
. mo feguiflè quel chela natura ne dctra,lafciado da una 
parte le ambitioni eie uolontà che hanno gli huomi- 
farebbe felice. 


ni, 


fuo fin l’amico 
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Finalmente conchiudon eh* in effetto 
Fu buono, e che non bebbe un altro pari 
Di gentilegza,d' arte e d' intelletto. 

0 come fon t buon giuditij rari , 

Come (peffo la turba folta apprende 
Vedremo in ogni cofa,o infegni,o impari? 

Ecco un che d'unfuo amico nero intende 
il bifogno,e di lui punto non cura 
Tercì/ il uulgo ignorante no’ [riprende. 

Terne che non fi dica : ei prefla a ufura , 

Egli ha uifio colui ridotto a tanto 
Cl) aiutandol guadagna oltre mi fura. 

Quell' altro che nonpenfa al come, e alquanto. 
Mangia ciò ch'i fuoi padri gli lafciaro 
Egli duol che non habbia anco altrettanto • 

Dice per non parer mi fero e auaro ' 

E d'animo fi uil, e co fi baffo 

Che fi habbia come un Dio fatto il danaro. 

L'uno & l’altro è lodato, oltre ch'io puffo 
Di raccontarui di ebeguifa lode. 

Che fe l'udifle credo harefìe fyaffo. 

Ma che direm di Lia che ricco gode; 

E mentre prefla a ufura a queflo & quello 
Mal nolenti er dir ben che de l' ufura ode 

Intanto uuol un quatrino,un capello 
Del guadagno, e fi crucci a, e il debitore 
Speffò con fuo piacer manda al Bargello. 

E uccella a chi per morte, o per errore 
Si re/la ancor fanciullo faxga padre , 

Ter far fi con lor damo affai maggiore. 
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Forfè noi mi direte egli ha le /quadre 
Di uirtuofi in cafa, egli e ripieno 
Di mille cofe belle, alte , c leggiadre • 

Egli non può per queflo far di meno 
Di non preflar, perche la jf>efa è affai, 

E fcemarla non fa , ne porle freno . 
lo ui ridondo che non uide mai 

Vn buon boccon , è la uirtù gl* è à noia 
Come à , chi è in allegrezza , i pianti , e i guai s 
Viue da can , e nel ueflire il boia 
L o trapaffa di molto , e fu la paglia 
Dormendo ha il fuo piacer , e la fua gioia • 

Voglio adunque in ferir che la canaglia 
Mentre crede fuggir un uitio ejlremo : 

T^el contrario ben jpejfo s abbarbaglia • 

Voi coflà lo fapete , e noi il uedemo 

Ch' il Condì porta una uefiac eia lunga. 

Onde piu uolte infieme rifo hauemo • 

Vnaltra ne ha, eh* a pena che gli aggiunga, 

JL la fin de la fchena il Serrettone , 

E non uuol che neffun lo tocchi o punga : 
Antonio fi da a Torio e fa il poltrone , 

Ciouanni é tutto Jptrto y & tutto attiuo: 

L* un fa di mufehio , e l’altro di cadrone . 
lo non ueggi o alcun megzp , chi è c attiuo 
Si crede effer afiuto , e chi è balordo 
Si fiima per un gran contemplatiuo • 
filtri con appetito firano e ingordo , 

Vuol che la donna fia tutta /coperta , 

E T orecchio nonbabbia a preghi fordo .* 
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E altri la uuol da capo a pie coperta, 
Honefla in fatto e in detto , e che habbia à 
Di non dar mai con l' occhio altrui la berta 
Vna uolta un galani h uomo e prudente 
Vide ufcir del poflribolo un fuo amico , 
Che s'arrofsì come gli fu pre/ente, 
Cuidiffeipoi cheTajpro tuo nemico 
Difio carnai in chiaffo ti flrafcina, 
Terqueflo non ti haurò per impudico • 

La tuagiouane etade a ciò ti inchina: 

E affai meglio è che ricercar le mogli 
D'altri, con tua gran jfiefa,e con rouina . 
queflo il uoflro Serafino, or togli 
Dì ce, ch'io non mi curo di tal lode: 

Che le nobili haurò pur ch'io le uogli. 

Chi uuol le meretrici trotta frode , 

Inganni, tradimenti e uolti finti: 

Oltre che fol non è colui che gode • 

Serafin tu fei J ciocco , & fon dipinti 
1 tuoi argomenti, fe uedrai coloro. 

Che per nobili amar f orono eflintt . 

Tu fai che ciò che luce non è oro. 

Vero bifogna hauer giudi tio intero, 

Si ch'io non biafmi quel ch'altroue honoro , 
Quanti fuor del uerìfsimo fentiero 
Volgendo i pafsi a fin pefsimo andar o. 

Tra lor p enfiando d’abbracciar il nero * 
*Alcun fu che fttmò d'efferpm caro 
jl la fiua donna del fuo cor, che poi 
Contra il pugnai non bebbe alcun riparo, 
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%Altrì dolci menando i giorni fuoi. 

Trottato dal marito in cafa afcofó • v 
Di fe morendo diede ef] empio a noi 
Tal un per efler ricco e danaro fo . 

Si fcoJJe,& altri in altri modi offefo 
]{eflò infame a le genti e uergognofo. r . 
Et ben gli flette ch'affai uolte ho intefo 
Che chi procura altrui danno o uergogn* 
Cade nel laccio ch’egli ad altri ha tefò . 
Lafciar adunque a ogni huomo il fuo bi fogna , 

E uolendo sfogar uoglia lafciua 
Andare da la S arrapo da la Mogna. 

La prima nel parlar tutta attrattili 
Vi fa mille carene, e mette in fugo 
La beflia eh’ in cotai ciancie s'auiua. 

L'altra fe ben talhor famiglia un dugo 
Ch’importa molto a uoi pur che fi sfarne 
De la [ita brama naturale il gugo? 

E ben uer ch'io non uoglio eh' ella chiame 
Mentre parla con uoi , lo hofle o il Giudeo 
Ter cauarfi col uoflro de la fame . / 

che diate per lei oro a lo hebreo. 
Impegnando e uendendo in quella giti fa 
Che fa per U Jiia Betta il noflro Orfeo . 

Egli che ha i [uoi penfieri a la dimfa 
Mifurando fefleffo faria bene , 

Senga eh’ alcun di lui fejj'e le rifa: « ; i 

Son contento, e a un fuo pari fi conti iene 
Che fecondo il fuo grado ne’ diletti 
Spenda fon modo,enon fempu a man piene 
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Da quello nafcerebber mille effetti , 

Terche battendo riguardo al fuò interejje , 
Sauio fana tenuto in fatti e indetti. 

Ma et fa tutto il conir ariose bene jpejfe 
Volte gli ho udito dir, ba fi a io non presso 
Le nobili fe Sanalo ogni altra hauejfc . 

E in qucjlo imita il T orfo eh' è fi aueg^o 
A dar il fii0 3 qucll'buom eh* a la Catella , 
Donò tutto un podere a pe^o a pe^o . 

Con dir non pt fio ne l’altrui fcodella, 

Lafiio far Calmi donneile chiudo gl’ occhi, 
E fi a quanto fi uoglia uaga e bella . 

Tu dici il uer ( dico io) che da i finocebi 
E differente il cardo,ma tu {pendi, 

A quel modo che fanno anco i capocchi. 

Mentre il tuo bonor a le bagafeie uendi , 

Tu con ti accorgi clul tuo male ò grane , 
Se ben a l’altrui donne non attendi. 

Qual farà l’acqua che la macchia latte. 

Allo r eh’ il patrimonio in fumo mandi. 
Dietro a la uijìa d’un guardo foaue? 

Tanto è sii tuo conia Catella {pandi. 

Quanto fe ciò con la Duchejfa fefli, 

O con altre di lei piu ricche e grandi. 

In fin la roba che dal padre hauefli , 
Confumata con nobile , o con baffa , 

Mal faggio del tuo ingegno al Mondo dejli . 

Turni diràiychi altri riprende , o taffa, 

Bifogna poi che dica il fio parere ; 
Altrimenti l’buom ride, e fila pajja. 
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lo tei dirò poi che tu'l uuoi fapere » 

JL me piace la donna da partito , 

Senza ch'io getti uia però il mio battere, 
T^on ho paura alcuna del marito , 

E cofa non mi auien che mi dia affanno 
0 che faccia d'altrui mo/irarmi adito, 

7^on temo di uergogna ne di danno. 

Sono il padron mentre ch'io fio in poffeffo : 
Et fio fe ben uolefsi ftar uno anno, 

J^on mi bifogna afconder in un ceffo, 

0 fiotto il lettOyO in altro lugo occolto , 

In quel eh' a prender JpaJfio io mi fia rnejfo. 
Le bacio à modo mio la gola e il udito , 

Le faccio mille fegni oue mi pare; 

con lei per cafa a freno fciolto • 

Sto ch'ogni hnom uedes'io ui uoglio flare. 

La meno intorno, in barca, in Chiefa,in uilla, 
E dico e fo con lei quel ch'io uo fare . 

7{on fio à menarmi tutto il dì la rilla 

Ter uederle una mano, un braccio, un piede 
Come fe fofife la fiauia Sibilla • 

La meretrice a ogni huom che la richiede 
Epronta,emofiraachilauuoliltutto , 

E a tua requifition hor lieua,hor fede . 

*fr{on cela con inganni quel eh' è brutto , 

Mofira a ciaficun la merce ch'ella ff accia, 

C hi poi non la dificerne è ben un putto . 
Sogliono i grandi ( accio ch'altrui non /piaccia ) 
V ender i lor caualli fi couerti, 

C he non fi uede a pena lor la faccia • 
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F annoi peretta i balordi a gl'inefperti 
Venga di fio di ueder tutto il refio: 
Dclquals' è bello o nò flanno incerti • 

Tufe tu uedi un bel uifo mode fio 
D' una di quefie nobil,fai fiima 
Che l' altre parti fian filmili à quefio. 

Ma tu t' inganni ctt ella èfiecca e gr ima. 

Ha l' una gamba corta & è sfiancata, 

E la fiua plelle è filmile a una lima . 

Le ua dietro e d'intorno la brigata 
De le fierue , e de fanti , e da ogni parte 
Or da quefio iOr da quello è circondata . 
Ella s'aiuta poi con coiai arte. 

Che conoficernonfai qual uitio ella habbia; 
Si ben l' ingegno, e il caminàr comparte : 
7{pn ti inarcar, non firinger le labbia 
xAdtinque,enonflupir,che quel che duole 
*Par ben talhór,ma non èfempreficabbia. 
Ogni fplendor che uedi non è Sole, 

Ogni cofa che / enti non è fiuono, 

E le uoci de i can non fon parole . 

Seguir quel che natura diede èbuono, 

E a l'utile attenerfi che diletta : 
L'affettation à chi la uuol la dono. 

Son certo che chi ha fete non aletta 
Di hauer un taggon d'oro, o di chrifiallo. 
Ma bee,s altro non ha, con la berretta 
E chi non puote andar monta à cauallo , 

Se ben non ha l'Vbino,o la Chinea, 

S u l' afino che mai pie mette in fallo. 
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Vna donna uoglio io, non una Dea, 'o u 4: . 

E pur ch'io dia il fuo dritto a quefla carne , 
on curo piu Diana che Medea • 

Buon fapor, e gentil hanno le Starne, . 

Ma s io m empio la pancia di lafagne , ' ■' A 

•A me ch'importa quefto? & che ho da farne? 

Matto è chi per hauer diletto e piagne; 

E chi dal camin dritto s'allontana 
Vada pur con le heflie ale montagne, 

Ch'ejjer trouato in fallo è cofa frana . • * v- 
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nj VE S TO vltimo libro con- 
*>* tienealcune poche Satire, 
fra le quali è molto gentile 
quella dello honorato M.Ló 
dolnco Dolce* Jàquale egli 
fcriffèal SigJHercoie,Et ati 
chora che io habbia vfato ogni: diligenza 

per hauernealcunealtredeUefiie^non uri 

è venuto fatro , percioche r egli. non tieft 
c°pia di co/a veruna, e i fuof amidg appret 
lo de quali fi croua qualchecofa,ie hanno fi 
care che non le vogliono dar fuori; Habbia 
mo nel fecondo luogo pofloxvn capitolo di 
M, Gian Andrea dal Anguillaia di mirabile 
in^gno,ilquaI fudaiui fcrkro al Cardinal 
di Trento, coli facile, coli arguto, coli pieno 
di cofe belle & vaghe,che fi può dir ch’egli 
in quel cafòfuperairefemedefimo, In vlti- 
mo vedrete vna Satira in m ateria del Dot- 
iorato di M. Girolamo de Domini, Se vaga 
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ciotta molró. L’ingcgnfrdel/qua! gen-. 
ni’nuomo è coli viuacé& coli pronto, che 
quando la iuaaucrfa fortuna non gli fotte 
per molti conti {lata moietta, harebbe for- 
fe, 2 ttendcndo alle co fe della Poetta, fatto 
non picciolo frutto & degno della fila gen- 
tile & nobile natura . Ma conuenendofi at- 
tendere ad altro fi è contentato ch’io dia 
pilori quitta* quali come per fàggio di quel- 
lo {piriro y cheli troua in lui cofi chiaro . 
cAucrtendoui però ch’ella è nata tra gli ftre 

P a ^ 7ZO i & tra le follecitudini de 
4iioi Clienti. Vhimamente habbiam petto 
alcuni honorati & rari concetti di M. Giro- 
latiio Fcnaruoiojveramente illuttre & raro 
Jpirito,ne i quali haretc alcuni tratti , & al- 
cuni /piriti molto gufteuoli.Ora legette con 
buotto animo, ch’io vi prometto pia- 
cendo a Dio, di darui lotto a leg 
gere vn Petrarca con nuo- 
r uè e rare colè , che • * 

> ■: vi farà di con- 
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SATIRA 

Scriacndoal Signor Hereole Bentiuoglio gentirhuomò 
illuftrcjloda !e Satire del detto poitc di fopranel fccoQ 
do libro. Et e (altari do le operaiioni virtuofc , riprende 
gli huomini di hoggi,che amano folaraenrc il virio . 

mandato a i duri t 

Qjta giu a purgar, Hereole ittu~ i 
firc,U mondo 

Da tanti frani è in fidio fi Mojlri . ? 
T^on con ferro , o co foco:ondeÌ 
Fiuer in mefìo ua cangiando ognbora , 

Ma con l'ingegno a nuli' altro fecondo; 
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fabenche appreffo-nòn umidi anchora$ 

; : Hcr di lontano a ripensi mouo. 

Solo come per fama buom $ innamora* 

& tal ne i uofirifcriwuiritruouo, 

Cb’i non bramo artificio ne pennello 
Del piu faggio Vittore antico o nouoi 
Dopo fi colto tofana, & chi con elio v ; c 
Ciófira ài par non ha Tarnafo fitte > 

Che fa del nofiro piu purgato & beilo* 
EthorìChepermoflrar al fecoluile , t 

1 graui' errori fin chefepolto giace 

Da primi Eoi fin a Kefir emaT bile 9 r 

Tel campo a pochi grato 3 ampio & capace 9 
Che già corfe Lucilio e'I Calaurefe y a 
Monete il faggio pie pronto & audace: 
Quanta gloria rì affretta il bel paefe , 

Che bagna K*4rno ; & quanta il caro nido 
V fi bell'alma a noi dal ciel difeefe. 

Et qual ri h aura famofo & chiaro grido 
llnomeuoftrOfcbe con largo uolo 
Già cerca altero ogni lontano lido . 

\4 uoi la nofiraetade H ercole folo, 
in quella barena le prime ghirlande 
TeJJe d'honor da l'uno a l'altro polo * 
Eenche fin fopral del fuperbomande 
il t{e de fiumi a ciafcuna altra uguale 
La lode di colui 3 chefu fi grande: 

Tatto di quella uolar piume & ale 
riebbe: & mercedi fi uiuacirime 
Se fieffo>e Orlando fuofece immortale y 


$ E T T 1 M 0» 

Ter noi ucdraffi come ingiù deprime 
il uitio Chuomò,& come la uirtute 
Sorira Tufo mortai Calli & fublime. 

Come ne uien da lei gloria & falute: 

Et quel uer gogna & danno infi eme apporto 
Ter le uic di qua giù mal conofciute 
Onde al poggio d'honor la gente accorta, 

Si ritrarrà, & la ragion col freno 
Di quella Dea , le farà duce & fcorta 
vili b or tranquillo, lucido, et fereno 

Vedremo il mondo: c bor turbato & fofcù 
D’ogni fceleritàte è colmo & pieno • 

Che non piu amor, ne caritate è nofco * 

Mario i figli crudel col ferro uccide t 
L Et Gaio il padre fuo fregne col tofco 4 

Empie le madri , & fon le mogli infide: 

Son nemichi ij rateili, & nel fuo fangut 
Giulio tinge, le man fere e homicide. 

Morta è ragione, & lagiuflitia langue : 

Et tal safconde in f aera itefle Tinto ; 

Qual tral'herbetta e i fior fi a afeofo C angui 
Da pochi è Cbrifio in riuer ernia hauuto: 

I Et esaltando ciechi il nofiro merlo 

Lo frarfo fangue fu ofreffo è tacciato • : 

Simon fotto nuoti h abito coperto 
Ci uende jl Taradifot cbel fignore 
Tfhebbe per don de la fua gratid aperto » 

0 auaritia ch'impiaghi ogni cuore 
Sijcl) empi afiro, di Medico famofo 
iqon ce lo puofanar dentro o di fuor e . 
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Dal pergamo gridar grane arfdegnofir 
S'ode fra Mariano, e i uitij danna: 

Ma in celia quando è moglie , e quando è fifiofo. 
Vene di latrocinio altri condanna , 

Et /fogliati ha piu Regni: & chornonfia 
Tullio , il popolmejcbin piange & s'affanna. 
Quella, dicea, il Tetrarca, che fu pria 

Di uirtà albergo,^ del buon Tietro fede > 
Scola è d'errori & tempio d' bere fa . 

Ma chi potria tacer quando fi uede 

Marcititi, perche fu bello & fu cortefe, 

Jlndar fra noi di molte entrate beredef 
Et quell' altro, eh’ a ornar l'animo intefe 
Di bontà & di uirtit,uile & negletto 
Tra roggi panni & pouero in arnefe # 

Et cbe\Don T uccio di San Benedetto 
Confef si altrui, & giace fi il poltrone 
Lanottepoi fra due puttane in letto ? 

Et chi poiria tacer tra le per fone -ì ... 

Vedendo in Tribunal ffeflo un uillano 
yidmir.iftrar giuflitia , & dar ragione t 
Che di pouer pupilli un ruffiano 

Si mangila fuflanga,& babbia in doffo 
Rafi & velluti, & ricchi anelli in manot 
3s {on fi può non hauer il uifo roffo 
Vedendo quefio,& p enfiando al di fiore , 

Che la fi emina poi ci reca adoffo , . 

Tullia de l' altre uuol effer maggiore : 

Et uuol fante fiche, & paggi ,&nane,e s fòggia. 

Et fa con tutti i giovani a Tumore* 
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Faufla non fi contenta <tuna foggia. 

Et cerca con uertà de le fue ampolle 
Far uegjfii al uifo , eh* in ut c chieggo, poggia. 
Et a lo frecchio i crin d’argento tolte , 

Che con fitta doglia ogni hor piu le dimoflra , 
La pelle d y ognintorno ere fra & molle. t 
0 iniqua Donne uanitade uoftra. 

Che cercate con acque & con mifiure. 
Coprire il brutto a la roina uoftra. 
jtureliafiuor di tutte le mifiure 

Si dona a quanti a lei uengono auante , 
r tfe fiana anchor l' amor ofic punture , 

Calla riceue in enfia il ricco amante: 

Finge il marito di dormir , perch’elli 
Empia la mano, & la fiuaborfia caute: \ 
Quinci nel mondo fion tanti bordelli: 

Et è piena ogni enfia, e ogni contrada 
Et di figlie mal nate & di Zitelli . 

Bifiogna adunque ben mouer la frnda . 

Del fiaper uoftro:& fio che far affini 
Trima,cbe unfiol di tanti uitij cada. 

Ma per tornar al lito,ond'io slegai 
Lanauicella del mio poco ingegno, 
Quando nel mar de uofln bonori entrai : 

H ercole, qual mi fìa , penfio & dififiegno 
1 D’efferdi uoi:cbe non per altro i fono , 

Che amando uoi de l'amor uoflro degno . 
Vrì ahrofociomio gentile & buono 
Meco concorre in honoraruiul quale 
Fa ch'io ficriua di lui,quantio ragiono 
Et quefto a quello , & quello a quefto è uguale. 






Dìfcorrendo In materia del Dottorato, dimortra che colo* 
ro che doueteì)be dler eflèmpio de gli altri,£òno ambi- 
tiofi. Et che la libertà deirhuomo naturale e guafta da 
quei rifaetti che fi hanno per conto de gli honori del - 


*1 0 non crede fsi ejjer tenuto maU . 
to , 

0 cl) altro tanto mie, troppo fag 

&°> 

Oh, che colpo farei , che brauo 
tratto. 

' quanti ne haggio, i 

a cafa i uofìri batter potè fsi 
ualfiuogliapcrfonaggio * 

£ feco ! - 
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E feco i priuilegi a noi concefsi , •: ’ * tv.\ 0 

Vigliarci per predarli un pe%go al fuoco - 
Finch'arfie fatti cener li uedejsi. . i ci Wì 
£f/è mutafsi piu ne piène luoco v.o 3 

Verdxuentar dottor, diuentaffe anco , r.CL 
SVotfàrrm> all bora, o taverniere cuoca * • ;; » - ;A 
Che non pofafsi quando fufsi fianco, s>*V vV» 'A 

Delgxornonotte,e che la notte giorno: * u\ 

E’ luer bugiaseli nertenefsi bianco, AV} 

£ chel uolgaccio quando andafsi a tomo > & a - s/j \CL 
Dietro fifchiando,mimofiraJfc a dito , .. «v» v* 

Cowf s’bauefsi nella fronte un corno . > ; . v/i 

£ che da miei fratei fufsi tradito, eco y 11 

Che nonpouafsi guerra alcun ricetto \ . ’ 

E che dal mondo alfm fufsi bandito* 

Voi che priuatombò d’ ogni diletto, u ; <«/•.■■ L 
£ uolontariamentepofto al collo, ’ c- '• 
il giogo di feruir fempr al Buffetto: j, 

il giogo di non effer mai fa tollo •, ù 0 i *. w 

£>/ liti di giudici e di trauagli, . ; 0 r. \ 

£/« che da morte barò l'ultimo crollo: X ; 

Cta mi effer quel Jègno e quei bersagli: v. X 

£ l' Inquintane ouefempre entro danno ' •'> 

Le lingue de.capoccbi,éde fonagli , 

Ma queft'c nulla appetto al graue affanno 1 ,* 

C'ho non poter con uoi come da prima * ; V . 

Coder contento almen due mefi l'anno* • ! 

1 dico ailhora quando uoii opima 
Spoglia togliere alla Signora Florid 
Che di beltà q ualor era alla ama.' 
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0 felice piacer pieno di gloria; ^ \ 

Quand'ambifciolti da laccio fi grane . ' 

Co/ Zoww e col Guerrin bona memoria: » 

Con Monfignor con lacoba'ggo cbaue > irV 

1 1)4 «>// effer fallito in afcendente , 

E rarao a, un pane, a un nino , e^r 4 #«<* chiane ■■ 

£ ch'era un fol uoler,unafol mente . . j 

fei, fino a prouar la Jerua -r. : : u 

Ch'era jpefa per D io, ricipiente, - * • i v 

Di tanti lacobagzp,fi rtferua , 

^ torno al Santo la mattina e fera 
Mirar colei eh' in cuor ritte biufa ferita, ' 

E gode in Vadoa eterna primauera , 

T^o» «o//e il galant’buom (ìar come noi 9 - - > 

E i fludia,fa l'amorgiuoca a primiera j E 

il primo mi legai,il Guerrino poi t - t 

il Zone a dopo lui, poi Moti fi gnor e, - x 

E per quinto uentrafh ancora uoi 
tal che f ù principio a quefio h onore, ■ - 

E noi crendendo far qualche bel colpo 
Mi uolefle feguir in tanto errore. 

E ancor che per dolor mi fnertto e /polpo , > 

La libtrtade oime,non però torna " 

Che fe n andò, diche me folo incolpo, 

0 de liberi uita troppo adorna 

D’ogni foauità,d'ogni piacere , » 

In te ogni folaigo al fin foggi orna, 

Vn di cofiorfenga punto temere x 

D' effer puntati uan liberi e fciolti 
Doue lor piace a manucar e a bere . > 

0f>+ . 
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O y?^»o foli,o pur con altri accolti , 

7s(ow ^ per queflo chi dietro l or guardi 
Come fan dietro a noi mtferi e floltt . 

S e fono a tempo in piedi,olenan tardi 
7^on è chi dica a loro una parola , 

E pomo agli mangiar cipolle, e cardi : 
E noi fiamo appiccati per la gola 
Ch'ogni rifletto ci fa (lat al quia. 

Come fa'l mafiro i putti nella fcuola • 
Ben fu troppo gaglioffa frcnefia 
■ Di quel che ritrouò gia'l dottorafi. 

Che nel mondo non è maggior pagaia, 
Douria piu toflo l'huom Sfacchinar fi , 
Diuentar ciabattili, batter moneta , 

E preffo che non difsi anco infratarfi. 
Quefl'è'l contrario d' ogni mente quieta , 
La morto del ripofo e l gonfiatoio, 
xA chi ha inambition l'ultima meta . 
Egli è del uiuer lieto in Vurgatoio, 

Che con riferuation e grauitade 
xAndar fi deue al cacatoio . 

In uefli lunghe, in uiUa,e'n la Cittade, 

E'n cafa, e fuori, e nel fiorir de gli anni 
Mutar conditio, ordine, etade . 

Effer fchiauo d' ognun, fino de panni, 
Vfcir dì cafa quand'ad altri piace, 

E /aiutar, Martin, Vietro, e Giouanni. 
Effer nemico capitai di pace 
Sufcitar none liti, e noue riffe , 

E giunger legne e fuoco alla fornace* 
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Vantar fi dì faper qu^ntogià/criffe - 3 

Cipolla cb’infcgnò l'arte di giotto, ^ 0 » 

Da trappolar Margut,Brunel, e Vliffe. 
JLndarfemprc di [oprala i fette, e agli ottóé , 

E a mille che potrian ejjerci padri, 

Ch’ altramente parria non effer dotto. : 

Vi par ch'egli flia bene che ui quadri 0 v\ , i 

Ch* un giouin ad un uecchioflia difop va, 

Ter bauerjpe/ò cento fi udì ladri? • 
flora uedete come fotta foprti VV'--- ,T . 

Volge l’ ambinoti quel in che l'alma y t v 

jqatura pofe ognifuo fludio,& opra. 

Oltre di ciò gli intrichi dan la palma, q .v. . i 

E nome d'Auuocato eccellentifsimo: t . 

Toco curando Dio,manco poi l’alma. v» , 

£ quel é /opragli altri ualenùfsimo, \ 

Che con carotte,con* fole, e bugie 

Spoglia quejlo hor quell altro pouerlfsimOt 
£ quel eh e ha piu maniere e moda, e uie 
Di metter in garbulio fino l Credo > 

Con ciancie,con frappate, e ciurmerie: 
jì ch’ai buon operar dai ha congedo, 

£ eh’ in uece di pouer\uedouella 
Difenda un affa/ sino, od un cinedo ^ ‘ 

VaJJen altier in fin fopra ogni I iella 

Ognun applaude a lui, egli ha la frotta 

De liti, e tira a fe ogni clienteUa. . , . ' . 

Se ui è Dottor, che trouajsi tal botta. 

Chi non andaffe dietro a quejla uifla 
Mafle/fe afegnar quefta hor quella bottai . , 

£ che 
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jr che con ricca,uefla, e ben polita' ‘ 

J 7 effe di fe bella e pompo/à mojìra 

Cb’ a sberrettar horque/fhorquelinuita. 

Di con gli è un Cauaglier che mai nòli giofira - . \ 
C on uefli adorne, urìhuom fatto di legno , 

Che le panche, e le piagge imperla, e inoflra* -a. 

E che di! un titol tal ei non fia degno , v . ; v # 

Ocbeftudiatobafolindì difefta,'* , k ci 
E che ei fu uno ignorante fan difegno.- \ ■. * «. va 

O fe pur sà, li dicono, che quefla •. a 

Dottrina in confefsion a lui fu data , \ m-, j 

Ch 9 a pale farla ui è pena la teda . - 

$on poi eh 3 in Ti fa, in Tadoa,e in Macerata ; \y.\i ; '& 
0 in altro ftudio legger fi dilettano : /. 

Credendo fodisfar a la brigata. - ; * ì . . .. 

E che in fottiliggar fuo fiudio mettano, \\ cv. . .Z 

E andar nelle dirute a gli altri aitante, • 1K. 

7\ {on però tutti a fe gli animi allettano , ' ’v , 

Che molti dicon , coftui è un pedante, n V 

E molti diconangi egli ò un fopbifla , . . c 

E de falfi configli mercatante. . "b ' 

Toco credete a me, lode s’acquifia , . .. J 

^nco dal giudicar, mabiafmo e noia , V 
0 fia uicario,o fia criminaliflàv : \ 

Terche l'appcllation fi trahe la foia, »■ : • •: \ 

C'ha di sbregiarci il uolto , e fi guadagna 
Tgome o di goffo, o di ffaruier del boia f j ... \ 

flora uede come s’accompagna \\ 

Quejlo minchioneria con la quiete - 

Chauer perduta il mifer cuor fi lagna; 

* Sete 
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Sete tenuto goffo fe tacete , Vv.v \ * % 

Se parlate ciarlcm.fe giudicate ’ • A z\ V •- 

Maligno , poi pedante fe leggette . . : ^ ' > ? ‘ 

Leggero di cernei fecamianate ~\ \ 

adagio, pois infretta andate e piano, ,.u\v : v 3 
Dicono eh’ oltra modo grandeggiate. . 

JL me,perdiruiiluer,parea di. tirano , 

Da prima, e fui per perdere il ceruello, , 

Ma già riho fatto il callo a mano a manoi. \ , 

JE fpeffe uolte dico a queflo e a quello > o 

Cacciata e rotta in tutto la paùenga , 

guardi fe,e eh' et uad’in bordello . A\ j 

£ wì riefee quefl' efper tenga . „ 3 z 

Souente,ma pel piu conuien ch’io facci 
Jl modo che comanda l’Eccelenga 
Si che di ciò non s’ha altro ch’impacci ..Vro\;r i 
filtri che pafsion, altro che doglia, v •*•••< 

filtro cheferuità, altro che lacci. 0 >. 

/o credo che* l gran diauolo , c he uoglia / o.~i 

Ha fempre cCinquetar l’animo noflro , : ^ 

f * cta te/ pe/fc rea tra noi germoglia . 

C he non palagio pur, ma non ui è chioflro , o 

0 cella, 0 fagreflia, che fia fteura n 

Dal artiglio di quefl’ horrido moflro. • . <j 
Vedete imaflri in lafacra fcrittura ... ? 

Tongon in jlriflotele e in Tlatone • vV 

Fw piu che nel uangel,fuofludio e cura. > v,o * ? 
LquelchediGiesùl'ajprapafsione , j«- ;t 

Fatto ha per noi con logiche e fofifmi n 

Hi«oc4no /» f w queflione • ... ^ 

• £ uid 
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£ uia piu eh' a fcomuniche e a eforcifmi , 

il che e JJer donna l' ufficio loro ...ì^vA's. 

Mtendano a metheore & aphorifmu n&al si 
T{td dottorato han pofio ogni decoro ; 1 uìtr. 

E per queflo mimfiri e Generali x, urta 5 .^ 1 * 

Cercano farfi del frate (co coro . o'. me 1. 

£ [e poi non fon fatti Cardinali \ a sV 

Voltano carta, feminan gli errori . .. -uni . jo 

Che nella chiefa caufan tanti mali . 

Maum eth fi dice fu un d'efsi dottori , 

Luther ancorala i noflri dì V Occhino > * 

Che Re parea de buon predicatori • * : . 1 ?. 

Horas è dato allaluff una, duino, 2. 

Ch'altro fi Quote hauerd' huom fi leggiero; 

Trio, prete, poi minor y pói fcapuccinot ; / v 

Quanti nemici ha'l fucceffor di Tiero \ & ;»\V . i 

Terqueflaambition i qualifeng‘effa 
Vedrem Orlandi e Rodomonti al Clero • ’.Vt , v 
Oltre quefli theologi,s è meffa » « >. Wv % 

La turba di Fjlofofi in dolina, ; \ 

Ter me'mofirar la pagaia loro ejpreffit. c* 
Voler grad' al humor di fua dottrina; ;,v .y 

Deìche nel mondo non fi troua co fa * , ’ 

Tiu ladra , piu gaglioffa , e piu ajjafsina . 

Dico quando' iFilofofo al finofa 

Voler inuefligar che co fa c Dio ; .. a . . . 

E douel uoler/uo fi china e pofa . v." ?: 

Mi marauiglio ben del fatto mio: 

Quando ch'odo cofior che faper nonno 
Sei Sole è de la Luna ofuorao 3 io . 

\ • 
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£ comeVun a l'altro Ecèlijfarponno* • ' •* t\ j yu<V?Ah lt 

E fe quando s' oppone ,o fi cùngiunge • ^ j l l 
£<z Lunata menflrudto anch'ella ti comttrfi^^ . 
Quanto da lei il frate fuofla lunge,* *• . oWtottoi* • 0 
E quanti miglia fan ogni mey^boray ' V: *I A 

£ chi piu lofi’ all jlntarico aggiùnge. < 'i\oRi.yn'J 
Afa è nulla, eh e ci è peggio ancora o\ «art 0^ 

Che tengon quando uiett l'huom a'mancare^à\ 
Che l'anima coicorpo infiememuora . > Mtau v.O 
Si deue quefio adunque comportare , > ^ rì> ì • òVi ^y, ^ > 4 
E gli nermcide la mitra fede \ ■ o^r.» vk' >,1 

Si den tra titolari annouerarc ? * *» ^v\ ^ *i A? 

fi sa che colui che'l tutto uede > »• -Ai. Vi t 

Couerrta tenace del, la Lunari Sole, \\ 0 «isAl”} 
Cow^ foppofli a fiua gloriofa fedei 1 
Eifaatempo fioccar^afieruiole , ■ * • • i 

£ piouer quando uuolye far [eretto > »V C 

Jl del, eh' egli creò fot con parole . fa i 

£ i manda il folgorgiu,egli il balenò, ‘ >.AO 

£z morte, ei ci da uita, ei ci raccoglie » I . 

Quando li par nel fuo pietofo feno. ' ■ • » ' ■ T 

Cgwz cofa obbedifce a le fue uoglre ; ; • r. \o‘ I 

C/?z p«o i/ y#o alto penfierfiorger d'un puntò £ k *• 
£/Vi dà la fua gratia^i ci la toglie V h h* 

£ paggi fi piglian l'ajfunto , ' • M V 0 Av;\ 

Di faper come giri fino al cielo ;'ft\ 0Ì0H 

£ fan quantoue uà, sà l' \A fin punto: *' v.i cL \ 

£7 eh' è fottìi lor tende un uelo i VA V.\ 
figlio echi nel mirar la fuafalute > V A 

X* fon cangiarfenfier per mutar pela fi * ■ - 
* ~ 
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E pur quefle perfine, fon tenute 

Degnedhonor,e un tal qua sè propofio 
tAd ogrtaltrhuom ripieno di uirtute 
Oltre quefli fitofo fi s'banpofto 

I Medici à uoler fi gentil grado; 

E li pafce piu il fumo, che l'arrofìo; 

Ter che non fitrouó,non dirò rado , 

Ma mai chi medicafs' altro che forte, 
Fugga chi uuol al fin dà in quello guado . 
Ma poi eh 1 un tal ci può donar la morte 
S enga punition,e finga pena 
Forrfè che si gentil tuoi ripone. 

Et ha $ì carca, non dirò la fihiena; 

Ma la confidenza di morte di tanti, 

C h' ogni dì uccide , a foga, & uuelena. 
Che degno egli è d y honor co fi galanti 

Già che finga cortei, ceppo, ofiecure : 

Tuon far il boia, e finga adoprar guanti 2 
Come pofsibil eh' un gran mal fi cure. 

Che nonfiuede,che non fi cono fi e. 

Con pillole, chriflier, fillio pi , e cure* 

C ofi fiaccar fi poffd ambe le cofiie 
Chi uolefsi dir io, comefouente 

II medicar ci dà maggior i agnofàe. 

M/e tal bora pur l huomo fi finte 

Tifile fue infirmi tadi migliorato, 
^onofia Ida Dio, da l* arte niente. 

Cnel arte ci dà morte, e cafiigato 
Il Medico non è,angi bifiogna 
Il ribaldo pagar /opra mercato . 
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il Dottorato in fiomma è una carogna > 

0 fi afe sà approuato dal colleggio , 

Di Tadoa, Tifa, Siena, e di Bologna • 

0 d'altro tal,o fi a per priui leggio 

D' alcun pnuato,cbe non può fuggire , 
Che non fia degno di beffe, e motteggio • 
E uer che manco mal fia uoglion dire 
alcuni l Dottorato de le leggi ; 

Che i trifli egli cinfegna almen punire» 
Et io, ne credet’hor ch'erri o uaneggi , 
Tengo che tutti fìan la pefie in terra 
Venuta a noi dalli Tartarei figgi . 
Quefl’inlefaculiàci pone guerra 
Tfe l’alma quel, quell’ altro nelle Stelle, 
E l'altro quando uuol ci pon fot terra 
Si che la roba l'anima, e la pelle 
lnfidiate ci fon da quefia fetta: 
lnimiche dell'huom di Dio rubellc 
Terò in un modo fuo t un'imperfetta, 

E come fi fuol dir tutt'una faua 
*Al par l’una dell'altra maledetta . 

Et pur un d' e fisi di trama penfaua: 

Che fe l'imperador c’I padre Santo 
Ch' in fatti riefice per fona fi braua, 
ÌTaueffer pofie pria tutte da canto 

Le lor minchionerie in queflo Conciglio , 
Da chi dì fia' l fuo mal bramato tanto» 
Fatthan decreto eh' in pena d'efiglio ; 

*An%i di uita non fujjfe chi ofaffe 
Farfi Dottor per uia,modo,o configlio . 
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Ofegìa fuffe,e non renontiaffe 
Subito 1 tal palaia ferrea riguardo , 

0 alcun rifletto uiuofifquartaffe. 

Direi che Giulio Tergp>eun San Gottardo , 

E Carlo San Bellin che è contra i cani. 

Ma uedo l'un , e l'altro a tal ben tardo . 

£ forfè eh' abb affati i Lutherani , 

Voi eh' anco quello poco meno importa 
Torran dal Dottor alo y epiedi,e mani . 

Terchenon sògia mai comefapporta 
Quefia poltronaria la fanta Chiefa , 

E quei eh* in quella fono >e guidale f corta. 

Se ben di Vaolo ^ tpoftolo l'imprefa , 

Dice Dottor di genti io non intendo , 

Dignitad'in Collegio alcuno apprefa. 

Quel Dottorato sì ch'anni contendo, > 

Che no’l Caperono l'infegnar altrui, , . 

Ma fola l’ ambition in ciò riprendo. 

I so quello c hor fan>e qnel che fui, ) 

E fluente piangendo, e fa fl ir andò: 

1 mi uorrei doler ne sò di cui . 

Bafta, che maledico l'hora quando 

Vrtai da feioperato in quefìo laccio 
C'ha poflo me di me medefmo in bando . 

Quefloful fine d'ogni mio fallaccio: * \ 

Quefì'ba uoltato in pianto ogni mio rifa: x 

Hor toglia la mia forte nel moflaccio • ) 

yiueuo inhbertade in Varadifo, v i 

Hor uiuo in feruitù nel fuoco eterno ; 

Ba ogni confo la ti on fauro , e diuifo . 

<* . . %A a 2 Terò 
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Tero uo dir che giufio nel inferno , . 

Pai diauol fu trouato sì brutto ufo, \ : 

Ter tormentar il mondo in fempiterno. 

Il qual fi trona al fin tutto confi ufo, v > . , j 

Tien di ribalderie,pieno d’uncini, : < 

Che afcofi fono in sì gaglioffo abufo, 

Imp arate da me padri me fichini i .. { 

Che per addottorar uoflri figliuoli 
Spendete l [angue fla uit’c i quattrini ; 

Spendeteli piu toflo in rauioh , 

In polenta di miglio fin fatta in feg^a 9 . 

E donateli a furbi ,e a marioli , 

Che fientirete al fin maggior dolcezza, •; 

J^e ferete cagion che ftia mai fiempre 
*aI col de i figliuoli uoflri una capeiga; 

Che con gaglioffe } e inuifitate tempre 
De Giudei fde facchini li faccia fchiaui, 

E ogni tranquillità lo flurbheftempre * 

Chriflo nel confiegnar a Tier le chiaui , 

Bandì gli magìfleri, e i dottorati , 

Come in fi eftefisi rei, iniqui, e praui, 

£ uoi con tanfi bei danar contati, ■ - . 

Sforiate ifiglioltn contrauenire 
JL quel che col fiuo fiangue ci ha faluatì, 
flora che cofiereflan piu da dire .. U 

Con ogni uerità dì un titol tale, 

Che ci fa dopo morte anco morire , 

Se non ch’egli è il maggior d'ogni gran male? 

E chi per ambition a quello arriua, 
virriua ad un peccato arcimortale, 
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Ma mi par tempo bomai eh 3 io torni a ritta 
Hauend 3 affai con fonde combattuto > 

E riponga nelfacco la mia piua : 

Dirò cho^ne so mai come creduto 
Con queflo mio gentil addottorarmi 
Da Cefareiedal V ap a bauer tributò* 

£ di mia uolóntade incatenarmi 
Son ito ^e per cbo molti compagni 
TojJo(je cerco benjrdcconfolarmi, 

Dicon che compagnia leua de lagni 
J^cl duoli & io per molta eh' in ciò rìh abbia 
*Par che 3 1 petto di lagrime piu bagni. 
iAngi p enfiando ciò mi uiert tal rabbia , 

Che piu toflo affogato efferuonei, 

E Mummia diuentar nel mar di fibbia: 

Tot che per fotff io ho tanti plebei , 

La]fiam 3 i galant'huomin,che per quefli 
Si sdottorò già Claudio Tolomei. 

£ bruciò priuilegi^e cbìofie>e tefti , 

E a talambitton uoltò le ffalle 
Lontano da libeUiieda protefli. 

£ qui in Venetia le cinture gialle 
Sono fchernite come urtuituperio * 

Doue affettauan già tanto portallc* 

He credete che fiafienga mifterio, 

Che fi uergogni l*huom portar? in fiegna 
De l'artefua nel bel paefe hefpcno> 

Cerche penfia tal un che fi cònuegna 
*A tutti un 3 effercit io y e al pri mo tratto 
"Prima eh' impara? habbia ad altri infiegna. 

•Aa 3 imi- 
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Imitare ì il gran Claudio in quello fatto 9 
Ma perche poi farei del rog^o uolgo 
Tenuto troppo fauio y o troppo matto • 

I Terò dal parer fuo non mi difiolgo > 

E I laro comeflò fol hor nel fine 
Mie caldi preghi al mio f attor nuolgo . 
^Pregandolo che faccia che rouine: 

Vfo fi Jozg°ì e a noi tanto nemico , 

Pieno di uanitadi y e di rapine. 

E che ci torni quel buon tempo antico , 
Quando eh* in libertà figodea al mondo , 

S Senza tanti ri fretti il uero amico , 

Che nonfia ejfer piu dolce y o piu giocondo . 







FENARVOLO. 
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Dimoftra chela feruitù della Corte nonè comportabile 
uno huomo libero, & d’intelletto , E che i commodi che 
fi prendono dalla natura uagliono afl'ai piu che tutti gli 
h onori del Mondo. 
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0 LETTO unlibrodirìputatio- 
ne , 

Cììm meffer 
tato: 

Ter por fi i ndo/fo i drappi del Leo- 
ne: 

£ eh* un certo uccellacio fpenfierato , 

Comparendo da mafebera a una fefla , 

Fu da tutte le beflie jpennaccbiato . 

La qual cofa mando fi per la tefla , 

Che leggendo il cemento fin nel fondo , 

Giurai diporta r fempre la mia ttefla . 

» A a 4 
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£ boi uolete ch’io fia cofi tondo , ^ 

Ch 'io uenga a mafeherare i mei difetti 
Tqela prima Cittade che fia al mondo ì 
li a quefio è uitio di molti intelletti, 
t)tco intelletti di gran riufeita. 

Stimar chi $ ama flupendi [oggetti, 
lo fon aueggo a d una certa u * ta > 

T^on so s’io deggìa lodarla, o biafmarla. 

Che non ardifeo mouermi due dita : 
lo parlo fempre come qui fi parla , 
t dico pane al pane , e uino al uino, 

Senga molto penfier di profumarla . 

J^on fon ne farinello, ne chietino , 

Ma un non sò che di mecche non uale t 
E che non uien predato un bagattino • 

Sin ben talhora un pag^ocon morale: 

Mei lo fo quando che ihumor mi toccà , 

£ non quando il comanda il Cardinale , 

Tra l' altre, udendo qualche befiiafcioca , 

T orrei prima di patto d y andar nudo , 

Che di farmi crepare il rifo in bocca . 

Quando eh’ io fudo,uoglio dir ch'io Judo, 

Quando ch’io tremo, uoglio dir ch’io tremò 9 
£ uo dir cotto al cotto, e crudo al crudo • 

£ pero tutti due conchiuderemo , : ; " 

Ch’ è meglio ch’io non uenga, ch* a le due 
Incorrerei in qualche unto eftremo. 

Sapete pur de la Rana, e del Bue, 

E quel che ad un di lorfe il troppo bere, 

E pero non dirò come ellafue . 

Voi 
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Voi fete nato al mondo per hauere: 

E monna Valla uba nodrito in cuna , 
Jpefe del diletto, e dal piacere. 

Ciotte ,Mer curio, V enere,ela Luna , 

Tofto cl/intefer ctfandauate in cortei 
Vi cacciar ne le bolgie la fortuna . 

Eperò ilcafo 3 l'influffò 9 ela forte , 

* Accompagnando al merito ildeflino, 

Ver che il Vapa ui pofe a lefue porte t 
E ui fe fuo fratello,efuo cugino. 

E di Cigno bianchifsimo, e canoro 
Vi farà forfè ungiamo un Cardelino: 

Ma di gratta noi dite al Concifloro: 

C battendo io profetato quello pajjo , 
Merlo la mancia che uerrebbe a loro: 
Totrei uenire infmo a t{oma a fpafjo: 

E per u edere molti miei Signori, 

Gran perfonaggi, e fatti col compaffo , 
Tfel numero de* quali, e tra i maggiori 
E l'eletto dotti fumo di Zara, 

Scopo de le grandegge,edegli honoru 
JLcci il Veniero, l'anima mia cara: 
il Btbiena,un Dio digentilegga: 

Dal quale ogni atto magnanimo impara 
O Sole d'humanifsima grandeg^a, « 
adorato da tutte le per fone, 

Dio ui faccia il patron d’ogni riccbegga 
Ecci il mio nobilifsimo Leone , 

Cb'àgiudiiio d' ognun ebabbia cer nello 
E gentil' buomo Jenga paragone . 
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Zeri il molto magnifico Marcello , 

Le cui rare,eflupende condizioni 
Son degne d'altro che del mio [carpello, 
Ecci lo fpeccbio de'belli,e de buoni , 
llfimolacro d'ogni atto perfetto, 
il mio miracoloso Ragazzoni. 

Quejlo, fi che lo porto in me%o tipetto. 
Scolpito in un Carneo orientale ; 

E legatonel core fretto fretto. 

Ter queflo farei bene, e farei male, 

E girci per uederlo f otto il polo, 
jqon che doue.caualca ogni animale. 

0 fe ui fujje un feruitor di Volo 

Vn galani buom miffer Francefco fella. 
Verrei in pofla per ueder bùfolo. 
Queflo mi porfe la prima fcodella 
De le dolcifsime acque d Hclicona, 

E mi cinfe di lauro le ceruella. 

Queflo mi diffe, ferini a la Carlona, 

Che ti farà in aiuto tutto il Cielo, 

Non che il chiaro figliuolo di L atona: 

' Cirei dunque per quefli al caldo, e al gelo 
Ma dirmi uieni à l\pma c'bauerai, 

1 non mi leuerei dal dojfo un pelo • 

jU{oma fono de le genti affai, 

E genti che fan lettere, fe faccende, 

E uoi fapete sbauerrano mai. 

Si de dar a perfonc che /’ intende, 

jl qualcb’ agente d' ingegno, e famofo, 
Non ad un Toetuccio da leggende . 
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%Anch* io f m la mia parte ambii io fo, 

Ter che l'ambitiofie al parer mio . ; - 

E il teflimonio d'un huom tnrtuofo 
Che chi mai non fi penfa offende Dio: 
llquale ha fatte tante coffe belle , 

T orche almen le fogniamo col defio • 
Quand'io hauefsi pien d'oro le budellè 
E le mani, di perle, e di di amanti , 

1 cercherei dt batter fin del e /ielle . ] 

Ma chi non è di ragga di ganti, 

O di fortuna miglior che la mia , 

Mai non ui penfi , e non fi caccia aitanti . ’ 

Or perch'io adoro uofira fignoria 
Vo uenir certo : /fiero che fia toflo: 

Ma non perche fi fappia ch'io ci fia • 
lofiarò d F{oma qualche dì nafeofio, 

E uagh ero per qualche loco ignoto , 

0 darò nome d'ejfere indi/fiofio • 

*Accioche Michel jlgnol Bonaruoto 

Trouandomiunohomacciocofigrofifo, 

Tfon mi cacciaffe in qualche picchio noto» 
Ben uorrei chel pan fuffe un po piu g roffo , 

C'ho un feruitor c'ha fempre ilguflo in fefio 
E longo,e largo, eh e pare un Coloffo . 
Quanto al nino, e la carne, e tutto il refio 

1 me la p afferò .'perche fo bene 

Che tutta la faccenda batte in quello 
Or ache, eh e tanti che mi uoglion bene, 

7{on mi alloggino almeno per due notti, 

E non mi dian tributo di due cene . 
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l Armeremo a noma fianchi e rotti f. 

Il mio cauallo,ilferuitore,enoi: ^ 

uorrei dar in man di qualche fiotti* 
]\itr oueremo la fianca dapoi: 

E ui fiaremo fin che fiam /atolli : 

Ma il Mt'è ch'io uòfiar uic ino a noi , 

Ch* appreso piu che tatti i fette Colli . 



AM. ANTON PACE. 



satira q_varta. 

« * ' • « \ 

jtf agraria quefto gcntil’huomo d’alenni offici fatti per 
lui conuencuolmen te, inoltrando eh i veri amici fi deb 
bono hauer cari,aachora che difficilmente fi troui chi 
fia uero amico. 

A C Et battaglia de la uita 
mia , 

Da me molto piu amato > &ho- 
11 orato. 

Che ricettato da Santa Lu- 
cia. 

1 ui fo intender ch'io jono ammalato : 

E per quel che fi uede per V urina, * * 

Il medico mi fiima affatturato. 



Zfe’l mal fuffè mal da medicina , 

0 mal da euacuar con un crifiero 

1 nhauereinel corpo una cantina ; 

Ma egli è unmal cacciato nel penfìero 

Da cinquanta parole di fcarlatto. 

Di quel giotton del mio Signor Vernerà 
Ond’io fon tutto quanto contrafattoi 
E fe non fi prouede al mio ceruello , 

Voi fete caufa ch'io diuenta matto . 

Hon perche fiate come fete bello , 

Tqon perche la leggiadra uofira uita 
Faccia ftupire ogni dotto pennello ; 
irla per la corte fia uofira infinita , 

Ter la dolcezza fenga paragone , 

Che fa ch'ognhuomo fi lecca le dita . 
lo mo chefempreho a mania di f cr ettione 9 
7 \on potendo adoprarla come deggio > 
Son afiretto ad hauerui compafsione. 

Idi mordo i ditijòjpiro, e paffeggio, 
Tenfando che credendo farmi il meglio, 
ta uofira corte fia m'ha fatto il peggio . 

JE perche quanto agli oblighi mi fueglio , 
Veggio ch'ancora ch'io ui defsi il core , 
*Non ardirei perciò guardarmi in Jpeglio » 
Urla uò sfogarmi adofjo Monfignore , 

Ch$ conofcendo la mia pouertade 
M'ha lafciato fi groffo debitore ; 

Benché l’ imm enfia uofira caritade 

Toteua bene in qualche altra maniera 
lAbbottinare la mia libertade • 
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Senati cercarmi tutto il di e lafera 9 
E motu proprio andare a la miaflan ^4 
E fare à tutti i miei fi buona ciera . 
lo riutjrifco ogni gentil creanza. 

Ma s io nuolgogli occhi al mio defiino 9 
Mi torna a danno quefla buona ufarrga , 
Sappiate,che intricato un contadino 
Che nel cogliere un ma\go di mole, 
S'abbatè dar de piedi in un robino. 

Ma la uoflra boutade è come tl Sole 
Che ci mene a trouare ogni mattina , > 
Senga che l’ multiamo con parole. 

Tur gli è proprio un far pan fernet farina 
Quefio tanto gìouarmi , e cortigiarmi » 

E un farmi trafi car la mia roina . 

T^e per queflouo punto di/perarmi. 

Che fe la man finifira m'ha notato , », 

La defira farà pronta à difpennarmi: 
Garzone illuflre, e d’animo lodato , 

lo mi uoglio far grande al mio di /petto $ 
Ter far uederui un di s'io fono ingrato . 

E poi chauero fatto quel cho detto, 

Vo ritornar minor di quel ch'io fono. 
Ter non fdegnarmi d'ejferui foggetto • 
Era tanto ho caufa di tenermi buono 

Ch' un par uoftro piu chiaro dì un chriftall 
Si fia chinato à farmi tanto dono . 

S'io fufsi uerbigratia di metallo , 

Vorrei al tutto e/fer uoflra moneta , 

E chefufti improntato fu à cauallo . 
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Ma uoglio dar Fin ceti fo al mio pianeta > 

E fargli ogni mattina di berretta, 
Tercb’ei mi faccia far uofiro Voeta: 
Benché la uoftra gloria pargoletta 
‘Poggia con l’ali d' un merlo ficuro , 

E non fi cura de la mia carretta ; 
Gentil’huomo diuin, colombo puro , 

Seguite pur a compiacer le g enti 
Che quefio è un far fi prefente il futuro. 

I feruigi fon glorie permanenti, 

E F aiutate ha non fo che del Dio , 

L’ altre facende fon flagri cadenti: 

E tanto piu giouando al Siluiomio , 

Che quafi pecca in honorarui tanto . ; 

E in quefio cafo è peccator covato . 
•Andate, che potete darui il uanto 

D’bauer due fchiaui comprati ini Turchia , 
E quefia fia la fede de l’incanto . 

Haueuio già nel capo una paggia 
Ch’altri che duo che fon uofiri uicini 
‘Non mi haueffer nel core fignoria . 

L’uno è M onfignor nofìro Contarmi, 

L’altro un eh’ appregga i uirtuofi , e i buoni, 
Meffer Giouanbatifia E of carini* 

Ma ueggio,hor chel’hauer molti patroni 
E un concorrer col Ciel, che ua di trotto 
V ien di tanti chi arij simi torchionu 
X udì nobile, gaio, accorto, e dotto 
In quanto à me lor caminate a paro 
Se ben quanto à l’età fiate difotto 
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Che non date i fauori col cucchiaro: 

Man con un mar di liberalitade , 

E perciò ogn'un ut flima,e ui tiert caro , 
Come Venetia è gloria (Sogni etade , 

£ jf e echio di giuftitia,e di grandeggia, 

E fermo oggetto de la eternitade. 

Cofi l'ìmmcnfa uoflra gentilezza 
Trionfa nel piacer Sogni intelletto. 

Et è la gloria de lagiouanegza. 

1 però Signor mio fio fon nel letto, 
f E per noi fon condotto a queflopaffo. 

La uoflra copia fcufi il mio difetto • 
yoi potete aiutar lo fpirto lajfo, 
l ffenSio tornio fon di buona pafta, 

7 \{on fol fonarmi, ma menarmi a jpaffo » 
Quella medefma man, quell a fleffa afta 
Che m’ha percojfo, o feritore humano. 
Tuo f addarmi la piaga tenga tafla, 

$ erme te un poliggin di uoflra mano , 

E giuratemi in ejfo che mi amate 
Ch’ex nunc,pro ut ex fune diuentofano 9 
JEfopra 1* altre cofe afsicurate 

L’obligo mìo, eh’ et non gira prigione 
S’egli ben non ui paga immediate . 

Ch’ io, faccio uoto a la buona intentione , 

Di fodisfaruiundl di buono inchioflro, 

E cantar fi quefta rifurrettione. 

Che non mi Jpiacerà ch'io uiua uoflro. 







* 
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DouendofiM. Adriano Muficodiuino partir da Venetia 
per andar alia Tua patria, io cfiòrca a relHr in Venetia, 
pcrciochc in quello luogo oltre l’cflère Itima to : hard 
tutte lecommodità cheli poflon chiederea bocca 
vn c he fi vogl ia ripofare in vita felice, & 

0 1 cko intefo certo 

i di Venetia ,i nfbo pen- 
ato 

Che non fapiate ancor , 
fapete . 
buon mercato : 

Hon hauendo foretto ne paura ; 

7S(e di morir y ne d'ejjere amaretto f ' 

Chi è quella fi fantafiica mi]iura y 

Che efjendo unuoflro pdri y uno u Adriano* 
7{pnfteJJe con maggior manifattura i 

-C Bh il 
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il Cìel ben ui pYoduffe oltramontano ; 

Ma lo fece però con patti tali 
Che,uiuefle,e morijìe Italiano . 

In Itali a le Mufe principali 

Vi mandar già del Monte di Tarnafo 
l diurni concetti Jp ir itali . m f 

Se uoi fofle urihomaccio fatto a cafo 
Direi lafcialo andar, lafcia, cri ei tenti , 
Lafcia che la pa^ia gli efca delnafo . 
Caro me/fcre,s amate i prudenti : 

Che non amate uoflra fignoria 
Che uè piu cara de uoflri parenti? 

Qui tutto il mondo riama, eui de fi a. 

Sete meglio ueduto da ogni fejfo , * 

Che non è il pane in que/la carefiia . 

Beato è quel che ui può ìlare appreffo , :: c 

Che può uaatarfi tihauerui ueduto: 

E gloriar fi d'hauerui con ejffò. 

Ma uò prender augurio da un /temuto 
Cri ho fatto adejfo, mentre cri io uificriuo > 
E creder certo che fiate'pentuto . 

Ma perche ogrihuomo tien del fenfitiuo, 

E mentre cri egli è uiuo , e mangia pane. 
Ex confequenti fpeffo è defettiuo 
Trofuponiamo,chenon fiate il Cane 
Che feguendo quell* ombra, una mattina 
E e rider tacque di certe fontane . 
llauete mal di gotte ,e mal d' orina, 

E tanti impacci, che non haueuatc 
s/L buoni tempi de la Te cor ina » - 
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O c* battete uenC anni, o gli pajfate. 

Vi ricordate la guerra di Troia , 

E quando fan Francefco fi fé frate . 

Onde bifogna conferuar le Cuoia > 

E far le fiche à tutto V \A penino 
Cb’à quefli tempi èdiuenuto boia . 

Darete in man di qualche malandrino 
Che non farà i proce/si per fapere 
Se fete d'acqua, o fe fete di uino . 

Sapete quel che dicono mefiere , 

Che uoi hauete molto del crudele 
xA farci à torto quefio difriacer e. 

Che quefio è un preparar m le candele, 

Vn non ni amare ne molto , ne poco, 

Vn non effer ne faggio, ne fedele . 
lo ueggo Febo diuentar di foco, 

E le none for elle d' Helicona . , 

Venir fdegnofe col primo filoco 
£ leuar ui di capo la corona, 

jlb, cb’ ella ha le radici nel ceruello, 

Che co fi dolce parla, e dolce fuona . 

Bufia eh' almen ui faranno un capello 
E ui diranno, e quefio il facr amento 
Fatto nel bere il uofiro mofcatello f* 

E perii uero quefio è un tradimento ; 

Quefta è un off e fa che non troua emenda , 

S e non con un diferetto pentimento . 

Chi é quel co fi lunatico ch'intenda 

C habbiate detto di partimi mai »/ 

C he non ui cridi, e che non ui riprenda • 

Boi Queft4 
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Qjiefla Venetia è una Città d’ affai, > r $ 

£ «» «o«o mondo ,e unnouo Taradifo, • :v . 

‘ E farà cefi fatta fempre mai . v V : V: 

Se uoi guardate gli huominì nel uifo , v.- ^ 

Qui uedretepiu uecchi che non fonò , * : 

E Stelle in Cielo, e gamberi a Treuifo * ’ ^ i\\' : 

£ queflo nafee, perche l'aere è buono, u* v i 

Ter che fempre fi uiue in allegrerà, -.w t r \ ;• 

Ter che quel che fi mangia ci sà buono v c - 1 

l' infinita abbondanza, e la riecheggia, qy> 

1 commodi, idiletti ,& i piaceri , . 

Fan ueder uita eterna a la ueccbiezga; • -■ > 

£ fenga tante pinole, e crifleri • r , • 

Tiran dal capo al fondo del cnuello ■ : . ao*. A 

La foma d'ogni forte di penfieri . •; ?>V «oa . ; 

£ uoi uolete andarnene al bordello, 

Dico al bordello, perche per ade/fo ■■ o • . 1 

Tsfonritrououocabolo piu bello; 

Jlafta ch’andando fate errore eftreffo, \ 

Offendete chiù’ ama, echi ut brama. 

Ma è poco errore a chi offende fefleffo ♦ 
flauete forfè hi fogno di fama? ... 

0 gran Trincipe Mfonfo di Ferrara a. i 

Qui la mia Mufa u interpella , e chiama* ‘ : f 

y oi che fete di fama tanto chiara, j 

Voi chauete la gloria fempre a canto, j 

Che per uoi uiue, e da uoi fempre impara ; 

Voi che portate degnamente il uanto 

Di clemente, di forte, di cortefe, - : . n 

£ eh e fapete,e eh’ operate tanto, V- 

:,v ' DCm 
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Determinate uoi quelle contefe > 

E fatta la f enterica da un par uoflro 
Condannate chi perde ne le Jpcfe. 

Quell' buom, quel legno , quel faffo,quel moflrù $ 

Che teme cb'Jtdrian non fian immortale % 

Teme anco che fia nero quejlo inchioflro . 

Vola la fama con cento par d'alet 

Suona con cento trombe in ogni parte: 

In cento modi il fuo ualor fatale . 

Spontaneamente concorron le carte, ' ,u 

Supplicando di gratta cbe fi noti , 

‘b{e fogli loro eterni ogni lor parte « 
l popoli uicinì, e quei remoti ; .. ^ 

Mofst da i dolci angelici concenti 
Gli accendon lumi, egli fufpendon noti, 

Ragioni fi col mare, e coni ucnti , 

Ma quél ch'importa piu con chi ha intelletto g 
Se mai fi fon fermati a noflri accenti . 

E mi uien ne la mente d'bauer letto 
Che già fuanhuomo di patria lontana t 
C hefaceua il bordello con L'archetto . 

T^e fi trouaua donna co fi frana 
ìsfe tanto cajla, che s'egli cantaua 
Toflo non diuenijje una puttana . 

In ogni parte doue quello andaua 

Correano i Monti con le Selue in tefia , 

Ogni Fiume, ogni beflia il feguitaua « 

Sempre doue era fi faceua feda 
Ond'egli fatto di ciafcun paefe , 

Scorreua fempre in q uella parte, e in quefia . 

B b $ jLuenne 
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Jluenne un di, ne mi ricordo il mefe 

Chel pouer uagabondo andando a tomo 
Capitò in on uillaggio difcprtefe • 

Doue s'hauea beuuto tutto il giorno^ 

E to/ìo cIt€ l'udtr cantar in banco 
Gli [aliar tutti àdoffo^e l' ammàggorno. 
Chi fa doue fi beua piu e manco , 

Totrd fapcr in che parte fu queflo: 

Senga ch'io dica piu il nero chel bianco . 
Ma ch'accade ch'io fia tanto mole/lo f* 
Ch'accadon tanti ejfempi* fe po/s' io 
Fogliate o nò fermami pre/lo, preflo. 

Il compare Tiberio uo/lro.e mio 

Ha ritrouata la miglior ricetta . . 

Che ci poffa moflrar Domenedio, 

Ma qui bifogua trarci la berretta > 

Bi/ògna metter manosa i buoni occhiati, 
Bifogna dirle, fij tu benedetta . 

Tiglifi in mano i noftri Madrigali , 

S'intoni quel , Bpmpi de l'empio core: 

0 miti' altre diuine cofe tali . 
yi fcrmerette con tanto /lupare: 
V'arrejlerete cofi fattamente: 

Che parerete di man d' un / cultore > 

£ farete a Venetta allegramente » 


\ 



AL S. DOMENICO 


V E N I E R O. 
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»i rallegra con M. Domenico Venierode gli honori ri- 
cerniti da cfuefta Republica da M. Federico Badoaro , 
amiciflìmo del Veniero, come fa tutto il mondo, & lo- 
da quel gentilhuomo digniffimo di tutti i maggiori 
honori. 



COME haurei del buono , e del 
accorto , 

S' boriche con noi s allegra ogni 
perfona , 

Mi uolefsi flar cheto come un 
morto. 


Enafsimedinoua tanto buona: 

Di bene,e d'ali egregia uniuerfale , 

^b' ognun jl a lieto yOgnhuomo ne ragiona • 

E tot fi gnor dour ejì e hauerlo amale , 
h£e folamente hauerlo a maUma ancora 
Mi deurefie trattar da un animale: 

B b 4 E però 
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E però per mia fi, non ueggio l’bora _ 

£>’ battervi f :ritto , o bene , o mal eh et fid, 
VaUegre^ga cho dentro, & cho&fuord* 
Hierfera c aminando in Mer ciarla , 

Sentì dietro le (palle un gran rumore y 
Vn grande applaufo,una gran diceria . 
Enonfo come mi s allegrò il core , 

Onde ascoltando meglio Jentì dire 
il Badoaro è fatto Auogadore . 

Sappiate certo ch'io fui per morire 
Dai a\\egrc 7 £a,efentì ejprejfamentc 
il fangue dentro l'anima bollire. 

E fattomi piu preffopofi mente 

S'egli era il miofignore,e uo(lro amico 1 
O per di [grati a qual thè [no parente . 

Ma intefo diremejfer Federic<r r 
lui fo dir che non po fi p enfi ero 
jL non foche dicean d'un Barbadico • 

0 nova che da l'anima al Veniero 
Gridai tacendo e lo fa ufeir del letto 
Senza alcun male, e fen^a alcun p enfierò, 
0 nobiltà àS ingegno, e dim alletto,- 
Omani da far tutti i regimentiy 
Che fono in terra, e fin difcoprìl tetto . 
Tefie piene di fai, tefli prudenti 

0 fi, eh e quefla c quella firada uera 
Da poter commodar ài altre gentu 
Sefeguite ogni dì quefla maniera , 

Siate certi, che i galli, e le ctuettCy 
Si canteranno ne la lor lettiera , 
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£ chi con ciancìe ui da, & u i promette, ■} '\ <> z 

jtl Jìio mariti difretto porràil uifo v t a 

So ito lé uófire piante benedet te. 

Or quefia nouct cofi climprouifo . , - \ -.'n cZ 

Trouatofi nel cor fede famofa, A.<K 

Mi po fe il fuo Trombetta in mego il uifi, v; 

Cofi pofla da parte ogn a lira cofa , vi w 3. 

Dopò molte parotei mi difpofi u, 

Di ritrouarl ose rallegrarmi in profa. 4 7 0 

Ma furono i pen fieri infruttuoft, 0 \ ^ o ' 1 V» il 

Ch'egli non era in cafa,& era ufeito \oww 3L 
C on que ' tempi fi frani, e fi fangofi . y. n‘i •> ì‘ 

Onde mi parue per miglior partito, ' > & . j 

Ir à trovarlo in piagga^a dipoi > ; , 

Mi penfai, che farei moflrato à dito. y:\ v. 

E mi deliberai fa rio con uoi, . .. y^ r Au;\V£ 

£ £ abbocarui quefli uerft à fecco , .* V. Ci 

Ch'i fo che uengo à farla ad ambi dot. ' yr 

Che quando andajsi in piagga fenga becco , . -X 

E ferrga poter farli di pianelle, <\\\ 

Tutti color mi guarderiano in becco . r^K, 

Terò chinando à terra le ma fc elle, s 1 

Con una mano a laria , e l altra al petto, :: .Vi 

£ col federe fin fopra le fielle: > ; r 

S ìgnor caro u abbraccio, e tengo fretto, . ;i 

E ui bacio , e ui faccio di capello, ■ \ «■; 

£ we n allegro per Dió benedetto : a i.\ ; 

Ch y i foyche uoi Carnate da fratello, * - ' 

£ che l anime uoflre,e iuoleruoflri. 

Vengono da una mano, e da un pennello 

?. ' ’ ‘ So 
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So che fate fiupiri giorni no firi n ^ 

D’una ami citi a ueramente fante, - £ % • Avi ou\\K. 

Cb' ancor ni farà dir de paternofiri. . t 1 o i \ o \ 

So che Vinegiaui predica^ canta, ; U T ò f 

So cbel tempo bada farai di berrettai y-,y ; 

J^on che l' Italia, e Europa tutta quante, • 

£ «/ do nona che uiene afa fetta ) *( 

La fortuna col grembo pìend'honori, u i 

E cheflaal Badoaro a farne elette . t ; . . < 

il cielo pione in lui tutti i fattori . \ 

E uuol ch'ogni per fona graduata . . , y > 

Ter l' auenire l' afcolti,& l’bonori. . , r . , 

G/i s apparecchia ogni anima pregiate • . > 

>A cantar i fuoigefli in ogni parte. r . .• ~ v 
£ le pare diece anni and giornata. \ 


Si fanno far piu larghe affai le carte . V.i *st< v 

D i eh e s'h abbiano fatte al mondo ancora, ,.-± . 

jraw bacanti per la minor parte, .> 

Suda la Fama da una traditora, .... ' > 


E ferme giorno, e notte a monna gloria 
jlfpetta ch'io uerrò fenga dimora . 

E perche non fi manchi à tanta hifloria. 
Compera penne da queflhe da quelli, 
T{on fi fidando della fua memoria. 

E teme, eh e non bafiin quanti uccelli 
Volan per l'aria, per produrne tante. 
Che la cacci per L’aria, e puntelli . 

^ 'e uol la gloria che piu da qua auante 
Chi uende il panno, glielo uenda nero , 
Ma di color di pe^ga di leuante. 

-- <*4 
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Benché chi guarda in ogni fuo forgierò 
Vedrà che le fue uefli da per loro , 

Hanno prefo color di con figlierò, , > :\\ - 

0 fecolo di perle, ò fecol d'oro, '1 

Quando uedrà Vinegia un tanto figlio 
Con quel bel corno , & con quel manto d'oro • 

%A punto l’altro giorno in gran Con figlio ■_ 

Giua guardando doue ei jlcffe meglio - 
Fra quei fuoi Duci, che tengono un miglio • 

E dicea tanto a/petto da far fregilo i | 

JL tutti gl' altri ,e però flarà in faccia ‘ 

Qgeflo à fuoi tempi uenerando ueglio * ' 

Che chi uedra dipintala fu a faccia, W*lìL 

Come farebbe à dir fin a mill' anni, ; 

Leuerà gl' occhi al cielo , e ambe le bracci* • v » 

Ben fortunato uoi, che da primi anni v } 

V' eleggefii un amico di tal forte, Vj 

E gli uedefie il cor fin fiotto i panni: v ■ : ; 

Toi che uiuendo feco fin à morte • "yvl.rl 

Sendo come uoi fete d'un uolere, ^ 

In ogni grado eiu batterà conforto* • ! ' 

Cofi potefs'iofiar qualche giacere * • o i ^ 

JL quell' empia crudel della difgratia, "■ > 

Ch' indegnamente uitienà giacer e. 

Che fi come ella di uoi non fifatia, ' - * « 

Cofi per Dio di lei non mi fatiarei; ' ó 

Ch'ella ui fuggirebbe , ou'hor ui fìratia, 

Ma ui confoli ciò, che piu di fei 

Che gagliardi à gli honori han de i giganti 
jl paragon di uoi paion Vig mei . 
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J fiero pur eh' un giorno Chriflo, e i Santi ,' ,:A ss 
Faran tal canatone alla Tiratura, Ai i. \ 
Ch'effa ui leuerà quel mal dauanti . 

Fra tanto goderete V auentur a 
E i degni honori d'un amico tale 
E farete le fiche alla paura - 

E fedi lui ragiono poco,& male, 

'Egon è però, che la fua gloria flia 
A fpefe del mio cibo doganale . 

Io ferino à quefta certa foggia mia. 

Che per dir proprio come dice il Bern i 
Me l’ha infegnata la poltroneria . 

Egli fi pafeerd de fili eterni , 

E de bei uer finche faranno in carne, 

E fempre ribatterà mille quinterni . 

Che chi ha denti aueggati à mangiar fiume 
Cofuoi Caudelli,& col fuo rofmerino. 
Malamente $ adatta ad altra carne . 

V direte il fignor Tietro Aretino 

Cantar in quel fuo brauo primo file $ y 
Che gli diede il cognome di dittino . 

E fi come u’ho detto ogn 3 huom gentile 
Correrà fu nel tempio di Tarnafo 
A far lefue alegregge in campanile . 

E fi darà licenga in quejìo cafo 

Ch'ogni per fona ,0 fiadotta,o ignorante 
*PoJJa montar fi un tratto fu Tegafo . 

7{on ferà co fi femplice pedante. 

Che ueggendo un fogge tto fi profondo 
7{on componga da dotto, e da elegante < 

Fin 
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Eh l’Eccellenza del medico Biondo 
Farà per quella uolta un par di uerfi 
Che non far anno da forbir ci il tondo • 

V diranno i fuoi fatti i Mauri, e i Ter fi, 
il piu grande de gl’ altri, e il piu plebeo 
Se fi trouafferben mille uniuerfi , 
Sempre gl’ altrui il £{ufcelli femideo 
Si dolcemente cantera di lui 
Ch’ egli farà de tratti che fe Orfeo 
0 fe l’huomo poteffe da per lui 
Scriuer di fe, cornei d'altri affai , 

Che braui uerfi che farefte mi. 

Ma per lo piu ueggiamo à i Calzolai 
J{otte le fcarpe: & con la lor rapina 
1 farti mal uefliti fempremai . 

Que dotti già, che s’intendean d’ orina , 
Vietaro ad ogni Medico d’ingegno 
il pigliar da fefieffo medicina . 

E quindi uien,chel uoflro fa ero ingegno 
Ch’ è tutt*un con gli honor del Bado aro, 
Conuerrà quefio tratto flarfi al fegno • 
Che fe quefio non foffe,ò flirto raro , 

0 leggiadro intelletto,ò gran Toeta 
Come aprirefle il uoflro fantuaro. 
Quei che fanno i lor uerfi con dieta , 

E lor mifuran la tejla,ele flalle 
JJauerian ne i lor libri la cometa » 

E fari ano donati con le palle 

Quei che cantaro angelica la bella , 

0 la rotta di Turno in l\oncifualle. 
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Che tenete le mufe in la fcarfeUa , nV': ;'\ l 

E fempre apprejjò il letto uijla w Apollo • . \ 

E fuo Febo ui predicai u appella, . -O 
Mei quìbi fogna Jìringerui nel collo, 

Elaftiar che noi altri poetiamo: * n 

Toi che per altra uia fetefatollo ; r '.\ t ìZ 

E fe quanto 1‘ amiamo, e l’honoriamo, 1 

Sapranno tanto dir le nojlre bocche y \Z 

Chi fcrific merito da che nacque Adamo ? A J 
Ma fiano le parole e bajje, e /ciocche, ,' ; Ao 

V i fian latini falfi,efalfe rime, i - Z 

E ui fliano appiccate con le brocche : .A j 

il fogge tto è fi degno ,e fi [ahimè, 1 -v ■ 

L'huomo di cui fi parla ha tanto merlo, . ,xz ‘.\ 

Chele nojlre faran fempre le prime . . • r*.w 

Chi non fia piu che cieco uede aperto À . w 

Queluoltopien di gratia,e di boutade ' \ 

Quel core ch'egli porta à lo [coperto, vs A 

Ha in fronte giujhtia e caritade, 

Ma fopr at utte l’ altre, la prudenza \ 

Detta ogni gejlo a la fua maiejìade ; .. '> 

Ma mettiamo da un canto la prefen^a, ■ . > 

Che sforma fol col moto de' bei lumi, { ■ . ; O 

Ogni grand’ huomo à farle merenda, vO 

E fi parli de i larghi , e chiari fiumi. 

De l'eloquenza, e de la bontà grande. 

Del fuo gran magifirato eterni lumi • 

Quanto il mar Ocean circonda,e filande. 

Quanto rinchiude il cerchio de la luna , 

" Da quefla etade, a quella de le glande, 

' K 0 * 
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*ì$onfù i ch'io creda,mai perfona alcuna v;V- w - \ ^\ f h 
E mi perdonin quei di chi non ferino* » 

Che meglio d'ejfo pojjedejfe ognuna . ^ ; ; \ 

Intende quanto ogn altro che fia uiuo , * t w Mjì 

Afa ^ cofi eloquente nel parlare , -3- V* S Co 3 . 

C&* « pajfa il loco di fuperlatiuo . «OSriV'ilO.l 

Intorno la boutade non ha pare , 1 , \ 

Quanti feudi ha la Francia, e L’Inghilterra sfa 

7 {pn lo farian dalgiufio tralignare ; r «mài a vf 

E però fortunata queft a Terra, •. r aW;-* $ 

Po/' ch’einm {penderà le fueparole » 0 . ^htv: ;\ 

Pfr cacciar lagiufiitia fitto terra . À\ o\\«< 

Ch'eJfo,cfrè pietofifsimo fi dole 

De l'altrui male , wf r/>w l'artificio ■_ c o uvl 

Come certe linguacciemariuole. -h óvvaK, 

Afa guardift, chi ha qualche enorme uitio *. Ur io'! 

Ch'ei folamente con l'opinione 
Lo farà andar di corto in precipitio. 

Che quello che ne buoni è compafsione 
Si dimanda ne' trilli bullonata , 

E cofi fi gouerna con ragione, 
tafeiate pur ch'egli habbia gouernata 
Quefla fua dignità, per qualche giorno , 

E poi fiate ad udire la brigata , 

Cfo/ fuo nomeanderà piu chiaro intorno , 

Che non fi uede andare a megga fiate 
Quel bel compagno che ne porta il giorno* 

E fé uenifie con gli honor l'etate. 

Ter certo lo uedrefte in poco tempo , 

?{el maggior fin de la decrepitate • 

m 
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Ma la uedrtmoafcender fi per tempo .. . .. f 

Ch' ei lafcerà dì lungo gli bonor dietro: . . v v d 
Egli fupererà tutti col tempo . • xv; 

Qui vorrei, che il mio corpo fu/fe un uetro% v ìb ' 

E che il cor tralue effe fi eh' ogn’huomo ’ - 

Lo di/cernefie dauanti,e di dietro. d v >, \\ > 

' Che fituedr ebbe che non uiuealtrhuomo r. ; . 

Che l'habbia fi comeio,giunto a la bocca : 

Jfe che piu ammiri quejlogentilhuomo . 

E perche quefta co/a afidi mi tocca , 

Benché io m'allegri in quefii fcar taf acci > r . 

Voglio far /eco queflo ufficio a bocca . w. 

TP ero Signor fierbate i miei uer facci , V* i< ^ v } 

Fin che il mal tempo mi lafci uenirc ; .. 

jteciò che prima ch'io l'inchini , e abbracci 9 
Voi mi dichiate come io deggia dire . 
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Di moftra che i virtuofi hoggi fono in poco prcwto, & che 
fè vogliono viuere,bi(ogna chcvfino termini non con* 
uenienti alla nobiltà deirhuomo gentile. 

bafii, fra metani » t fra gli 
Signor , pajìore , e Cardinal di 
Hpn fi ragiona dt altro che di 


S‘io uòys’io Ji 0,5*10 non a fco Ito, finto 
Dir del uojlro leggiadro, alto intelletto 9 
£ del raro giudi tio thè u[è drentQ . 
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Da che mi leuoànftn ch'io nodo à letto , 
filtro non mi uien detto, altro non s'ode. 

Come fe non ci fojfe altro [oggetto, 

0 Dio, come gioifce,c come gode 
Dantico miopadron Leone Or fino 
Quanto racconta qualche uoflra lode . 
y\ moflra f crino inìiòlgar, e in lattino , 

Di projc,e-uerfi ha femprc le man piene , 

Che ui ferine boggi ognun fuor che Vafquino 
Quiftudi,e corti, cpiag£e,e pranfi,e cene 
Tar ch'ogn'bor partorivano qualch' atto. 

Che fa di noi parlar, e fempre in bene \ 

Tal ch'io mi fon innamorato a fatto, 

Et ubo Monfignor prefo ta nt amore. 

Che ne diuento ognigirtio piu matto. 

Io che fon dolce, e tenero di core. 

Di propria uolontà uoluto fami 
. Voftro perpetuo [chiatto, e feruitore, 

E fe me\hora uorrete afe oliarmi. 

Vi uò [coprir in ciò l'animo mio 
In quejli pochi, & coft fatti carmi. 

Et fono (ac ciò fappiate chi fon io) 

Dottor di leggi , leggente , e in cheguific 
Sia fatto, il dirò poi piacendo à Dio » 

Deh Mufe bora /fogliatali iti carni fa 
Sbrachifi apollo, e leuifi la giiippa» 

Et fatte tutti quanti una diuifa . 

Vola te al mio ceruel,che s'auutluppà. 

Et di quel buon liquor portate alquanto. 

Si che pofii con noi far una Juppa, 

.. -, 
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Deh per l’ amor di Dio non fiate tanto , 

Ch'io fon per far un opra affai cattiua, yzy? . 

S' una di noi non mi fi mette à canto , 

Orsù, qual fia l' apollo, e qual la Dina, \ r t 

C' bora, ch'io fon al' ordine difi óflo, ' 

Vorrà teffer bordon à la mìa piua$ 

Signor io m'ho ne l'animo propoflo £ 

Di faruiferuitù,mad’ una forte, -w. 

Che nonni rechi utilitàine cofio. *> 1 

Vò corteggiami , e non uò flar in corte , i >\ 

Et non credo feruirui in uita, e giuro -■ vxoi 

• D’efferui feruitor infin à morte. 

E uiprego,euifupplico, e /congiuro» : lùix.\,\ J y£ 
Che ui degnate d'accettar in dono i- . 

Tutto’ l refio del uiuer mio futuro: - -V ^ 

E benché inetto, mutile, e non buono • ar, ^ (> 
Mi conofcà per uoi, pur nondiman co i. 

E for^a eh’ io fia uofiro tal qual fono, ... * o i ol 

Ma fe ben poffo poco, Quaglio manco , x V .>,\j 
Ciò che u importa? già ch’io non diffegno 3L 

Di prouar fe’l pan uofiro è nero, o bianco , ,• i.S 
Vnafiatua di cera , un’hùom di legno > - * 

Fatte conto ch'io fia fatta per uoto ■■ m » à 

Da mafiro,che non ha tròppo difegno . V v o ; -£0 
Che qualche eletto fiirito, e denoto 5 

Offerì fee ad un fanto a la cui chiefit 
L’affifseìùflafsi poi fermo, & immoto: '* T 

T{onha quel tempio utilità ne fief a, ‘ 

Tur guarda il Santo à L'Ànima di quello. 

Che di deuQtme e tutta accefa . 
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Quella mia flatua,e queflo mio modello 
jq^on {pregiato Signor, bench' io confeffo 
Ch'egli non è per uoi buono y ne bello . 

•pur io uo dirui un altra cofa appreffo , 

Che fra le cofe pretiofe,e care 
T^on hò piu cara cofa , che mefieffo. 

Se me Jlejfo ui dono, che ui pare? 

S'io ui do quello, che piu fiimo, e pregio 
Tronfi deue quell'animo accettare ? 

Voi che di corte fia,di fplendor fregio. 

Si come intendo dir, tutti auan^ate , 
Fatemi far un ampio priuilegio . 

3S {elqual fi ueggia,come m accettate 
Fra uofiri detti, & priuilegiati 
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In quefia nofira sfortunata e tate. 

0 quattro, e cinque uolte piu beati 
Quei cheneluoflro uago campo Elifo 
Sono infieme da uoifcielti , e chiamati . 
Che fianno in terra & hanno il paradifo , 

£ ogni lor triftitia uia difcaccia 
La gran ferenità del uofiro uifo. 

Sete grande di corpo,ebel di faccia, 

E mentre ben tutte le cofe e fumino j 
Ogni parte eh* è in uoi,conu\en che piaccia • 
Chi non contentariafi del uofir 1 animo ? 

Che mi par im pofsibil che fi. p off a 
Trouarne un piufincero,un magnanimo : 

£ s'ogni fcettro,ogm berretta rojjfa , 

F off e r locati in filmili fogge tti 
Girano tutti in gloria in camene in offa: 







$ ET T IMO.} A 
J^on fol farian felici i uoflri eletti , 

Ma flato bauria ciafcun lieto, e fecondo 
Infino quei che fanno de fonetti . 

• 0 che uiuer farà lieto, e giocondo 
Quando farete Tapa,o Dio cbefefla 
Farafsi allor per tutto quanto’ l mondo? 

E offe almen preflo, e caricar da chi refla; 

E forfè eh’ à la u oflra alma prefenga 
TJon calerebbe ben quel regno in tefla t 
So ben che ui flaria per eccellenza, 

E purflaraui à quel chef comprende 
Da qualche buona uoflra efrerienga • 

Che fe Jet e hor J oggetto da facende, 

Hor che farete in età piu matura, 

7s {on farete allor uoi cofe flupende? 
Queflo la Mufa me Rafferma e giura, 

E m intronai' orecchie, e dice follo; 
lndouinalo pur à la fi cura. 

O fortunato tempofio uedrolo, 

Quandi ognun fa pur pouero e mendico , 
Si leuerà da tauola fatollo 
E che fa' l uerquel ch’indouino, e dico , 
Ciafcun ch’ai uoflro nome porrà mente , 
Vederà quanto a Chriflo fete amico. 
Chriflofor fete detto da la gente , 

Ter che portate Chriflo in cor e, e poi 
Ragionate con lui deuotamente. 

Voi parlate con lui,& ei con uoi, 

T al ch’egli appar, che ui uuol far Vicario 
Toi che ui dice tutti i fatti fuoi. 
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tlibafla che fiate horfuo Segretario, . 

Cfo //4tf poi locotenente uole , 

E tegniate le chiaui del Sacrario. 

O Madru^xo beata e chiara prole , 
io ho pur gran jperanga di uederti 
Ejjer al mondo piu chiara cbe'l Sole . 
Sipergratiadel del, fi per imeni 
Del mio Signor, efuoi progenitori 
l'arme chiarirne le coffe ejperti • 

Tur fempre illuflri, e Jplendidi Signori , 
Efuronfampreli palagli loro • 

Incetto di faldati, e di dottori , 

0 Dioiche di dolor miftruggo, e moro , 

Ch or che deurei gir alto,i uo piu baffo, 

E nonpofjo feruar ben il decoro . 

Vorrei trar dindono y e tiro ambaffo , 
Mercédi quefle Muffe, le quai m hanno 
•Portato aceto in uece d'ippocraffo . 

Et oltra ciò m'ban fi pieno d'affanno 
Quefie tante letture, cbiofe, e tefli. 

Che m'han meffo il ceruello à Saccomanno, 
E Codici, e paragrafi, e digefti , 

Bartoli,e Baldi m'hanno confumato, 

E tutti i fanfi conquaffati,epefli. 
lo leggo un certo paragrafo, tato, 
llqual fi mi tormenta, e m affafsina. 

Che non mi re(ìa ne uoce,ne fiato 
Lèggo la fera, e fludio la mattina ; 
jll uitto il giorno uò fantaflicando. 

Che mi manca bar il nino bor la farina. 


t 


M 


i ' e 


A-, ► .J-Vfc 


■vY/f* 




Ci 


Con- 


1 


j E T T 1 M 0 , 204 

Confi derate dunque come, e quando o\'. - 

Toffo andar in Tarnafo à poetare ; 

Che non ho un quarto d'hora al mio Gommando 

, Siche Signor mhaureteà perdonare, '..:0 

Se quel char ei da dir, non dico à pieno , 

Che per piu conti non lo pojfo fare, . , • ' 
Dunque tacer dourei, e nondimeno \\ 

Tacer non pojfo, eh' una forga efirema 
D' amor m induce a far ne piu ne meno : 

Augi ui dico piu chauea gran tema , / 

Se pur non lo sborraua in queflo foglio, 

T^on generaffe dentro una pofiema . 

Io, che uiuer defio piu tofto uoglio \ . 

Ejfer tenuto un buom di poco fiale, . 

Che crepar di martello, e di cordoglio, 

E con tutto che fiate un Cardinale , , r \ 

V'ho uoluto parlar d y efla maniera 
llmeglioc ho faputo,o bene, ornale, 

E ui dico di nuouo a buona cera, " . 

Che mi (Iruggo, mi moro, e mi confumo \ 1 

D* ejfer di quelli de la uofira fchiera , 
lo de fiderò al nafo queflo fumo , 

Benché l uentre barbotta, che fi pafcc 
D'altro eh e£ ambracane, odi prò fumo* 

Si marauiglia,che l'arrofto lafce, 

E brami il fumo, ma non ben fi lagna. 

Che bi fogna che urna ognun che nafte, V 

Macheuiuadiquelche fi guadagna. 

Mi par che dica la fcrittura , e' l tefio. 

Di quel uiuo fudor che 3 l uolto bagna, 
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Dunque s*io chiedo il fumo ,e poi mi reffo$ 
FollOìperche s altramente faceffe , 

7 ^on feruarei ne il giuffo,ne l'honefio • 
Credete Monftgnor y s' io mi uedefft 
* Atto a feruirui, e guadagnar le ff>efe % 

Che feru irui da fenno non eh lede {Jet 
Hor poi ch'io non fon atto à tali imprefe > 
lo ui dimando quel che non ui coffa. 

Et che di poco mi fiate cortefe . 

^ornine tantum ffar a uoffra poffa , 

Ch'io non fon atto da fenno à feruirc , 

E tutto' l giorno andar correndo in poffa* 
Hor.Monfignor y uoimi potreffe dire, 

Ben chlfei tu, che cerchi queflo nome t 
lo mi uorrei di te meglio chiarire . 
lo fon per dirui il nome co'l cognome , 

E la forma d'un huom di ucntotto anni 
Di fcriuer qua fi dal piede a le chiome» 
Son un Andrea congionto con Giouanni 
Che uiuo hoggi una uita cofi amara , 

Di tutti i piacer priuo,epien d* affanni: 
De la fiirpe fonio dal* Anguilara* 

C * ha per infegna l'arme del' anguille* 

Ch' in molte parti del' Italia è chiara» 

Già producea guerrieri à mille à mille * 
Tfha produtti à dì noffri una decina* 
C'baurebbon prefo gatta con Achille» 
Soliolafciatoho quella di fciplina; ' 

Emi fon tutto uolto ad altri {ludi. 

Si come il fattoci mio deffin minchina. 


SETTIMO. 

'Boue ,s amen che m a fatichi, efudi. 

Totrei di qualche priego ejjer fra miei , 
?\ E guadagnami un di di matti feudi. 

Son nato yà fuggi il padre degli Dei , 
f Tot che gli fur tagliati quei cotali, 

>Ai quai /puntano il manico gli Ebrei: 
Uor Monfignor metteui gli occhiali; 

Ch'io ui uogliomoftrar un corpo humano , 
Di. fatteggefuperbe,& immortali, 
lo fon un'huomfra i piccioli un megano, 

E fra i megani un picciolo, e fra i grandi. 
Mi fi potrebbe dir ch'io fofsi un nano . 

£ sauuien eh' alcun mi domandi 

Ter parlarmi à l'orecchio cheto cheto, 
Bifogna eh' e s impiccioli,o mingrandi: 
Vìfo ordinario ,edi natura lieto, 

Se la forte crudel noi feffetriflo. 

Che mi perftgue in publico einfecreto . 
Tur con fortegga d'animo refifiò. 

Ter gratta che mi tiien data di fopra. 

Et mi contento , e mi ripofo in Chrifio • 

In quel,da cui depende ogni buon'opra: 
qipofaròfin che la madre antica 
Quefio corpaccio mio diuori,e cuopra. 
Vfcirò allord' affanno, e di fatica , 

Che nel regno di Chrifio io fiero certo 
Veder la faccia fuagrata,& amica : 
Quefio fperopergratia,enonperme rto 
Che mi cofejfo peccatore, e chiamo. 

Tur ueggocb'ei mi moflra il cor aperto . 




Et fe ben morto fon nel padre Marno, 

Io fon pofcia rinato à miglior una 
7^el\facnficio defigliuol d'Àbramo, 

Ma lamia Mufa è di materia ufcita. 

Io ni diceva ( [e ben mi rimembra ) 

Coni io porti le gambi in fu la uita: 

E cominciava à diflinguer le membra , 

Difsi cbél ufo mio communeyC allegro, 
'piu toflo Gioue,che Saturno ajjembra . 

La fronte bo fpatiofa,e l'occhio bò negro, 

E tutto il capo negrajjò,ne afciutto, 

E grande, e fanone non piccolo, od egro : 
Vo conchiudere infin che'l capo tutto , 
Anchora che non fia un capo eletto , 

*N[on fi può dir [piaccuoleync brutto. 

Ma le fattele chan le jpalkye'l petto , 
Titiano non faria buono à ritraile , 

E non le fijuadrarebbe un architetto • 

Che la pancia fio flomaco } ele {palle 
Paiono un Mapamondo y oue fiuede 
Piu d' un monte un piano , e furia uaìle 
Mejfer Tri fon ue ne potrà far fede 
Di tutta quanta quefta architettura. 

Che mha uifio di fuor dal capo al piede, 
il refio poi di fotto a la cintura. 

Ogni membro ha lafua proportene , 
Ecceto uniche non ha la fua mifua. 
Queflo fi , eh e noi fa mefier Trifone , 

E poca gente ue ne può far chiaro 
Che lo J anno per Dio poche perfine . 
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SETTIMO. 

In quello corpo flr aiutante ,e raro 
Stafsi uri animo libero, e fine ero, 

! ^ cria ciafcbedun che c onofce,è caro. 

^ Queflo bafli del' ànimo, H or del uero 
' tì abito intendo dir cbe’l corpo uefie, 
j E dipingerlo qua fi intero intero. 

V V dddobbafiper fu a grada) una mia uefie 

D'un panno già fu nerojjor pende in baio: 

I l giorni di lauoro, e de le fefle. 

E d'aprile, e di Luglio, e di Gennaio, 
i‘ jll tempo temperato, al caldo,e al gelo. 

Sopra il medemo mio giubbone, e [aio. 

[| il faio e d'un cottone fienga pelo , ' 

Et ha la fitperficie fua fi netta, 

Che piu tojìo che panno, par e un uelo. 

T enfiate che le calge,ela berretta , 

Et eia [curi altra parte corrifp onde 
JL quell'architettura che u bo detta . 

Hor chi Signor m adimandajfe donde 
Trocede ch'io non uo fi bene adorno, 
Daricchegga procede, e non d'altronde. 

E temo peggio andar di giorno in giorno 
Voi eh' è di fpofìo il mio critdel pianeta. 
Ch'io non habbia d'hauer mai fieta a torno. 
Benché s io bauerò mai tanta moneta, • 

Ch'io pojfia dar affetto à gli altri guai. 
Vorrò faficiarmi anch'io tutto di fieta. 

• Mi conofico batter poco, e ff endo affai, 

Giuoco à primi era, e di buona cavata , 

Tal ch'io non fon per rihauermi mai. 

% 
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Mi caccio in ogni imprefa dijfierata , 

Metto tutto l'efercito d sbarraglio t 
E quafi femprc perdo la giornata. 

Uora per quel ch'io poJfo,& ch'io mi uaglio . 
lo mi ut donojfeuoi mi uolet e , 

Voi mi accettate fe ui mene in tagHot 
Ben che { sò certo che m' accettante , 

Che mi uien detto à bocca y e moftro in firittot 
Che uoifofie Signor prima che prete • 

Dime già non Jperate hauer profitto » 

Confidente al cajb uofiro intanto , 

Efiaminando come mi ho deferì tto . 

Se ciò nonbafta;& che iiogliate alquanto 
Con uoflr occhi uedermi à la prefen%ct 9 ife 
Stateuene con quello in fino à tanto , * 

Ch'io uengo à Trento a fatui merenda. 
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